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Lo vi mando un presente, il quale se non 
corrisponde agli obblighi che to ho con voi, 
e tale senza dubbio, quale ha potuto Niccolò 
Machiavelli AE maggiore. Perche in 
quello 10 ho espresso quanto 10 SO, € quanto 
to ho imparato per una lunga prutica e con- 
tinua lezione delle cose del mondo. E non 
potendo ne voi ne altri desiderare da me più, 
non vi potete dolere se io non vi ho donato 
più. Bene vi può increscere na pogertà 
dello ingegno mio, quando siano ] 
emterrazioni povere; e della fallabà Uh 
dizio, quando io in molte p rIuhicad | 
mi inganni. Il che essendo, non so quali di j 
noi si abbia ad esser meno “elbligato all al- 
tro,0ioa voi che mi avete forzatò.a scrivere 
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quello ch'io mai per me medesimo non arei 
scritto, o voi a me, quando scrivendo non 
—ublra soddisfatto. Pigliate adunque questo 
in quel modo che si pigliano tutte le cose de- 
gli amici, dove si considera più sempre l'in- 
tenzione di chi manda, che la qualità della 
cosa che e mandata. E crediate che în que- 
sto to ho una satisfazione, quando io penso 
che, sebbene io mi fussi ingannato in molte 
sue circostanze, in questa sola so ch'io non 
ho preso errore, d'avere eletto voi, al quali 
sopra tutti gli altri questi mie Discorsi in- 
dirizzi; sì perchè, facendo questo, mi pare 
aver mostro qualche gratitudine de beneficj 
ricevuti, sì perche e mi pare essere uscito 
\fuora dell'uso comune di coloro che scrivono, 
i quali sogliono sempre le loro opere a qualche 
principe indirizzare s e accecati dall ambi- 
zione e dall'avarizia laudano quello di tutte 
le virtuose qualitadi, quando di ogni vitupe- 
revole parte dovrebbono biasimarlo. Onde io 
per non incorrere in questo errore ho eletti, 
‘alli che sono principi, ma quelli che 
kite buone parti loro meritepebborta, 
elli che potrebbono di gradi, 
‘di onori e di ricchezze riempiermi, ma quelli 
che non potendo" vorrebbono farlo. Perché 
gli uominj, dolendo giudicare dirittamente, 
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hanno a stimare quelli che sono, non quelli 
che possono esser liberali; e così quelli che 
sanno, non quelli che senza sapere pesseza 
governare un regno. E gli scrittori laudano 
più Jerone Siracusano quando egli era pri- 
vato, che Perse Macedone quando egli era 
Re, perche a Jerone a esser principe non 
mancava altro che il principato, quell'altro 
non aveva parte alcuna di Re che il regno. 
Godetevi pertanto quel bene, 0 quel male che 
voi medesimi avete voluto ; e se voi starete in 
questo errore che queste mie opinioni vi siano 
grate, non mancherò di seguire il resto del- 
l’istoria secondo che nel principio vi promisi. 


Valete . 
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Arion che per la invida natura degli uomi- 
ni sia sempre stato pericoloso il trovare modi 
ed ordini nuovi, quanto il cercare acque e ter- 
re incognite, per essere quelli più pronti a bia- 
simare che a laudare le azioni d'altri, nondi- 
meno spinto da quel naturale desiderio , che 
fu sempre in me di operaresenza alcun rispetto 
quelle cose che. io creda rechino comunà be- 
nefizio a ciascuno, ho deliberato entrag# per 
una via, la quale non essendo sPiemper*iicora 
da alcuno pesta, se la mi arrecherà fastidio e 
difficulià, mi potrebbe ancora arrecare premio, 
mediante quelli che umanamente di queste mie 
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fatiche considerassero. E se l'ingegno povero, 
la poca esperienza delle cose presenti, la debole 
notizia delle antiche, faranno questo mio co- 
nato difettivo e di non molta utilità, daranno 
almeno la via ad alcuno, che con più virtà, 
più discorso e giudizio, potrà a questa mia in- 
tenzione satisfare; il che se non mi arrecherà 
laude, non mi dovrebbe partorire biasimo. E 
quando io considero quanto onore si attribuisca 
all’antichità, e come molte volte, lasciando an- 
dare molti altri esempj, un fragmento d'una 
antica statua sia stato comperato gran prezzo, 
per averlo appresso di se, onorarne la sua casa, 
poterlo fare imitare da coloro che di quell’ arte 
si dilettano, e come quelli poi con ogni indu- 
stria si sforzano in tutte le loro opere rappre- 
sentarlo; e veggendo dall'altro canto le vinuo- 
sissime operazioni che le istorie .ci mostrano, 
che sono state operate da regni e da repubbli- 
che antiche, dai Re, capitani, cittadini, datori 
di leggi, ed altri che si sono per la loro patria 
affaticati, essere più presto ammirate che imi- 
tate, anzi intanto da ciascuno in ogni parte 
fuggife, che di quella antica virtù non ci è ri- 
masg' alcun segno, non posso fare che insieme 
non We me maravigli e dolga; e tanto più, 
quanto*iommegtio nelle differenze che intra i 
eittadini civilmente nascono, o nelle malattie, 
nelle quali gli uoptfini incorrono, essersi sem- 
pre ricorso a quelli giudicj, o a quelli rimedj 
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che dagli antichi sono stati giudicati o ordinati. 
Perchè le leggi civili non sono altro che sen- 
tenze date dagli antichi jureconsulti, le quali 
ridotte în ordine a’ presenti nostri jureconsulti 
giudicare insegnano; nè ancora la medicina è 
altro che esperienza fatta dagli antichi medici, 
sopra la quale fondano i medici presenti li loro 
giadicj. Nondimeno nello ordiyare le repub- 
bliche, nel mantenere gli Stati, nel governare 
f*eregni, nell’ordinare la milizia, ed ammini- 
strare la guerra, nel giudicare i sudditi , nello 
accrescere lo imperio, non si trova nè principe, 
nè repubblica, nè capitano, nè cittadino che 
agli esempj degli antichi ricorra . H che mi per- 
suado che nasca, non tanto dalla debolezza, 
nella quale la presente educazione ha condotto 
{] mondo, o-da quel male che uno ambizioso 
ozio ha fatto a molte provincie e città cristiane, 
quanto dal non avere vera cognizione delle isto- 
rie, per non trarne, leggendole, quel senso, nè 
‘gustare di: loro quel sapore-che le hanno in se. 
Donde nasce che infiniti che leggono; pigliano 
piacere di udire quella varietà’ degli accidenti 
che iu esse sì contengono, senza pensare altri- 
mieute d'imitarle, giudicando la imitazione non 
solo diflicile, ma impossibile ; come sefl cielo, 
il Sole, gli elormaati, gli omIisfossdfo variati 
di moto, di ordine e di. potenza, da quello 
ch'egli erano anticamente. Volendo pertanto 
trarre gli uomini di questo errore, ho giudi- 
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cato necessario scrivere sopra tutti quelli libri 
di Tito Livio, che dalla malignità de’ tempi 
non ci sono stati interrotti, quello che io secon- 
do le antiche e moderne cose giudicherò esser 
necessario per maggiore intelligenza di essi, 
acciocchè coloro che questi miei Discorsi leg- 
geranno, possano trarne quella utilità, per la 
quale sì debbe ricercare la cognizione della isto- 
ria. E benchè questa impresa sia difficile, non- 
dimeno ajuto da coloro, che mi hanno ad ex- 
trare sotto a questo peso confortato , credo por- 
tarlo in modo, che ad un altro resterà breve 
cammino a condurlo al luogo destinato. 


CAPITOLO LI. 
Quali siano stati universalmente è principj 


di qualunque città, e quale fusse quello 
di Roma. 


Cotoro che leggeranno qual principio fusse 
quello della città di Roma, e da quali legisla- 
tori, e come ordinato, non si maraviglieranno ‘ 
che tanta virtù si sia per più secoli mantenuta 
in quella città; e che dipoi ne sia nato quello 
imperià, al quale quella repubblica aggiunse. 
E volend® disegfrere prima il nascimento suo, 
dico: che tutte le città sono edificate o dagli 
uomini natii del luogo dove le si edificano, o 
dai forestieri. Il ‘primo. caso occorre, quando 
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agli abitatori dispersi in molte e piccole parti 
non par vivere sicuri, non potendo ciascuna 
per se e per il sito e per il piccolo numero re- 
sistere all’impeto di chi le assaltasse, e ad 
unirsi per loro difensione venendo il nemico 
non sono a tempo; 0 quando fussero, conver- 
, rebbe loro lasciare abbandonati molti de’ loro 
ridotti, e così verrebbero ad esser subita preda 
dei loro nemici; talmente che per fuggire que- 
si pericoli, mossi o da loro medesimi, o da 
alcuno che sia infra di loro di maggiore auto- 
rità, si ristringono ad abitar insieme in luogo 
eletto da loro, più comodo a vivere, e più fa- 
cile a difendere. Di queste infra molte altre 
sono state Atene e Vinegia. La prima, sotto 
l’autorità di Teseo, fu per simili cagioni dagli 
abitatori dispersi edificata. L'altra, sendosi 
molti popoli ridotti in certe isolette, che erano 
nella punta -del mare Adriatico, per fuggire 
quelle guerre che ogni dì per lo avvenimento 
di nuovi barbari, dopo la declinazione dello 
imperio Romano nascevano in Italia, comiu- 
ciarono infra loro, senza altro principe partico- 
lare che gli ordinasse, a vivere sotto quelle 
leggi che parvero loro più atte a mantenerli. 

Il che successe loro felicemente per il lungo 
ozio, che il sito dette loro, nea avendo quel 
mare uscita, e non avendo quelli popoli ‘che 
affliggevano Tralia , navigj ‘da poterli infestare; 
talchè ogni picciolo principio #-potè far venire 
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ordinare che a quelle necessitadi le leggi li co- 
stringano, che il sito non li costringesse; e imi- 
tare quelli che sonò stati savi, ed hanno abi- 
tato in paesi amenissimi e fertilissimi , e atti a_ 
produrre uomini oziosi, ed inabilt ad ogni vir-- 
tuoso esercizio; che pér ovviare a quelli dan- 
11, i quali l’amenità del paese mediante l’ozio 
arebbero causati, hanno posto una necessità di 
esercizio a quelli che avevano a essere soldati, 
di qualità che per tale ordine vi sono diventati 
migliori soldati, che in quelli paesi, 1 quali 
naturalmente sono stati aspri e sterili; intra i, 
quali fu il regno degli Egizj, che non ostante 
che il paese sia amenissimo, tanto potette quel- 
la necessità ordinata dalle leggi, che vi nacque- 
ro uoinini eccellentissimi; e se i nomi loro non , 
fussero dalla antichità spenti, si vedrebbe come 
meriterebbero più laude che Alessandro Magno, 
e molti altri, de’ quali ancora è la memoria: 
fresca. E chi avesse considerato il regno del 
Soldano, e l'ordine de’ Mammalucchi, e dì 
quella loro milizia, avanti che da Salì gran 
Turco fusse stata spenta, arebbe veduto in 
quello molti esercizj circa i soldati, e arebbe 
in fatto comdsciuto quanto essi temevano quel- 
l'ozio, a che la benignità del paese li. poteva 
condurre, ‘Se non v'avessero dor ‘leggi fortis* 
sime ovviato. Dico adusfue, essere più pru- 
dente elezione porgiv’în luogo fertile, quando 
quella fertilità.céo le leggi infra debiti termini 
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si ristringe, Ad Alessandro Magno, volendo e- 
dificare una città per sua gloria, venne Dino- 
crate architetto, e gli mosuò come ei la poteva 
fare sopra il monte Atho, il qual luogo, oltre 
all’esser forte, potrebbe ridursi in modo, che 
a quella ciuà si darebbe forma umana, il che 
sarebbe cosa maravigliosa e rara, e degna della 
sua grandezza; e demandandolo Alessandro di 
quello che quelli abitatori viverebbono, rispose 
nqn ci aver pensato; di che quello si rise, e la- 
sciato star quel monte, edificò Alessandria, 
dove gli abitatori avessero a star volentieri per 
la grassezza del paese, e per la comodità del 
inare e del Nilo. Chi esaminerà adunque la 
edificazione di Roma, se si prenderà Enea per 
suo ptimo progenitore, sarà di quelle cittadi 
edificate dai forestieri; se Romolo, di quelle 
edificate dagli uomini natii del luogo; ed in 
qualunque inodo la vedrà avere principio libe- 
ro, senza dipendere da alcuno; vedrà ancora 
( come di sotto si dirà) a quante necessitadi le 
leggi faite da Romolo, da Numa e dagli alui 
la'costringessero; talmente che la fertilità del sito,” 
la comodità del marè, le spesse vittorie, la gran-' 
dezza dello imperié, non la poterono per molti 
secoli corrompere, e la mantennero piena di 
tante virtà, di quante mai fusse alcun'altra: 
repubblica ornata. E perchè le cose operate du, 
lei, e che sono da Tito Livio celebrate, sono 
seguite o per pubblico o per privato consiglio, 
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o dentro o fuori della città, io, comincerò a 
discorrere sopra quelle cose occorse dentro e 
per consiglio pubblieo, le quali degne di mag» 
giore annotazione giudicherò , aggiungendovi 
tutto quello che da loro dipendesse jconi quali 
Discorsi questo primo libro, ovvero ‘questa pri- 
ma parte si terminerà. i 


CAPITOLO H. 


Di quante specie sonole rapubbliche, e di 
quale fu la repubblica Romana . 


Io voglio porre da parte il ragionare di 
quelle cittadi, che hanno avuto il loro principio, 
sottoposto ad altri, e parlerà di quelle che han- 
no avuto il principio lontano da ogni servitù 
esterna, ma si sono subito governate per loro 
arbitrio, o come repubblighe, o come principa-, 
to, le quali hanno avuto, come diversi princi-, 
pj, diverse leggi e ordini. Perchè ad alcune, o 
nel principio d’ esse, o dopò non molto tempo 
sono state date da un solo le leggi, e ad un trat- 
to, come quelle.che furonò date da Licurgo agli 
Spartani; alcune le hanno avute a caso, ed in 
più volte, e. secondo gli agcidenti, come Ro- 
ma. Talchè felice si può chiamare quella re- 
pubblica, la quale sortisce un uomo sì pruden- 
te, che le.dia leggi ordinate in modo, che, sen- 
za aver bisoguo di correggerle, possa vivere. 
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sicuramente sotto quelle. E si vede che Sparta 
le osservò più che ottocento anni senza cor- 
romperle, e senza alcuno tumulto pericoloso; 
e per il contrario tiene qualche grado d’infe- 
licità quella città, che non si essendo abbatiu- 
ta ad uno ordinatore prudente, è necessitata 
da se medesima riordinarsi; e di queste ancora 
è più infelice quella, che è più discosto dal- 
l'ordine; e quella è più discosto, che con i suoi 
ordini è al tutto fuori del diritto cammino, che 
la possa condurre al perfetto e vero fine; per- 
chè quelle che sono in questo grado, è quasi 
impossibile che per qualche accidente si ras- 
settino, Quelle altre, che, se le non hanuo l’or- 
dine perfetto, hanno preso il principio buono, 
e atto a diventare inigliori, possono per la oc- 
corrénza degli accidenti diventare perfette. Ma 
sia ben vero questo, che mai non si ordineran- 
no senza pericoli, perchè gli assai uomini non 
si accordano mai ad una legge nuova, che ri- 
guardi un nuovo ordine nella città, se non è 
mostro loro da una necessità che bisogni farlo; 
e non potendo venire questa necessità senza pe- 
ricolo, è facil cosa che quella repubblica rovi- 
mi avanti che la si sia condotta a una perfezione 
di ordine. Di che ne fa fede appieno la repub- 
blica di Firenze, la quale fu dall’ accidente 
d'Arezzo nel II riordinata, e da quel di Prato 
nel XII disordinata. Volendo adunque discor- 
rere quali furono gli ordini della città di Ro- 
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ma, e quali accidenti «alla sua perfezione la 
condussero, dico, come-alcuni che hanno scrit- 
to delle repubbliche, dicono essere in quelle 
uno de tre stati, chiamato da loro Principato, 
di Ottimati e Popolare, e come coloro, che 
ordinano una città, debbano volgersi ad uno 
di questi, secondo pare loro più a proposito. 
Alcuni altri, e secondo l'opinione di molti più 
savi, hanno opinione che siano di sei ragioni 
Governi, delle quali tre ne siano pessimi, tre 
altrî siano buoni in loro medesimi, ma sì facili. 
a corrompersi, che vengono ancora essi ad es- 
sere perniciosi. Quelli che sono buoni, sono i 
soprascritti tre; quelli che sono rei, sono tre al- 
tri, 1 quali da questi tre dipendono, e ciascuno 
di essi è in modo simile a quello che gli è pro- 
pinquo, che facilmente saltano dall'uno all’ al- 
tro; perchè il Principato facilmente diventa ti- 
rannico; gli Ottimati con facilità diventano sta- 
to di pochi; il Popolare senza difficoltà in li- 
cenzioso si converte . Talmente che se uno 
ordinatore di repubblica ordina in una città 
uno di quelli tre stati, ve lo ardina per poco 
tempo; perchè nissuno rimedio può farvi, a 
far che non sdruccioli nel suo contrario, per la 
similitudine che ha in questo caso la virtù ed 
il vizio, Nacquero quegte variazioni di governi 
a caso intra gli uomini; perchè nel principio 
del mondo, sendo. gli abitatori rari, vissero un 
tempo dispersi a similitudine delle bestie: di- 
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poi multiplicando la generazione, s1 ragunorno 
insieme, e per potersi meglio difendere comin- 
ciarono a riguardare infra loro quello che fusse 
più robusto e di maggior cuore, e fecionlo co- 
me capo, e l’obbedivano. Da questo nacque la 
cognizione telle coseoneste e buone, differenti 
dalle perniciose é ree; perchè veggendo che se 
uno nuoceva al suo benefattore, ne veniva odio 
e compassione intra gli uomini:, biasimando 
gl*iugrati ed onorando quelli che fussero grati , 
e pensando ancora che quelle medesime ingiu- 
rie potevano esser fatte a loro; per fuggire si- 
mile male si riducevano a fare legge, ordinare 
punizioni a chi contrafacesse; donde venne la 
cognizione della giustizia. La qual cosa faceva 
che avendo dipoi ad eleggere un principe, non 
andavano dietro al più gagliardo, ma a quello 
che fusse più prudente e più giusto. Ma come 
dipoi si cominciò a fare il principe per succes- 
sione, e non per elezione, subito cominciarono 
gli eredi a' degenerare dai loro antichi, e la- 
sciando l’opere virtuose, pensavano che i prin- 
cipi non avessero a fare altro che superare gli 
altri di sontuosità e di lascivia, e d’ogni altra 
qualità deliziosa. In modo che ‘cominciando il 
principe ad essere odiato, e per tale odio a te- 
mere, e passando tost® dal timore alle offese, 
ne nasceva presto una tirannide. Da questo na- 
cquero appresso i principj delle rovine , e delle 
conspirazioni e congiure contro ai principi, non 
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fatte da coloro che fussero ‘o timidi, o deboli, 
ma da coloro che per generosità, grandezza 
d'animo, ricchezza e nobiltà avanzavano gli al- 
tri, i quali non potevano sopportare la inonesta 
vita di quel principe. La moltitudine adunque 
seguendo l'autorità di questi potenti, si arma- 
va contro al principe, e quello spento, ubbi-. 
diva loro come ai suoi liberatori. È quelli 
avendo in odio il nome di un solo capo, cosii- 
tuivano di loro medesimi un governo, e,nel 
principio, avendo rispetto alla passata tiranni- 
de, si governavano secondo le leggi ordinate da 
loro, posponendo ogni loro comodo alla comune 
utilità, e le cose private e le pubbliche con 
somma diligenza governavano e conservavano: 
Venuta dipoi questa amministrazione ai loro 
figliuoli, i quali non conoscendo la variazione 
della fortuna, non avendo mai provato il male, 
e non volendo stare contenti alla civile egualità , 
ma rivoltisi alla avarizia, alla ambizione, alla 
usurpazione delle donne, fecero che d’un gover- 
no d'ottimati diventasse un governo di pochi, 
senza avere rispetto ad alcuna civiltà; tal che 
in breve tempo intervenne loro come al tiran- 
no, perchè infastidita da'loro governi la molti- 
tudine, si fe’ ministra di qualunque disegnasse 
in alcun modo offendere quelli governatori, e 
così si levò presto alcuno, che con l’ajuto della 
moltitudine gli spense. Ed essendo ancora 
fresca la memoria del principe, e delle ingiu- 
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rie ricevute da quello, avendo disfatto lo stato 
de’ pochi, e non volendo rifare quel del prin- 
tipe, si volsero allo stato popolare, e quello 
ordinarono in modo, che nè i pochi potenti, 
né un principe vi avesse alcuna autorità. E 
perchè tutti gl? stati nel principio hanno qual- 
‘che riverenza, si mantenne questo stato popo- 
lare un poco, ma non molto, massime spenta 
che fu quella generazione, che l'aveva ordina- 
td;- perchè subito si venne alla licenza, dove 
hon sì temevano nè gli uomini privati, nè i 
pubblici; di qualità che vivendo ciascuno a suo 
modo, si facevano ogni dì mille ingiurie; tal 
che costretti per necessità, o per suggestione 
‘d’alcuno buono uomo, o per fuggire tale licen- 
za, si ritorna di nuovo al principato, e da quello 
di grado in grado si riviene verso la licenza, 
ne modi e per le cagioni dette. E questo è il 
cerchio, nel quale girando tutte le repubbliche 
si sono governate, e si governano; ma rade 
volte ritornano ne’ governi medesimi, perchè 
quasi nessuna repubblica può essere di tanta 
vita, che possa passare molte volte per queste 
mutazioni, e rimanere in piedi. Ma bene in- 
terviene che nel travagliare una repubblica, 
mancandole sempre consiglio e forze, diventa 
suddita d’ uno Stato propinquo che sia meglio 
ordinato di lei; ma dato che questo non fusse, 
sarebbe attà una tepubblica a rigirarsi infinito 
tempo in questi coverni. Dico adnnane che 
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tutti i detti modi sono pestiferi, per la brevità 
della vita che è ne’ tre buoni, e per la maligni- 
rà che è ne'tre rei. Talchè avendo quelli che 
prudentemente ordinano leggi , conosciuto que- 
sto difetto, fuggendo ciascuno di questi modi 
per se stesso, ne elessero uno che partecipasse 
di tutti, giudicandolo più fermo e più stabile, . 
perchè l'uno guarda l’altro, sendo in una me- 
desima città il principato, gli ottimati, ed il 
governo popolare: intra quelli che hanno per 
simili costituzioni meritato più laude è Licur- 
go, il quale ordinò in modo le sue leggi in 
Sparta, che dando le parti sue ai Re, agli ot- 
timati e al popolo, fece uno: stato che durò 
più che ottocento anni, con somma laude sua; 
e quiete di quella città. Al contrario intervèn- 
ne a Solone, il quale ordinò le leggi in Atene, 
che per ordinarvi solo lo stato popolare, lo 
fece di sì breve vita, che avanti morisse vi 
vide nata la tirannide di Pisistrato: e benchè 
dipoi quaranta anni ne fussero cacciati gli suoi 
eredi, e ritornasse Atene in libertà , perchè la 
riprese lo stato popolare, secondo gli ordini di 
Solone, non lo tenne più che .cento anni, an- 
cora che per mantenerlo facesse molte costi- 
tuzioni, per le quali si reprimeva la insolenza 
de grandi, e la licenza dell’universale, le quali 
non furon da Solone considerate; nientedime- 
no perchè la non le mescolò con' la potenza 
del principato, e con quello degli ottimati, 
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visse Atene a rispetto di Sparta brevissimo 
tempo. Ma vegniamo a Roma, la quale non 
ostante che non avesse un Licurgo, che l’or- 
dinasse in modo nel principio, che la potesse 
vivere lungo tempo libera, nondimeno furono 
tanti gli accidenti che in quella nacquero , per 
Ja disunione ‘che era intra la plebe e il Sena- 
to, che quello che non aveva fatto uno ordi- 
natére, lo fece il caso. Perchè se Roma non 
sarti la prima fortuna, sortì la seconda; per- 
chè i primi ordini se furono difettivi, nondi- 
meno non deviarono dalla diritta via che li 
potesse condurre alla perfezione. Perchè Ro- 
molo e tutti gli altri Re, fecero molte e buone 
leggi, conformi ancora al vivere libero; ma 
perchè il fine loro fu fondare un regno e non 
una repubblica, quando quella città rimase 
libera, vi mancavano molte cose che era ne- 
cessario ordinare in favore della libertà , le 
quali non erano state da quelli re ordinate, E 
avvenga che quelli suoi Re perdessero l’ impe- 
rio per le cagioni e modi discorsi, nondimeno 
quelli che li cacciarono, ordinandovi subito 
duoi Consoli, che stessero nel luogo del Re, 
vennero a cacciare di Roma il nome, e non la 
potestà regia; talchè essendo in quella Repub- 
blica i Consoli e il Senato, veniva solo ad esser 
mista di due qualità delle tre soprascritte , cioè 
di principato e di ottimati. Restavagli solo a 
dare luogo al governo popolare ; onde essendo 
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diventata la nobiltà Romana insolente per le 
cagioni che di sotto si diranno, si levò il po- 
polo contro di quella; talchè , per non perdere 
il tutto, fu eestretta concedere al popolo la 
sua parte; e dall'altra parte il Senato e i Con- 
soli restassero con tanta autorità, che potes- 
sero tenere in quella repubblica il grado loro .. 
E così nacque la creazione de'Tribuni della 
plebe, dopo la quale creazione venne a essere 
più stabilito lo stato di quella repubblica, aven- 
dovi tutte le tre qualità di governo la parte 
sua. E tanto gli fu favorevole la fortuna, che 
benchè si passasse dal governo. dei Re, e degli 
ottimati, al popolo, per quelli medesimi gradi 
e per quelle medesime cagioni che di sopra si- 
sono discorse, nondimeno non si tolse mai per 
dare autorità agli ottimati, tutta l’ autorità alle 
qualità regie, nè si diminuì l'autorità in tutto 
agli ottimati, per darla al popolo; ma rima- 
nendo mista, fece una repubblica perfetta, 
alla quale perfezione venne per la disunione 
della Plebe e del Senato, come nei duoi pros- 
simi seguenti capitoli largamente si dimostrerà. 
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CAPITOLO III. 


Quali ascidenti facessero creare in Roma è 
Tribuni della plebe, il che fece la Repub- 
blica più perfetta. i 


Come dimostrano tutti coloro che ragio- 
nano del vivere civile, e come ne è piena di e- 
semp) ogni istoria, è necessario a chi dispone 
una repubblica, ed ordina leggi in quella, pre- 
supporre tutti gli uomini essere cattivi, e che 
gli abbiano sempre ad usare la malignità del- 
l'animo loro, qualunque volta ne abbiano libera 
«occasione; e quando alcuna malignità sta oc- 
culta un tempo, procede da una occulta ca- 
gione, che, per non si essere veduta esperien- 
za del contrario, non sì conosce; ma la fa poi 
scuoprire il tempo, il quale dicono essere pa- 
dre di ogni verità. Pareva che fusse in Roma 
intra la plepe ed il Senato, cacciati i Tarquinj, 
una unione grandissima, e che i nobili aves- 
sero deposta quella loro superbia, e fussero 
diventati d’animo popolare, e sopportabili da 
qualunque ancora che infim6. Stette nascoso 
questo inganno, nè se ne vide la cagione, in- 
fino che i Tarquini vissono ; de’ quali temendo 
la nobiltà, e avendo paura che la plebe mal 
trattata non si accostasse loro , sì portava uma- 
namente con quella; ma come prima furono 
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morti i Tarquinj, e che a nobili fu la paura 
fuggita, cominciarono a sputare contro alla 
plebe quel veleno che si avevano tenuto nel 
petto , ed in tutti i modi che potevano l’offen- 
devano: la qual cosa fa testimonianza a quello 
che di sopra ho detto, che gli uomini non ope- 
rano mai nulla bene, se non per necessità; ma 
dove la elezione abbonda, e che vi si può usa- 
re licenza, si riempie subito ogni cosa di con- 
fusione e di disordine. Però si dice, che la fa- 
me e la povertà fanne gli uomini intlustriosi 
e le leggi gli fanno buoni. E dove una cosa per 
se medesima senza la legge opera bene, non è 
necessaria la legge; ma quando quella buona 
consuetudine manca, è ‘subito la legge neces- 
saria. Però mancati i Tarquinj, che con la 
paura di loro tenevano la nobiltà a freno, con- 
venne pensare a uno nuovo ordine, che facesse 
quel medesimo effetto che facevano i Tarquiu} 
quando erano vivi. E però dopo molte confu- 
sioni, romori, e pericoli di scandali, che nac- 
quero intra la plebe e la nobiltà, si venne per 
sicurtà della plebe alla creazione de Tribuni; 
e quelli ‘ordinarono eon tante preminenze e 
tanta riputazione, che potessero essere sempre 
dipoi mezzi tra la plebe e il Senato, e ovviare 
alla insolenza de’ nobili. 


LIBRO PRIMO 29 


CAPITOLO IV. 


Che la disunione della plebe e del Senato Ro- 


mano fece libera e potente quella repub- 
blica. 


To non voglio mancare di discorrere sopra 
questi tumulti che furono in Roma dalla morte 
de Tarquinj alla creazione de Tribuni; e di- 
poi sopra alcune altre cose contro la opinione 
di molti, che dicono, Roma essere stata una 
repubblica tumultuaria, e piena di tanta con- 
fusione, che se la buona fortuna e la virtù mi- 
-litare non avesse supplito a'loro difetti, sareb- 
be stata inferiore ad ogni altra repubblica. Io 
non posso negare, che la fortuna e la milizia 
non fussero cagioni dell’império Romano; ma 
e mi pare bene che costoro non si avveggano, 
che dove è buona milizia conviene che sia 
bwono ordine, e rade volte anco occorre, che 
non vi sia buona fortuna. Ma vegniamo agli 
altri particolari di quella città. Io dico, che 
coloro che wannano i tumulti tra i nobili e la 
plebe, mi pare che biasimino quelle cose. che 
furono prima cagione di tenere libera Roma, 
e che considerino più a’'romori ed alle grida 
che di tali tumulti nascevano, che a buoni ef- 
feti che quelli partorivano; e che nou consi- 
derino, come e'sono in ogni repubblica duoi 
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umori diversi, quello del popolo, e quello 
de’ grandi; e come intte le leggi che si fanno 
io favore della libertà, nascono dalla disunio- 
ne loro, come facilmente si può wedere essere 
seguito in Roma; perchè da’ Tarquinj ai Grac- 
chi, che furono più di trecento anni, i tumul- 
ti di Roma rade volte partorivano esilio, e ra- 
dissime sangue. Nè si possono per tanto giudi- 
care questi tumulti nocivi, nè una repubblica 
divisa, che în tanto tempo per le sue differen- 
ze non mandò in esilio più.che otto o dieci cit- 
tadini, e ne ammazzò pochissimi, e non molti 
ancora condannò in danari., Nè si può chia- 
mare in alcun modo con ragione una repub 
blica inordinata , dove siano tanti esempi di 
virtù, perchè li buoni esempi nascono dalle 
buona educazione, la buona educazione dalle 
buone leggi, e le buone leggi da quelli tumulti, 
che molti inconsideratamente dannano; perchè 
chi esaminerà bene il fine di essi, non troverà 
ch'egli abbiano partorito alcuno esilio o vio- 
lenza in disfavore del comune bene, ma leggi 
ed ordini in benefizio della pubblica libertà . E 
se alcuno dicesse: i modì erano straordinari, 
e quasi efferati, vedere il popolo insieme gri- 
dare contro il Senato, it Senato contro it po- 
polo, correre tumultuariamente per le stra- 
de, serrare le botteghe, partirsi tutta la plebe 
di Roma, le quali tutte cose spaventano, non 
che altro, chi legge; dico come ogni città deb- 
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be avere i suoi modi, con i quali il popolo 
possa sfogare I’ ambizione sua, e massime quel- 
le cittadi, che nelle cose importanti si voglio- 
no valere del popolo; intra le quali la città 
di Rama aveva questo modo; che quando quel 
popolo voleva ottenere una legge, o e faceva 
alcuna delle predette cose , o e non voleva dare 
il nome per andare alla guerra, tanto che a 
placarlo bisognava in qualche parte soddisfar- 
gli, E i desiderj de’ popoli liberi, rade volte 
sono perniziosi alla libertà, perchè e’nascano, 
o da ossere oppressi, o da suspizione d'avere 
a essere oppressi. E quando queste opinioni 
fussero false, e'vi è il rimedio delle concioni, 
che surga qualche uomo da beve , che orando 
dimostri loro, come e’ s' ingannano; e li po- 
poli., come dice Tullio, benche siano ignoran- 
ti, sono capaci della verità, e facilmente cedo- 
no, quando da uomo degno di fede è detto loro 
il vero. Debbesi adunque più parcamente bia- 
simare il governo romano, e considerare che 
tanti buoni effetti, quanti uscivano di quella 
repubblica, non erano causati se non da ottime 
cagioni, E sg i tumulti furono cagione della 
creazione de Tribuni, meritano sonama laude ; 
perchè oltre al dare la parte sua all'’ammini- 
strazione popolare, furono costituiti per guar- 
dia della libertà Romana, come nel seguente 
capitolo si mostrerà. si 
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CAPITOLO V. 
Dove più sicuramente si ponga.la guardia 
della libertà , 0 nel popolo, o ne grandi; 
e quali hanno maggiore cagione di tumul- 
tuare , 0 chi vuole acquistare, o chi vuole 
mantenere, 


Quelli che prudentemente hanno costitui- 
ta una repubblica, intra le più necessarie cose 
ordinate da loro, è stato costituire una guardia 
alla libertà, e secondo che questa è bene col- 
locata, dura più o meno quel vivere libero. 
E perchè in ogni repubblica sono uomini 
grandi e popolari, si è dubitato nellè mani 
de’ quali sia meglio collocata detta guardia. E 
appresso 1 Lacedemoni, e ne’ nostri tempi. ap- 
presso"da’ Viniziani , la è stata messa nelle ma- 
ni de’ ndbili; mg appresso de Romani fu messa 
nelle mani della plebe. Per tanto è necessario 
esaminare , quale di queste repubbliche aves- 
se migliore elezione . E se si andasse dietro al- 
le ragioni, ci è che dite da ogni parte; ma se 
si esaminasse il fine loro, si piglierebbe la par- 
te.de' nobili, per aver avuta lalibertà di Sparta 
e di Vinegia più lunga vita che quella di Ro- 
ma . E venendo alle ragioni dico, pigliando 
prima la parte de’ Romani come e' si debbe 
mettere in guardia coloro d’una cosa, che han- 
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no meno appetito d’ usurparla. E senza dubbio 
se si considera il fine de’nobili e degl'ignobi- 
li, si vedrà in quelli desiderio grande di domi- 
nare, ed in questi solo desiderio di non essere 
dominati, e per conseguente maggiore volontà 
di vivere liberi , potendo meno sperare d’usur- 
parla che non possono i grandi; talchè essendc 
1 popolani preposti a guardia d’una libertà, è 
ragionevole ne abbiano più cura, e non la po- 
tendo occupare loro, non permettano che altri 
l’occupi. Dall’ altra parte, chi difende l’ordi- 
ne Spartano e Veneto dice, che coloro che 
mettono la guardia in mano de’ potenti, fanno 
due opere buone; l’una, che satisfanno più al- 
.l’ambizione di coloro ch'avendo piu parte nella 
repubblica, per avere questo bastone in mano, 
hanno cagione di contentarsi più; l’altra che 
lievano una qualità di autorità dagli animi in- 
quieti della plebe, che è cagione d’ infinite dis- 
sensioni e scandali in una repubblica, e atta a 
ridurre la nobiltà a qualche disperazione , che 
col tempo faccia cattivi effetti. E ne danno per 
esempio la medesima Roma, che per avere i 
Tribuni della plebe questa autorità nelle mani, 
non bastò loro avere un Consolo piebeo, che 
li vollono avere ambedue. Da questo € " vollono 
la Censura, il Pretore, e tutti gli altri gradi 
dell’imperio della città; nè bastò loro questo, 
che menati dal medesimo furore, cominciorno 
poi col tempo a adorare quelli uomini che ve- 
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devano atti a battere la nobiltà; donde nacque 
la potenza di Mario, e la rovina di Roma. É 
veramente .chi discorresse bene l'una cosa e 
l'altra, potrebbe stare dubbio, quale da lui 
fusse eletto per guardia di tale libertà, non sa- 
pendo quale qualità d’uomini sia più nociva 


in una repubblica , 0 quella che desidera acqui-. 


stare quello che non ha, o quella che gesidera 
mantenere l'onore già acquistato. Ed in fine 
chi sottilmente esaminerà tutto, ne farà questa 
conclusione: O tu ragioni d’una repubblica, 
che voglia fare uno imperio, come Roma, o 
d’una che le basti mantenersi. Nel prì mo caso, 
gli è necessario fare ogni cosa come Roma; nel 
seconde può imitare Vinegia e Sparta, per 
quelle cagioni, e come nel seguente capitolo si 
dirà. Ma per tornare a discorrere quali uomini 
siano in una repubblica più nocivi, o quelli 
che desiderano d' acquistare, O quelli che te- 
mono di perdere lo acquistato , dico, che sendo 
fatto Marco Menennio Dittatore, e Marco Ful- 
vio Maestro de cavalli, tutti duoi plebei, per 
ricercare certe congiure che s'erano fatte in 
Capova contro a Roma, fu dato ancora loro 
autorità dal popolo di potere ricercare chi in 
Roma per ambizione e modi straordinari s'in- 
gegnasse di venire al Consolato ed agli altri 
onori della città. E parendo alla nobiltà, che 
tale autorità fusse data al Dittatore contro a 
lei, sparsero per Roina, che non i nobili erano 
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quelli che cercavano gli onori per ambizione 
e modi straordinari, ma gl’ignobili, i quali non 
confidatisi nel sangue, e nella virtù loro, cer- 
cavano per vie straordinarie venire a quelli gra- 
di; e particolarmente accusavano il Dittatore. 
È tanto fu potente questa accusa, che Menen- 
nio fatta una concione, e dolutosi delle calun- 
nie datedifi da’ nobili ; depone la Dittatura, e 
sottomessesi al gfodizio che di lui fusse fatto dal 
popalo; e dipoi agitata la causa sua ne fu asso- 
luto, dove si disputò assai quale sia più ambi- 
zioso, o quel che vuole mantenere, o quel che 
vuole acquistare ; perchè facilmente l'uno e 
l’altro appetito può essere cagione di tumulti 
grandissimi. Pur nondimeno il più delle volte 
sono causati da chi possiede, perchè la paura 
del perdere genera in loro le medesime voglie 
che sono in quelli che desiderano acquistare; 
perchè non pare agli uomini possedere sicura- 
mente quello chie Puomo ha, se non si acqui- 
sta di nuovo dell'altro. E di più vi è che pos- 
sedendo molto, possono con maggior potenza 
e maggior moto fare alterazione. Ed ancora vi 
è di più, che li loro scorretti e ambiziosi por- 
tamenti accendono riei petti di chi non possie- 
de voglia di possedere, o per vendicarsi contro 
di loro spogliandoli, o per potere ancora loro 
entrare in quella ricchezza, e in quelli onori 
che veggono essere male usati dagli altri, 


36 DE’ DISCORSI 


CAPITOLO VI. 


Se in Roma si poteva ordinare uno stato che 
togliesse via le inimicizie intra il popolo 
e il Senato. 


Noi abbiamo discorsi di sopra gli effetti 
che facevano le controversie tra il popolo ed il 
Senato. Ora sendo quelle seguite in fino al tem- 
po de Gracchi, dove furono cagione della ro- 
vina del vivere libero, potrebbe alcuno deside- 
rare che Roma avesse fatti gli effetti grandi che 
la fece, senza che in quella fussero tali inimi- 
cizie, però mi è parso cosa degna di conside- 
razione, vedere se in Roma si poteva ordinare 
uno stato che togliesse via dette controversie, 
Ed a volere esaminare questo yè necessario ri- 
correre a quelle repubbliche, le quali senza 
tante inimicizie e tumulti sono state lungamente 
libere, e vedere quale stato era il loro; e se si 
poteva introdurre in Roma. In esempio tra li 
antichi ci è Sparta, tra i moderni Vinegia, 
state da me di sopra nominate, Sparta fece un 
Re con un piccolo Senato che la governasse . 
Vinegia non ha diviso il governo coi nomi, ma 
sotto un’ appellazione, tutti quelli che possono 
avere amministrazione si chiamano Gentiluo- 
mini. Il qual modo lo dette il caso più che la 
prudenza di chi dette loro le leggi; perchè sen- 
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dosi ridotti in su quelli scogli, dove è ora 
quella città', per le cagioni dette di sopra, mol- 
ti abitatori, come furono cresciuti in tanto nu- 
mero, che a volere vivere insieme bisognasse 
loro far leggi, ordinarono una forma di gover- 
no, e convenendo spesso insieme nei consigli a 
deliberare della città, quando parve loro essere 
tanti che fussero a sufficienza ad un vivere po- 
litico, chiusono la via a tutti quelli altri ‘che 
vi venissero ad abitare di nuovo, di potere 
convenire ne loro governi; e col tempo trovan- 
dosi in quel luogo assai abitatori fuori del go- 
verno, per dare riputazione a quelli che gover- 
navano, li chiamarono Gentiluomini, e gli al- 
tri Popolani. Potette questo modo nascere e 
mantenersi senza tumulto, perchè quando ei 
nacque, qualunque allora abitava in Vinegia fu 
fatto del govergo, di modo che nessuno si po- 
teva dolere; quelli che dipoi vi vennero ad abi- 
tare, trovando lo stato fermo e terminato, non 
avevano cagione nè comodità di fare tumulto. 
La cagione non v'era, perchè non era stato loro 
tolto cosa alcuna. La comodità non v'era, per- 
chè chi reggeva li teneva in freno, e non gli 
adoperava in cosa dove e’ potessero pigliare au- 
torità. Oltre di questo, quelli che dipoi ven- 
nono ad abitar Vinegia, non sono stati molti, 
e di tanto numero che vi sia dispropòrzione da 
chi li ‘governa a loro che sono governati; per- 
chè il numero de’ gentiluomini o egli è eguale 
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a loro, o egli è superiore; sicchè per queste ca- 
gioni Vinegia potette ordinare quello stato, e 
mantenerlo unito. Sparta, come ho detto, es- 
sendo governata da un Re, e da uno stretto 
Senato, potette mantenersi così lungo tempo, 
perchè essendo in Sparta pochi abitatori, e 
avendo tolta la via a chi'vi venisse ad abitare, 
ed avendo prese le leggi di Licurgo con ripu- 
tazione , le quali osservando, levavano via tutte 
le cagioni de’ tumulti, poterono vivere uniti 
lungo tempo, perchè Licurgo con le sue leggi, 
fece in Sparta più egualità di sustanze, e meno 
egualità di grado; perchè quivi era una eguale 
povertà, ed i plebei erano manco ambiziosi, 
perchè i gradi della città si distendevano in po-' 
chi cittadini, ed erano tenuti discosti dalla ple- 
be, nè i nobili, col trattarli 1nale, dettero mai 
loro desiderio d’averli. Questo nacque da’ Re 
Spartani, i quali essendo collocati in quel prin- 
cipato, e posti in mezzo di quella nobiltà, non 
avevano maggiore rimedio a tenere fermo la 
loro dignità, che tenere la plebe difesa da ogni 
ingiuria; il che faceva che la plebe non temeva, 
e non desiderava imperio, e non avendo impe- 
rio, nè temendo, era levata via la gara che la po- 
tesse avere con la nobiltà,ela cagione dei tumul- 
ti, e poterono vivere uniti lungo tempo. Ma due 
cose principali causarono questa unione; l'una, 
essere pochi gli abitatori di Sparta, e per questo 
poterono essere governati da pochi; l’altra, che 
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non accetttando forestieri nella loro repubbli- 
Ca, non avevano occasione nè di corrompersi, 
nè di crescere in tanto, che la fusse insoppor- 
tabile a quelli pochi che la governavano. Con- 
siderando adunque tutte queste cose, si vede 
come a’ legislatori di Roma era necessario fare 
una delle due cose a volere che Roma stesse 
quieta come le sopraddette repubbliche, o non 
adoperare la plebe in guerra, comé i Vinizia- 
ni; o non aprire la via a’ forestieri, come gli 
Spartani. E loro fecero l’una e l’altra, il che 
dette alla plebe forza ed augumento, e infinite 
occasioni di tumultuare. E se lo stato Romano 
veniva ad essere più quieto, ne seguiva questo 
inconveniente, ch'egli era anco più debile, 
perchè gli si troncava la via di potere venire a 
quella grandezza, dove ei pervenne. In modo 
che volendo Roma levare le cagioni de tumulti, 
levava ancora le cagioni dello ampliare. È in 
tutte le cose umane si vede questo, chi le esa- 
minerà bene, che non si può mai cancellare 
uno inconveniente, che non ne surga un al- 
tro. Per tanto se tu vuoi fare un popolo nu- 
meroso ed armato, per poter fare un grande 
imperio, lo fai di qualità che tu non lo puoi 
dopo maneggiare a tuo modo, se tu lo mantie- 
ni o piccolo o disarmato per potere maneggiar- 
lo, se egli acquista dominio, non lo puoi te- 
nere, 0 diventa sì vile, che tu sei preda di qua- 
lunque ti assalia. E però in ogni nostra deli- 
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berazione si debbe considerare dove sano meno 
inconvenienti, e pigliare quello per ‘migliore 
partito, perchè tutto netto, tutto senza so- 
spetto non si trova mai. Poteva adunque Ro- 
ma a similitudine di Sparta fare un principe a 
vita, fare un Senato piccolo, ma non poteva co- 
me quella, non crescere il numero dei cittadini 
suoi, volendo fare un grande imperio; il che 
faceva che il Re a vita, e il piccolo numero 
del Senato, quanto alla unione, gli sarebbe gio- 
vato poco. Se alcuno volesse pertanto ordinare 
una repubblica di nuovo, arebbe a esaminare 
se volesse ch’ ella ampliasse, come Roma di 
dominio e di potenza; ovvero ch’ ella stesse 
dentro a brevi termini. Nel primo caso è ne- 
cessario ordinarla come Roma, e dare luogo 
a' tumulti e alle dissensioni universali il meglio 
che si nuò; perchè senza gran numero di uo- 
mini, e bene armati, non mai una repubblica 
potrà crescere , o se la crescerà mantenersi. 
Nel secondo caso, la puoi ordinare come Spar- 
ta o come Vinegia; ma perchè l’ampliare è il 
veleno di simili repubbliche, debbe in tutti 
quelli modi che si può, chi le ordina, proibire 
loro lo acquistare, perchè tali acquisti fondati so- 
pra una repubblica debole, sono al tutto la ro- 
vina sua; come intervenne a Sparta e a Vinegia, 
delle quali la prima avendosi sottomessa quasi 
tutta la Grecia, mostrò in su uno minimo ac- 
cidente il debole fondamento suo; perchè se- 
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guita la ribellione di Tebe, causata da Pelopi- 
da, ribellandosi le altre cittadi, rovinò al tutto 
quella repubblica. Similmente Vinegia avendo 
occupato gran parte d'Italia, e la maggior par- 
te non con guerra, ma con danari, e con indu- 
stria, come la ebbe a fare prova delle forze 
sue, perdette in una giornata ogni cosa. Cre- 
derei bene che a fare una repubblica che duras- 
se lungo tempo, fusse il miglior modo ordinar- 
la dentro come Sparta o come Vinegia, porla 
in luogo forte, e di tale potenza, che nessuno 
credesse poterla subito opprimere, e dall'altra 
parte non fusse sì grande che la fusse formida- 
bile a' vicini; e così potrebbe lungamente godersi 
,il suo stato. Perchè per due cagioni si fa guerra 
ad una repubblica, l'una per diventarne signo- 
re, l’altra per paura ch'ella non ti occupi. Que- 
ste due cagioni il sopraddetto modo quasi in tut- 
to toglie via; perchè se la è difficile ad espu- 
gnarsi, come io la presuppongo, sendo bene or- 
dinata alla difesa, rade volte accaderà, o non 
mai, che uno possa fare disegno d'acquistarla. 
Se la si starà intra i termini suoi, e veggasi per 
esperienza, che in lei non sia ambizione, non 
occorrerà mai che uno per paura di se gli fac- 
cia guerra: e tanto più sarebbe questo, se 
e fusse in lei costituzione o legge, che le proi- 
bisse l’ampliare. E senza dubbio credo, che po- 
tendosi tenere la cosa bilanciata in questo mo- 
do, che e sarebbe il vero vivere politico, e la 
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vera quiete d'una città. Ma sendo tutte le cose 
degli uomini in moto, e non potendo stare salde , 
conviene che le saglino, o che le scendano; e 
a molte cose che la ragione non t'induce, t'in- 
duce la necessità; talmente che avendo ordi- 
nata una repubblica atta a mantenersi non am- 
pliando, e la necessità la conducesse ad am- 
pliare, si verrebbe a torre via i fondamenti 
suoi, ed a farla rovinare più presto. Così dal- 
l’altra parte quando il cielo le fusse sì benigno, 
che la non avesse a fare guerra, ne nascerebbe 
che l’ozio la farebbe o effeminata o divisa; le 
quali due cose insieme, o ciascuna per se, sa- 
rebbono cagione della sua rovina. Pertanto 
non si potendo, come io credo, bilanciare que-, 
sta cosa, nè mantenere questa via del mezzo 
a punto, bisogna nello ordinare la repubblica 
pensare alla parte più onorevole, ed ordinarla 
in modo, che quando pure la necessità la in- 
ducesse ad ampliare, ella potesse quello ch'el- 
la avesse occupato conservare. ‘E per tornare 
al primo ragionamento, credo che sia necessa- 
rio seguire l'ordine Romano, e non quello delle 
altre repubbliche, perchè trovare un modo 
mezzo infra l’uno e l’altro non credo si possa; 
e quelle inimicizie che intra il popolo cd il Se- 
nato nascessero, tollerarle, pigliandole per uno 
inconveniente necessario a pervenire alla Ro- 
mana grandezza. Perchè oltre all’ altre ragioni 
allegate, dove si dimostra l’ autorità Tribuni- 


zia essere stata necessaria per la guardia della 
libertà, si può facilmente considerare il bene- 
fizio che fa nelle repubbliche l’ autorità dello 
accusare, la quale era tra gli altri commessa 
a Tribuni, come nel seguente capitolo si di- 
scorrerà . 


CAPITOLO VII. 


Quanto stano necessarie in una repubblica 
* *le accuse per mantenere la libertà. 


A coloro che in unacittà son preposti per 
guardia della sua libertà, non si può dare au- 
torità più utile e necessaria, quanto è quella 
di potere accusare i cittadini al popolo, o a 
qualunque magistrato o consiglio, quando che 
peccassero in alcuna cosa contro allo stato li- 
bero. Questo ordine fa due effetti utilissimi ad 
una repubblica. Il primo è che i cittadini, per 
paura di non essere accusati, non tentano co- 
se contro allo Stato, e tentandole, sono incon- 
tinente e senza rispetto oppressi. L'altro è che 
si dà via onde sfogare a quelli umori, che cre- 
scono nelle cittadi in qualunque modo contro 
‘a qualunque cittadino. E quando questi umori 
non hanno onde sfogarsi ordinariamente, ri- 
corrono ai modi straordinarj, che fanno rovi- 
nare in tutto una repubblica. E non è cosa che 
faccia tanto stabile e ferma una repubblica, 
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quanto ordinare quella in modo, che l’altera- 
zione di questi umori che l’agitano, abbia una 
via da sfogarsi ordinata dalle leggi. Il che si 
può per molti esempi dimostrare, e massime 
per quello che adduce Tito Livio di Coriolano, 
dove ei dice, che essendo irritata contro alla 
plebe la nobiltà Romana, per parerle chie la 
plebe avesse troppa autorità, mediante la crea- 
zione de Tribuni che la difendevano, ed es- 
sendo Roma, come avviene, venuta in penu- 
ria grande di vettovaglie, ed avendo il Sénato 
mandato per grani in Sicilia, Coriolano nimi- 
co alla fazione popolare, consigliò come egli 
era venuto il tempo da potere gastigare la ple- 
be, e torle quella autorità che ella si aveva 
acquistata, e in pregiudizio della nobiltà pre- 
sa, e tenendola affamata, e non le distribuen- 
do il frumento ; la qual sentenza sendo venuta 
agli orecchi del popolo, venne in tanta inde- 
gnazione contro a Coriolano, che allo uscire 
del Senato lo arebbero tumultuariamente mor- 
to, se i Tribuni non l'avessero citato a com- 
parire a difendere la causa sua. Sopra il quale 
accidente, si nota quello che di sopra si è det- 
to, quanto sia utile e necessario che le repub- 
bliche, con le leggi loro, diano onde sfogarsi 
all'ira che concepe l'universalità contro a un 
cittadino; perchè quando questi modi ordinarj 
non vi siano, si ricorre agli straordinarj, e 
senza dubbio questi fanno molto peggiori ef- 
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fetti, che non fanno quelli. Perchè se ordina- 
riamente un cittadino è oppresso, ancora che 
gli fusse fatto torto, ne seguita o poco o Dnis- 
suno disordine in la repubblica; perchè la ese- 
cuzione sì fa senza forze private, e senza for- 
ze forestiere, che sono quelle che rovinano il 
vivere libero; ma si fa:con forze ed ordini 
pubblici, che hanno i termini loro particolari , 
nè trascendono a cosa che rovini la repubbli- 
ca. E quanto a corroborare questa opinione 
con gli esempi, voglio che degli antichi mi ba- 
sti questo di Coriolano, sopra il quale ciascu- 
no consideri, quanto male saria resultato alla 
repubblica Romana, se ‘tumultuariamente ei 
fusse stato morto; perchè ne nasceva offesa da 
privati a privati, la quale offesa genera paura, 
la paura cerca difesa, per la difesa si procac- 
ciano i partigiani , dai partigiani nascono le 
parti nelle cittadi, e dalle parti la rovina di 
quelle. Ma sendosi governata la cosa mediante 
chi n'aveva autorità, si vennero a tor via tutti 
quelli mali che ne potevano nascere governan- 
dola. con autorità privata. Noi avemo visto nei 
nostri nempi quale novità ha fatto alla repub- 
,blica di Firenze, non potere la moltitudine 
sfogare l'animo suo ordinariamente contro a 
un suo cittadino, come accadde nel tempo di 
Francesco Valori, che era come principe della 
città, il quale essendo giudicato ambizioso da 
molti, e uomo che volesse con la - sua audacia 
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e animosità trascendere il vivere civile, e non 
essendo nella repubblica via a potergli resiste- 
re, se non'cqn uma setta contraria alla sua, ne 
‘nacque che non avendo paura quello, se non 
di modi straordinarj, si cominciò a fare fauto- 
ri ché lo difendessero; dall'altra parte quelli 
che lo oppugnavano non avendo via ordinaria 
a reprimerlo, pensarono alle vie straordinarie ; 
intanto che si venne alle armi. E dove, quando 
per l'ordinario si fasse potuto opporsegli,. sa- 
rebbe la sua autorità spenta con suo danno 
solo; avendosi a spegnere per lo straordinario , 
seguì con danno non solamente suo, ma di molti 
altri nobili cittadini. Potrebbesi ancora allega 
re a fortificazione della soprascritta conclusione, ' 
l’accidente seguito pur in Firenze sopra Piero 
Soderini, il quale al tutto seguì per non essere 
in quella repubblica alcuno modo di accuse 
contro alla’ ambizione de’ potenti cittadini; 
perchè lo accusare un potente a otto giudici in 
una repubblica, non basta; bisogna che i giu- 
dici siano assai, perchè pochi sempre fanno a 
modo de’ pochi. Tanto che se tali modi vi fus- 
sono stati, o i cittadini lo avrebbono accusato, 
vivendo egli male, e per tale mezzo, senza far 
venire l’esercito Spagnuolo , arebbono sfogato 
l’animo-loro; o non vivendo mile, non areb- 
bero avuto ardire operargli contro, per paura 
di non essere accusati essi, e così sarebbe da 
ogni parte cessato quello appetito che fu ca- 
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gione di scandalo. Tanto che sì può: conchiude- 
re questò, che qualunque volta si vede che le 
forze ‘esterne siano chiamate da una parte di 
uomini che vivono in una città, sì può credere 
nasca da'cattivi ordini di quella, per non essere 
dentro a quello.gerchio ordine da potere senza 
modi straordinarj sfogare i maligni umori che 
nascono negli uomini; a che si provvedeial 
tutto, con ordinarvi le accuse agli ‘assai giudi- 
ci, e dare riputazione a quelle. Li quali modi 
furono in Roma sì bene ordinati, che 4ri ‘tante 
dissensioni della plebe e del Senato; mai o il 
Senato, o la plebe, o alcuno particolare citta- 
dino non disegnò valersi di forze esterne; per- 
chè avendo il rimedio in casa, non erano ne- 
cessitati andare per quello fuori. E benchè gli 
esempi soprascritti siano assai sufficienti a pro- 
varlo, nondimeno ne voglio addurre un altyo, 
recitato da Tito Livio nella sua istoria, il quale 
riferisce come sendo stato in Chiusi, città in 
quelli tempi nobilissima in Toscana, da un 
Lucumone violata una sorella di Arunte, e non 
potendo Arunte vendicarsi per la potenza del 
violatore , se n’andò a ritrovare i Francesi, che 
‘allora regnavano in quello luogo, che oggi si 
chiama Lombardia, e quelli confortò a venire 
con armata mano a Chiusi, mostrando loro co- 
me con loro utile lo potevano vendicare della 
ingiuria ricevuta: che se Arunte avesse veduto 
potersi vendicare con i modi della città, non 
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ciascuno da ciascuno può esser calunniato; ma 
non può già essere accusato, avendo le accuse 
bisogno dì riscontri veri, e di circostanze, che 
mostrino la verità dell'accusa. Accusansi gli 
«momini ai magistrati, ai popoli, ai consigli; 
calunniànsi per le piazze e per te logge. Usasi 
più questa calunnia, dove si usa meno l’ accu- 
sa, e dove le città sono meno ordinate a rice- 
verle. Però uno ordinatore d’una repubblica 
debbe ordinare, che si possa in quella accu- 
sare ogni cittadino, senza alcuna paura, o 
senza alcun sospetto; e fatto questo e bene 
osservato, debbe punire acremente i calun- 
niatori; i quali non si possono dolere quando 
siano puniti, avendo i luoghi aperti a udire le. 
accuse di colui che gli avesse per le logge ca- 
lunniato. E dove non è bene ordinata questa 
parte, seguitano sempre disordini grandi; per- 
chè le calunnie irritano, e non gastigano i 
cittadini; e gl’'irritati pensano di valersi, 
odiando più presto che temendo le cose che si 
dicono contro di loro. Questa parte, come è 
detto, era bene ordinata in Ronmza, ed è stata 
sempre male ordinata nella nostra città di Fi- 
renze. E come a Roma questo ordine fece mol- 
to bene, a Firenze questo disordine fece molto 
male. E chi legge le istorie di questa città, ve- 
drà quante calunnie sono state in ogni tempo 
date a’ suoi. cittadini, che si sono. adoperati 
nelle cose importanti di quella. Dell’uno di- 
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cevano, ch’egli aveva rubati danarj al Comu- 
ne; dell'altro, che non aveva vintò una im- 
presa, per essere stato corrotto, e quell'altro 
per sua ambizione aveva fatto il tale e tale in- 
conveniente. Del che ne nasceva che da ogifi 
parte ne surgeva odio, donde si veniva alla di- 
visione, dalla divisione alle sette, dalle sette 
alla rovina.-Che se fusse stato in Firenze ordi- 
ne d’accusare i cittadini, e punire i ealunniato- 
ri, non seguivano infiniti scandali che sono se- 
guiti; perchè quelli cittadini, o condannati o 
assoluti che fussero, non arebbono potuto nuo- 
cere alla città, e sarebbono stati accusati meno 
assal che non n'erano calunniati, non si poten- 
do, come ho detto, accusare come calunniare 
ciascuno. E intra l’altre cose, di che si è valuto 
alcuno cittadino, per venire alla grandezza sua, 
sono state queste calunnie; le quali venendo 
contro a' cittadini potenti, che allo appetito suo 
si opponevano, facevano assai per quello, per- 
chè pigliando la parte del popolo, e conferman- 
dolo nella mala opinione ch'egli aveva di loro, 
se lo fece amigo. E benchè se ne potesse ad- 
durre'assai esempi, voglio essere contento solo 
d'uno. Era l’esercito Fiorentino a campo a 
Lucca, comandato da Messer Giovanni Guic- 
ciardini, commissario di quello, Vollono o i 
cattivi suoi governi, o la cattiva sua fortuna, 
che la espugnazione di quella città non seguis- 
se. Pur comunque il caso stesse, ne fu incolpa- 
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to Messer Giovanni, dicendo come egli era stato 
corrotto da' Lucchesi; la quale calunnia sendo 
favorita da nimici suoi, condusse Messer Gio- 
vanni quasi in ultima disperazione, E benchè 
fier giustificarsi ei si volesse mettere nelle mani 
del capitano, nondimeno non si potette mai 
giustificare, per non essere modi in quella re- 
pubblica da poterlo fare. Di che ne nacque 
assai sdegno tra gli amici di Messer Giovanni, 
che erano la maggior parte degli uomini gran- 
di, e infra coloro che desideravano fare novità 
in Firenze. La qual cosa, e per queste e per 
altre simili cagioni, tanto crebbe, che ne seguì 
la rovina di quella repubblica. Éra adunque 
Maolio Capitolino calunniatore, e non accusa- 
tore; e i Romani mostrarono in questo caso ap- 
punto,, come i calunniatori si debbono punire. 
Perchè si debbe fargli diventare accusatori, e 
quando l'accusa si riscontri vera, o premiarli, 
o non punirli; ma quando la non si riscontri 
vera, punirli come fu punito Manlio. 


CAPITOLO IX. 


Come egli è necessario essere solo a volere 
ordinare una repubblica di nuovo, o al 
tutto fuori degli antichi suoi ordini rifor- 
marla. 


E' parrà forse ad alcuno che io sia trop- 
po trascorso dentro nella istoria Romana, non 
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avendo fatto alcuna menzione ancora degli or- 
dinatori di quella repubblica, nè di quelli or- 
dini che o alla religione o alla milizia riguar: 
dassero. E però non volendo tenere più so- 
spesi gli animi di coloro, che sopra questa 
parte volessero intendere alcune cose, dico, 
come molti per avventura giudicheranno di 
cattivo esempio, che un fondatore d’un vivere 
civile, quale fu Romolo, abbia prima morto 
up suo fratello, dipoi consentito alla morte di 
‘ Tito Tazio Sabino, eletto da lui compagno nel 
regno; giudicando per questo , che gli suoi cit- 
tadini potessero con l'autorità del loro princi- 
pe, per ambizione e desiderio di comandare, 
-offendere quelli che alla loro autorità si oppo- 
nessero. La quale opinione sarebbe vera, quan 

do non si consiclerasse che fine l'avesse indotto 
a fare tal omicidio. E debbesi pigliare questo 
per una regola generale, che non mai, o di ra- 
do, occorre che alcuna repubblica o regno s12 
da principio ordinato bene, o al tutto di nuovo 
fuori degli ordini vecchi riformato, se non è 
ordinato da uno ; anzi è necessario che uno solo 
sia quello che dia il modo, e dalla cui mente 
dipenda qualunque simile ordinazione. Però 
un prudente ordinatore d’una repubblica, e 
che abbia questo animo di volere giovare non a 
se ma al bene comune, non alla sua propria 
successione ma alla comune patria, debbe in- 
gegnarsi d’avere l'autorità solo; nè mai uno 
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ingegno savio riprenderà alcuno d'alcuna azio- 
ne straordinaria, che per ordinare un regno, o 
costituire una repubblica, usasse. Conviene 
bene, che accusandolo il fatto, l’effetto lo scu- 
si; e quando sia buono, come quello di Ro- 
molo, sempre lo scuserà; perchè colui che è vio- 
lento per guastare, non quello che è per rac- 
conciare, si debbe riprendere. Debbe bene in- 
tanto essere prudente e virtuoso, che quella 
autorità, che si ha presa, uon la lasci ereditarja 
ad un altro; perchè essendo gli uomini più 
proni al male che al bene, potrebbe il suo suc- 
cessore usare ambiziosameute quello, che da 
lui virtuosamente fusse stato usato. Oltre di 
questo, se uno è atto ad ordinare, non è la 
cosa ordinata per durare molto, quando la ri- 
manga sopra le spalle d'uno; ina sì bene quan- 
do la rimane alla cura di molti, e che a molti 
stia il mantenerla. Perchè così come molti non 
sono atti ad ordinare una cosa, per non cono- 
scere il bene di quella, causato dalle diverse 
opinioni che sono fra loro, così conosciuto che 
l'hanno, non si accordano a lasciarlo. È che 
Romolo fusse di quelli che nella morte del fra- 
tello e del compagno meritasse scusa, e che 
quello che fece, fusse per il bene comune, e 
uon per ambizione propria, lo dimostra lo ave- 
re quello subito ordinato un Senato, con il 
quale si consigliasse, e secondo l'opinione del 
quale si deliberasse. E chi cousidera bene l’au- 
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torità che Romolo si riserbò, vedrà non se ne 
essere riserbata alcun’ altra che comandare agli 
eserciti quando si era deliberata la guerra, e 
di ragunare il Senato. Il che si vide poi, quan- 
do Roma divenne libera per la cacciata dei 
Tarquinj, dove da’ Romani non fu innovato 
alcun ordine dello antico, se non che in luogo 
d'un Re perpetuo, losiano duoi Consoli an- 
nuali. Il che testifica tutti gli ordini primi di 
quella città essere stati più conformi ad uno 
vivere civile e libero, che ad uno assoluto e 
tirannico . Potrebbesi dare in corroborazione 
delle cose sopraddette initaiti esempj, come 
Moisè, Licurgo, Solone, ed altri fondatori di 
,regni ‘e di repubbliche, i quali poterono, per 
aversi attribuito un'autorità, formare leggi a 
proposito del bene comune; ma li voglio la- 
sciare indietro, come cosa nota. Addurronne 
solamente uno, non sì celebre ma da conside- 
rarsi per coloro che desiderassero essere di buo- 
ne leggi «ordinatori; il quale è, che desideran- 
do Agide Re di Sparta ridurre gli Spartani tra 
quelli termini, che le leggi di Licurgo gli aves- 
sero rinchiusi, parendogli che per esserne in 
parte deviati, la sua città avesse perduto assai 
di quella antica virtù, e per conseguente di 
forze e d'imperio, fu ne’suoi primi princip) 
ammazzato dagli Efori Spartani, come uomo 
che volesse occupare la tirannide. Ma succe- 
dendo dopo lui nel Regno Cleomene, e na- 
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scendogli il medesimo desiderio, per li ricordi 
e scritti che egli aveva trovati di Agide, dove 
si vedeva quale era la mente e intenzione sua, 
conobbe non potere fare questo bene alla sua 
patria se non diventava solo di autorità; pa- 
rendogli per l'ambizione degli uomini non po- 
tere fare utile a molti, contro alla voglia di po- 
chi: e presa occasione conveniente, fece am- 
mazzare tutti gli Efori, e qualunque altro gli 
potesse contrastare; dipol rinnovò in tutto le 
leggi di Licurgo. La quale deliberazione era 
atta a fare resuscijgre Sparta, e dare a Cleo- 
mene quella riputazione che ebbe Licurgo, se 
non fusse stato la potenza de’ Miola, e la 
debolezza delle altre repubbliche Greche. Per- 
chè essendo dopo tale ordine assaltato da’ Me- 
cedoni, e trovandosi per se stesso inferiore di 
forze, e non avendo a chi rifuggire, fu vinto; 
e restò quel suo disegno, quantunque giusto e 
laudabile, imperfetto. Considerato adunque 
tutte queste cose, conchiudo, come a ordinare 
una repubblica è necessario essere solo, e Ro- 
molo per la morte di Remo e di Tazio meri- 
tare scusa, e non biasimo. 
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CAPITOLO X. 


Quanto sono laudabili i fondatori di una 
repubblica o di un regno, tanto quelli di 
una tirannide sono vituperabili . 

, 


Fra tutti gli uomini laudati, sono lauda- 
tissimi quelli che sono stati capi e ordinatori 
delle Religioni, Appresso dipoi quelli che han- 
‘no fondato o repubbliche o regni. Dopo costoro 
sono celebri quelli che preposti agli eserciti 
hanno ampliato o il regno loro, o quello della 
patria. A questi si aggiungono gli uomini lit- 
terati; e perchè questi sono di più ragioni, so- 
no celebrati ciascuno d’essi secondo il grado 
suo. A qualunque altro uomo, il numero dei 
quali è infinito, si attribuisce qualche parte di 
laude, la quale gli arreca l’arte e l'esercizio 
suo. Sono per lo contrario infami e detestabili 
gli uomini destruttori delle Religioni, dissipa- 
tori de’ regni e delle republiche, inimici delle 
virtù, delle lettere, e d'ogni altra arte, che ar- 
rechi utilità e onore alla umana generazione, 
come sono gli empj e violenti, gl’ignoranti, gli 
oziosi, i vili, e i da pochi, E nessuno sarà mai 
sì pazzo o sì savio, o sì tristo o sì buono, che 
propostagli la elezione delle due qualità d’uo- 
mini, non laudi quella che è da laudare, e 
biasimi quella che è da biasimare. Niente. 
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dimeno dipoi quasi tutti, ingannati da un 
falso bene, e da una falsa gloria, si lasciano 
‘andare, o volontariamente o ignorantemente 
ne gradi di coloro che meritano più biasimo 
che laude. E potendo fare con perpetuo loro 
onore o una repubblica o un regno, si volgono 
alla tirannide, nè sì avveggono per questo par- 
Uto quanta fama , quanta gloria, quanto onore, 

sicurtà , quiete, con satisfazione di animo e fag- 
gono, e in quanta infamia, vituperio, biasimo, 

pericolo e inquietudirie incorrono. Ed è im- 
possibile che quelli che in stato privato vivono 
in una repubblica, o per fortuna o virtù ne 
diventano principi, se leggessero le istorie, e 
delle memorie delle antiche cose facessero ca- 
pitale, che non volessero quelli tali, privati vi- 
vere nella loro patria piuttosto Scipioni che 
Cesari ; e quelli che sono principi, piuttosto 
Agesilai, Timoleoni e Dioni, che Nabidi, Fa- 
lari e Dionisj; perchè vedrebbero questi essere 
sommamente vituperati, e quelli eccessivamente 
laudati. Vedrebbero ancora come Timaoleone e 
gli altri non ebbero nella patria loro meno au- 
torità che si avessero Dionisio e Falari; ma 
vedrebbero di lunga avervi avuto più sicurtà. 
Nè sia alcuno che s inganni per la gloria di Ce- 
sare, sentendolo massime celebrare dagli scrit- 
tori; perchè questi che lo laudano sono corrotti 
dalla fortuna sua, e spauriti dalla lunghezza 
dell’imperio , il quale reggendosi sotto quel 
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nome, non permetteva che gli scrittori parlas- 
sero liberamente di lui. Ma chi vuole conosce- 
re quello che gli scrittori liberi ne direbbero, 
vegga quello che dicono di Catilina. E tanto è 
più detestabile Cesare, quanto più è da biasi- 
mare quello che ha fatto, che quello che ha vo- 
luto fare un male. Vegga ancora con quante 
laudi celebrano Bruto, talchè non potendo 
biasimare quello per la sua potenza, e’ celebra- 
no il nimico suo. Consideri ancora quello ch' è 
diventato principe in una repubblica quante 
laudi, poi che Roma fu diventata imperio, me- 
ritarono più quelli Iniperadori che vissero sotto 
le leggi, e come principi buoni, che quelli che 
yissero al contrario; e vedrà come a Tito , Ner- 
va, Trajano, Adriano, Antonio e Marco, non 
erano necessarj i soldati pretoriani, nè la mol- 
titudine delle legioni a difenderli, perchè 1 co- 
stumi loro, la benevolenza del popolo, lo amore 
del Senato li difendeva. Vedrà ancora come a 
Caligola, Nerone, Vitellio, ed a tanti altri scel- 
lerati Ismperadori non bastarono gli eserciti 
orientali e occidentali a salvarli contro a quelli 
nemici, che i loro rei costumi, la loro malva- 
gia vita aveva loro generati. E se la istoria di 
costoro fusse ben considerata, sarebbe assai 
buono ammaestramento a qualunque principe 
a mostrargli la via della gloria o del biasimo, 
e della sicurtà o del timore suo. Perchè di 
ventisei Imperadori che furono da Cesare a 
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narla come Romolo. E veramente i cieli non 
possono dare agli uomini maggiore occasione 
di gloria, nè gli uomini la possono maggiore 
desiderare. E se a volere ordinare bene una 
Città , sì avesse di necessità a deporre il prin- 
cipato, meriterebbewpuello che non la ordinas- 
se, per non cadere di quel grado, qualche scu- 
sa. Ma potendosi tenere il principato e ordi- 
narla, non si merita scusa alcuna. E in som- 
ma considerino quelli a chi i cieli danno tale 
occasione, come sono loro proposte due vie; 
l'una, che li fa vivere sicuri, e dopo la morte 
li rende gloriosi ; l’altra, li fa vivere in conti- 
nue angustie, e dopo la morte lasciare di se 
una sempiterna infamia . 


CAPITOLO XI. 
Della Religione de’ Romani. 


Ancora che Roma avesse il primo suo or- 
dinatore Romolo, e che da quello abbia a ri- 
conoscere come figliuola il nascimento e la edu* 
cazione sua, nondimeno giudicando i cieli che 
gli ordini di Romolo non bastavano a tanto im- 
perio, messono nel petto del Senato Romano 
di eleggere Numa Pompilio per successore a 
Romolo, acciocchè quelle cose che da lpi fos- 
sero state lasciate in dietro, fossero da' Numa 
ordinate, Il quale trovando un popolo ferocis- 
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simo, e volendolo ridurre nelle ubbidienze ci- 
vili con le arti della pace, si volse alla Reli- 
gione, come cosa al tutto necessaria a volere 
mantenere una eiviltà, e la costituì in modo, che 
per più secoli non fu mai tanto timore di Dio 
quanto in quella repubblièt; il che facilitò qua- 
lunque impresa, che il Senato o quelli grandi 
uomini Romani disegnassero fare . E chi discor- 
rerà infinite azioni, e del popolo di Roma tutto 
insieme, e di molti dei Romani da per se, ve- 
drà come quelli cittadini temevano più assai 
rompere il giuramento che le leggi, come co- 
loro che stimavano più la potenza di Dio, che 
quella degli uomini, come si vede manifesta- 
mente per gli esempi di Scipione e di Manlio 
Torquato; perchè dopo la rotta che Annibale 
aveva dato a Romani a Canne, molti cittadini 
si erano adunati insieme, e sbigottiti e paurosi 
sì erano convenuti abbandonare l’Italia, e gir- 
sene in Sicilia; il che sentendo Scipione, gli 
andò a trovare, e col ferro ignudo in mano li 
costrinse a giurare di non abbandonare la pa- 
tria. Lucio Manlio, padre di Tito Manlio, che 
fu dipoi chiamato Torquato, era stato accusato 
da Marco Pomponio Tribuno della plebe, e 
innanzi che venisse il dì del giudizio, Tite an- 
dò a trovar Marco, e minacciando d’ammaz: 
zarlo se non giurava di levare l’ accusa al pa- 
dre, fo costrinse al giuramento, e quello per 
timore, avendo giurato, gli levò l’accusa. E 
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il dispregio di quello è cagione della rovina di 
esse.Perchè dove manca il timore di Dio, con- 
viene che o quel regno rovini, o che sia soste 
nuto dal timore d’un principe che supplisca 
a difetti della Religione. E perchè i principi 
sono di corta vita, conviene che quel regno man- 
chi presto, Weondo che manca la virtù d’esso. 
Donde nasce, che i regni, i quali dipendono 
solo dalla virtù d'un uomo, sono poco dura- 
bili; perchè quella virtù manca con la vita di 
quello, e rade volte accade che la sia rinfresca- 
ta con la successione, come prudentemente 
Dante dice: 

Rade volte discende per li rami 

L’umana probitate, e questo vuole 

Quel che la dà, perche da lui si chiami. 
Non è adunque la salute d’ una repubblica o 
d'un regno avere un principe che prudente- 
imente governi mentre vive, ma uno che l’or- 
dini in modo, che morendo ancora la sì man- 
tenga. E benchè agli uomini rozzi più facil- 
mente si persuade un ordine e una opinione 
nuova, non è per questo impossibile persua- 
derla ancora agli uomini civili, e che presu- 
mono non essere rozzi. Al popolo di Firenze 
non pare essere nè ignorante nè rozzo, nondi- 
meno da Frate Girolamo Savonarola fu persua- 
so che parlava con Dio. Io non voglio giudi- 
care s egli era vero o no, perchè d’un tanto 
uomo se ne debbe parlare con riverenza. Ma 
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io dico bene che infiniti lo credevano, senza 
avere visto cosa nessuna straordinaria da farlo 
loro credere; perchè la vita sua, la dottrina, 
il soggetto che prese, erano sufficienti a fargli 
prestare fede. Non sia pertanto nessuno che 
sl sbigottisca di non potere conseguire quello , 
che è stato conseguito da altri; perchè gli uo- 
mini (come nella prefazione nostra si disse ) 
nacquero, vissero, e morirono sempre con un 
medesimo ordine. 


CAPITOLO XII. 


Di quanta importanza sia tenere conto del- 

. la Religione, e come la Italia per esserne 
mancata mediante la Chiesa Romana, è 
rovinata . 


Quelli principi, o quelle repubbliche, le 
quali si vogliono mantenere incorrotte, hanno 
sopra ogni altra cosa a mantenere incorrotte le 
cerimonie della Religione, e tenerle sempre 
nella loro venerazione. Perchè nissuno mag- 
giore indizio si puote avere della rovina d'una 
provincia, che vedere dispregiato il culto Di- 
vino. Questo è facile a intendere, conosciuto 
che si è, in su che sia fondata la Religione do- 
ve l’uomo è nato. Perchè ogni Religione ha il 
fondamento della vita sua in su qualche princi- 
pale ordine suo. La vita della Religione Genti- 
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le era fondata sopra i responsi degli Oracoli, e 
sopra la setta degli Arioli e degli Aruspici; tut- 
te le altre loro cerimonie, sacrifizj, riti, dipen- 
devano da questi. Perchè loro facilmente cre- 
devano che quello Dio, che ti poteva predire 
11 tuo futuro bene, o il tuo futuro male, te lo 
potesse ancora concedere. Di qui nascevano 1 
temp], di qui i sacrifizj, di qui le supplicazio- 
ni, ed ogni altra cerimonia in venerarli; per- 
ché l’Oracolo di Delo, il tempio di Giove Am- 
mone, ed altri celebri Oracoli tenevano il 
mondo in ammirazione e devoto. Come costo- 
ro cominciarono dipoi a parlare a modo de’ po- 
tenti, e questa falsità si fu scoperta ne popo- 
li, divennero gli nomini increduli, ed atti a 
perturbare ogni ordine buono . Debbono adun- 
que i principi d'una repubblica o d'un re- 
gno, i fondamenti della Religione che loro 
tengono, mantenerli; e fatto questo, sarà lo- 
ro facil cosa a mantenere la loro repubblica 
religiosa, e per conseguente buona ed unita. É 
debbono tutte le cose che nascono in favore di 
quella, come che le giudicassero false, favo 
rirle ed accrescerle; e tanto più lo debbono 
fare, quanto più prudenti sono, e quanto più 
conoscitori delle cose naturali. É perchè que- 
sto modo è stato osservato dagli uomini savi, 
ne è nata la opinione dei miracoli, che si cele- 
brano nelle Religioni, eziandio false; perchè 1 
prudenti gli augumentano, da qualunque prin- 
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cipio essi nascano; e l'autorità loro dà poi a 
quelli fede appresso a qualunque. Di questi 
miracoli ne furono a Roma assai, e tra gli altri 
fu, che saccheggiando i soldati Romani la città 
de Vejenti, alcuni di loro entrarono nel tem- 
pio di Giunone, ed accostandosi alla immagine 
di quella, e dicendole: vis venire Romam? par- 
ve ad alcuno vedere che ella accennasse, ad 
aleuno altro che ella dicesse di sì. Perchè sen- 
da quelli uomini ripieni di Religione, il che 
dimostra Tito Livio, perchè nell’entrare nel 
tempio vi entrarono senza tumulto, tutti de- 
voti e pieni di riverenza, parve loro udire quel- 
la risposta che alla domanda loro per avventu- 
ra si avevano presupposta; la quale opinione e 
credulità, da Cammillo, e dagli altri principi 
della Città fu al tutto favorita e atcresciuta . La 
quale Religione se ne’ principi della Repub- 
blica Cristiana si fusse mantenuta, secondo che 
dal datore d' essa ne fu ordinato, sarebbero gli 
Stati e le Repubbliche Cristiane più unite e 
più felici assai ch'elle non sono. Nè si può fare 
altra maggiore coniettura della declinazione di 
essa, quanto è vedere come quelli popoli che 
sono più propinqui alla Chiesa Romana, capo 
della Religione nostra, hanno meno Religione. 
E chi considerasse i fondamenti suoi, e vedesse 
l’uso presente quanto è diverso da quelli, giu- 
dicherebbe, esser propinquo senza dubbio, o la 
rovina o il flagello, E perchè sono alcuni d’opi- 
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nione, che il ben essere delle cose d’Italia di- 
pende dalla Chiesa di Roma, voglio contro ad 
essa discorrere quelle ragioni che mi occorrono, 
e ne allegherò due potentissime, le quali secon- 
do me non hanno repugnanza . La prima è, che 
per gli esempi rei di quella corte, questa pro- 
vincia ha perduto ogni divozione ed ogni Reli- 
gione : il che si tira dietro infiniti inconve- 
nienti e infiniti disordini; perchè così, come 
dove è Religione si presuppone ogni bene, così 
dove ella manca, si presuppone il contrario. 

Abbiamo adunque con la Chiesa e coi Preti nol 
Italiani questo primo obbligoy d'essere diven- 
tati senza Religione e cattivi; ma ne abbiamo 
ancora un maggiore, il quale è cagione della 
rovina nostra. Questo è che la Chiesa ha tenu- 
to e tiene questa nostra provincia divisa. E ve- 
ramente alcuna provincia non fu mai unita o 
felice, se la non viene tutta alla ubbidieuza 
d’ una repubblica o d’un principe, come è av- 
venuto alla Francia ed alla Spagna. E la ca- 
gione che la Italia non sia in quel medesimo 
termine, nè abbia anch'ella o una repubblica, o 
un principe che la governi, è solamente la Chie- 
sa; perchè avendovi abitato e tenuto imperio 
temporale, non è stata sì potente, nè cli tal virtù 
che l'abbia potuto occupare il restante d'Ita- 
lia, e farsene principe. É non è stata dall'altra 
parte sì debile, che, per paura di non perdere 
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potuto convocare un potente che la difenda 
contro a quello, che in Italia fusse diventato 
troppo potente; come si è veduto anticamente 
per assai esperienze, quando mediante Carlo 
Magno la ne cacciò i Lombardi, ch'erano già 
quasi re di tutta Italia; e quando ne tempi no- 
stri ella tolse la potenza a' Viniziani con l’aiu- 
to di Francia, dipoi ne cacciò i Francesi con 
l’ajuto de’ Svizzeri. Non essendo dunque stata 
la Chiesa potente da potere occupare l'Italia, 
nè avendo permesso che un altro la occupi, è 
stata la cagione che la non è potuta venire sotto 
un capo, ma è stata-sotto più principi e signo- 
ri; da quali è nata tania disunione e tanta de- 
bolezza, che la si è condotta ad essere stata 
preda, non solamente de’ barbari potenti, ma 
di qualunque l’assalta. Di che noi altri Italia 
ni abbiamo obbligo con la Chiesa, e non con 
altri. È chi ne volesse per esperienza certa ve- 
dere più pronta la verità, bisognerebbe che fus- 
se di tanta potenza, che mandasse ad abitare 
la corte Romana, con l'autorità che l’ha in 
Jtalia, in le terre de’ Svizzeri, i quali oggi so- 
no quelli soli popoli, che vivono, e quanto al- 
la Religione e quanto agli ordini militari, se- 
condo gli antichi; e vedrebbe che in poco tem- 
po farebbero più disordine in quella provincia 
i costumi tristi di quella corte, che qualunque 
altro accidente che in qualunque tempo vi po- 
tesse surgere. 
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CAPITOLO XIII. 


Come i Romani si servirono della Religione 
per ordinare la Città, e per seguire le 
loro imprese, e fermare tumulti. 


Ei non mi pare fuor di proposito addur- 
re alcuno esempio, dove i Romani si servirono 
della Religione per riordinare la città, e per 
seguire le imprese loro; e quantunque in Tito 
Livio ne siano molti, nondimeno voglio essere 
contento a questi. Avendo creato il popolo 
Romano i Tribuni di potestà Consolare, e 
fuorchè uno tutti plebei, ed essendo occorso 
quell’anno peste e fame, e venuti certi prodi- 
], usarono questa occasione i nobili nella nuo- 
va -creazione dei Tribuni, dicendo che gli Dii 
erano adirati per aver Roma male usata la 
maestà del suo impero, e che non era altro ri- 
medio a placere gli Dii, che ridurre la elezio- 
ne de Tribuni nel luogo suo; di che nacque, 
che la plebe sbigottita da questa Religione creò 
1 Iribuni tutti nobili. Vedesi ancora nella 
espugnazione delle città de’ Vejenti, come i 
capitani degli eserciti si valevane della Reli- 
gione, per tenerli disposti ad una impresa. 
Che essendo il lago Albano quello anno cre- 
sciuto mirabilmente, ed essendo i soldati Ro- 
mani infastiditi per la lunga ossidione, e vo- 
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lendo tornarsene a Roma, trovarono î Romani, 
come Apollo e certi altri responsi dicevano, 
che quell’anno si espugnerebbe la città dei 
Vejenti, che si derivasse il lago Albano; la 
qual cosa fece ai soldati sopportare i fastid} 
della guerra e della ossidione, presi da questa 
speranza di espugnare la terra, e stettono con- 
tenti a seguire la impresa; tanto che Cammillo 
fatto dittatore espugnò detta città, dopo dieci 
anni che l'era stata assediata. È così la Reli- 
gione usata bene giovò e per la espugnazione 
di quella città, e per la restituzione dei Tri- 
buni della nobiltà; che senza detto mezzo diffi- 
cilmente si sarebbe condotto e l'uno e l’altro. 
Non voglio mancare di addurre a questo pro- 
posito uno altro esempio. Erano nati in Roma 
assai tumulti per cagione di Terentillo Tribu- 
no, volendo Jui promulgare certa legge, per 
le cagioni che di sotto nel suo luogo sì diran- 
no; e tra i primi rimedj che vi usò la nobiltà, 
fu la Religione, della quale sì servirono in due 
modi. Nel primo fecero vedere i libri Sibilli- 
ni, e rispondere, come alla città, mediante la 
civile sedizione, e soprastavano quello anno 
pericoli di perdere la libertà; la qual cosa an- 
cora che fusse scoperta dai Tribuni, nondime- 
no messe tanto terrore ne’ petti della plebe, 
che la raffreddò nel seguirli, L'altro modo fu, 
che avendo uno Appio Erdonio, con una mol- 
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quattromila uomini, occupato di notte 11 Cam- 
pidoglio, in tanto che si poteva temere, che se 
gli Equi e i Volsci, perpetui nimici al nome 
Romano, e fossero venuti a Roma, l’arebbono 
espugnata, e non cessando i Tribuni per que- 
sto d’insistere nella pertinacia loro di promul- 
gare la legge Terentilla; dicendo che quello 
insulto era fittizio e non vero, uscì fuori del 
Senato un Publio Rubezio, cittadino grave e 
di autorità, con parole parte amorevoli, parte 
minaccianti, mostrandogli i pericoli della città, 
e la intempestiva domanda loro, tanto che el 
costrinse la plebe a giurare di non si partire 
dalla voglia del Consolo. Onde che la plebe 
ubbidiente, per forza ricuperò il Campidoglio, 
ma essendo in tale espugnazione morto Publio 
Valerio Consolo, subito fu rifatto Consolo Tito 
Quinzio, il quale per non lasciare riposare la 
plebe, nè darle spazio a ripensare alla legge 
Terentilla, le comandò si uscisse di Roma per 
andare contro ai Volsci, dicendo che per quel 
giuramento aveva fatto di non abbandonare il 
Consolo, era obbligata a seguirlo; a che i Tri- 
buni si opponevano, dicendo, come quel giu- 
ramento s'era dato al Consolo morto, e non 
a lui, Nondimeno Tito Livio mostra, come la 
plebe per paura della Religione volle più presto 
ubbidire al Consolo, che credere a Tribuni, di- 
cendo in favore della antica Religione queste 
parole: Nondum haec, quae nunc tenet sae- 
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culum, negligentia Deum venerat, nec in- 
terpretando sibi quisque jusjurandum et le- 
ges aptas faciebat . Per la qual cosa dubitan- 
do i Tribuni di non perdere allora tutta la 
loro dignità, si accordarono col Consolo di stare 
alla ubbidienza di quello, e che per un anno 
non sì ragionasse della legge Terentilla, ed i 
Consoli per un anno non potessero trarre fuori 
la plebe alla guerra. E così la Religione fece 
al Senato vincere quella difficultà, che senza 
essa mal non arebbe vinto. 


CAPITOLO XIV. 


I Romani interpretavano gli auspici secondo 
la necessità, e con la prudenza mostra- 
vano di osservare la Religione, quando 
forzati non l osservavano, e se alcuno 
temerariamente la dispregiava, lo puni- 
Vano. 


Non solamente gli augurj, come di sopra 
si è discorso, erano il fondamento in buona 
parte dell'antica Religione de’ Gentili, ma an- 
cora erano quelli, che erano cagione del bene 
essere della repubblica Romana. Donde i Ro- 
mani ne avevano più cura che di alcuno altro 
ordine di quella, ed usavangli ne'comizj Con- 
solari, nel principiare le imprese, nel trar fuori 
gli eserciti, nel fare le giornate, e in ogni azio- 
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ne loro impertante o civile o militare; nè mai 
sarebbono iti a una espedizione, che non aves- 
sero persuaso ai soldati che gli Dii promette- 
vano loro la vittoria. E fra gli altri aruspic] 
avevano negli eserciti certi ordini di auspicj 
che e chiamavano Pollari. E qualunque volta 
eglino ordinavano di fare la giornata col nimi- 
co, volevano che i Pollarj facessero i loro au- 
spicj;“e beccarido i polli, combattevano con 
buono augurio, non beccando si astenevano 
dalla zuffa. Nondimeno quando la ragione mo- 
strava loro una cosa doversi fare, non ostante 
che gli auspicj fussero avversi, la facevano in 
ogni modo; ma rivoltavanla con termini e modi 
tanto attentamente, che non paresse che la fa- 
cessero con dispregio della Religione; il qual 
termine fu usato da Papirio Consolo in una 
zuffa che fece importantissima coi Sanniti, dopo 
la quale restorno in tutto deboli ed afflitti. Per- 
chè sendo Papirio in su i campi rincontro ai San- 
niti, e parendogli avere nella zuffa la vittoria 
certa, e volendo per questo fare la giornata, co- 
mandò ai Pollarj che facessero i loro auspicj; ma 
non beccando i polli, e veggendo il principe dei 
Pollarj la gran disposizione dello esercito di 
combattere, e la opinione che era nel capitano 
e in tutti i soldati di vincere, per non torre oc- 
casione di bene operare a quello esercito, ri- 
ferì al Consolo come gli auspicj procedevano 
bene ; talchè Papirio ordinando le squadre, ed 
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essendo da alcuni de’ Pollari detto a certi sol- 
dati i polli non avere beccato, quelli lo dissono 
a Spurio Papirio nipote del Consolo, e quello 
riferendolo al Consolo, rispose subito ch’ egli at- 
tendesse a fare l'ufficio suo bene, e che quanto 
a lui e allo esercito gli auspicj erano retti, e 
se il Pollario aveva detto le bugie, ritornereb- 
bono in pregiudizio suo. E perchè lo effetto 
corrispondesse al pronostico, cemandò at legati 
che costituissero i Pollari nella prima fronte della 
Zuffa. Onde nacque che andando contro ai ni- 
mici, sendo da un soldato Romano tratto un 
dardo, a caso ammazzo il principe de’ Pollari; 
la qual cosa udita il Consolo, disse come ogni 
cosa procedeva bene, e col favore degli Dii, per- 
chè lo esercito con la morte di quel bugiardo 
si era purgato da ogni colpa, e da ogni ira che 
quelli avessero preso contro di lui. E così col 
sapere bene accomodare i disegni suoi agli au- 
Spicj, prese partito di azzuffarsi, senza che quello 
esercito si avvedesse, che in alcuna parte quello 
avesse negletti gli ordini della loro Religione. 
AÌ contrario fece Appio Pulcro in Sicilia nella 
prima guerra Punica, che volendo azzuffarsi con 
lxesercito- Cartaginese, fece fare gli auspicj ai 
Pollari, e riferendogli quelli come i polli non 
beccavano , disse veggiamo se volessero bere, e 
gli fece gittare in mare donde che azzuffandosi, 
perdette la giornata, di che egli ne fu a Roma 
condannato, e Papirio onorato, non tanto per 
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avere l'uno perduto e l’altro vinto, quanto per 
aver l’uno fatto contro agli auspicj prudente- 
mente, e l’altro temerariamente. Nè ad altro 
fine tendeva questo modo dello aruspicare, che 
di fare i soldati confidentemente ire alla zuffa, 
dalla qual confidenza quasi sempre nasce la vit- 
toria. Ma qual cosa fu non solamente usata dai 
Romani, ma dagli esterni; di che mi pare dj 
addurre uno esempio nel seguente Capitolo. 


CAPITOLO XV. 


Come 1 Sanniti per estremo rimedio alle cose 
loro afflitte ricorsero alla Religione. 


Avendo i Sanniti avute più rotte dai Ro- 
mani, ed essendo stati per ultimo distrutti in 
Toscana, e morti i loro eserciti e gli loro capi- 
tani, ed essendo stati vinti i loro compagni, 
come Toscani, Francesi ed Umbri, nec suis, 
nec esternis viribus jam stare poterant, ta- 
men bello non abstinebant, adeo ne infe- 
liciter quidem defensae libertatis taedebat, 
et vinci quam non tenture victoriam, male 
bant. Onde deliberarono fare V'ultima prova; 
e perchè ei sapevano, che a volere vincere era 
necessario indurre ostinazione negli animi del 
soldati, e che a indurla non v'era miglior mez- 
zo che la Religione, pensarono di ripetere uno 
antico loro sacrifizio, mediante Ovio Paccio lo- 
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ro sacerdote, il quale ordinarono in questa for- 
ma; che fatto il sacrificio solenne, e fatto tra le 
vittime morte e gli altari accesi giurare tutti i 
capi dello esercito, di non abbandonare mai la 
zuffa; citarono 1 soldati ad uno ad uno, e tra 
quelli altari nel mezzo di più centurioni con le 
spade nude in mano, gli facevano prima giurare 
che non ridirebbono cosa che vedessero o sen- 
ussero, dipoi con parole esecrabili, e versi pie- 
ni di spavento, li facevano giurare e promette- 
re agli Dii d'esser presti dove gl imperadori gli 
comandassero, o di non si fuggire mai dalla zuf- 
fa, e d'’ammazzare qualunque vedessero che si 
fuggisse, la qual cosa non osservata, tornasse 
sopra il capo della sua famiglia e della sua stir- 
pe. Ed essendo sbigottiti alcuni di loro , non vo- 
lendo giurare subito dai loro centurioni erano 
morti; talchè gli altri che succedevano poi, im- 
pauriti dalla ferocità dello spettacolo, giurarono 
tutti. E per fare questo loro assembramento più 
magnifico, sendo quarantamila uomini, ne ve- 
stirono la metà di panni bianchi, con creste e 
pennacchi sopra le celate, e così ordinati si 
posero presso ad Aquilonia. Contro a costero 
venne Papirio, dl quale nel confortare i suoi 
soldati disse» Non enim cristas vulnera fa- 
cere, et picta atque aurata scuta transire 
Romanum pilum. È per debilitare l'opinione 
che avevano i suoi soldati de’ nimici per il giu- 
ramento preso, disse che quello era per essere 
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loro a timore, non a fortezza perchè in quel 
medesimo tempo dovevano avere paura de' cit- 
tadini, degli Dii e de’ nimici. E venuti al con- 
flitto, furono superati i Sanniti, perchè la virtù 
Romana, ed il timore conceputo per le passate 
rotte, superò qualunque ostinazione ei potes- 
sero avere presa per virtù della Religione e 
per il giuramento preso. Nondimeno si vede 
come a loro non parve potere avere altro rifu- 
gio, nè tentare altro rimedio a*poter pigliare 
speranza di ricuperare la perduta virtù. Il che 
testifica appieno, quanta confidenza si possa 
avere mediante la Religione bene usata. E ben- 
chè questa parte piuttosto per avventura sì ri- 
chiederebbe esser posta tra le cose estrinseche, 
nondimeno dipendeudo da uno ordine de’ più 
importanti della repubblica di Roma, mi è parso 
da commetterlo in questo luogo, per non di- 
videre questa materia, ed averci a ritornare 
più volte. 


CAPITOLO XVI. 


Un popolo uso a vivere sotto un principe , se 
per qualche accidente divegta libero, con 
difficultà mantiene la libertà. 


Quanta difficultà sia ad uno popolo uso a 
vivere sotto un principe preservare dipoi la li- 
bertà, se per alcuno accidente l’acquista, come 
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l’acquistb Roma dopo la cacciata de' Tarquinj, 
lo dimostrano infiniti esempi, che si leggono 
nelle memorie delle antiche istorie. E tale dif- 
ficultà è ragionevole; perchè quel popolo è non 
altrimenti che uno animale bruto, il quale, an- 
cora che di natura feroce e silvestre, sia stato 
nutrito sempre in carcere e in servitù, che di- 
poi lasciato a sorte in una campagna libero, 
uon essendo uso a pascersi, nè sapendo le la- 
tebre dove si abbia a rifuggire, diventa preda 
del primo che cerca rincatenarlo. Questo ine- 
desimo interviene ad un popolo, il quale sen- 
do uso a vivere sotto i governi d’ altri , non sa- 
pendo ragionare nè delle difese, o offese pub- 
btiche, non conoscendo i principi, nè essendo 
conosciuto da loro, ritorna presto sotto un giogo, 
il quale il più delle volte è più grave che quel- 
lo che per poco innanzi sì aveva levato d'insù 
il collo; e trovasi in queste difficultà, ancora 
che la materia non sia in tutto corrotta. Per- 
chè in un popolo, dove in tutto è entrata la 
corruzione, non può, non che piceiol tempo, 
ma punto vivere libero, come di sotto si di- 
scorretà: e però i raglonamenti nostri sono di 
quelli popoli, @ove la corruzione non sia am- 
pliata assai, e dove sia più del buono, che del 
guasto . Aggiungesi alla soprascritta un’ altra 
difficultà, la quale è che lo stato che diventa 
libero si fa partigiani nimici e non partigiani 
amici. Partigiani uimici gli diventano tutti co- 
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loro che dello stato tirannico si prevalevauo ’ 
pascendosi delle ricchezze del principe; a’ qualî 
sendo tolta la facoltà del valersi, non possono 
vivere contenti, e sono forzati ciascuno di ten- 
tare di riassumere la tirannide, per ritornare 
nell’autorità loro. Non si acquista, come ho 
detto, partigiani amici, perchè il vivere libero 
propone onori e premj, mediante alcune oneste 
e determinate cagioni, e fuori di quelle non 
premia nè onora alcuno; e quando uno, ha 
quelli onori e quelli utili che gli pare merità- 
re, non confessa avere obbligo con coloro che 
lo rimunerano: oltre a questo, quella comune 
utilità che del vivere libero si trae, non è da 
alcuno, mentre ch'ella si possiede, conosciuta, 
la quale è di potere godere liberamente le cose 
sue senza ‘alcuno sospetto, non dubitare del- 
l'onore delle donne, di quel dei figliuoli, non 
temere di se; perchè nissuno confesserà mai 
aver obbligo con uno che non l’offenda. Però, 
come di sopra si dice, viene ad avere lo stato 
libero, e che di nuovo surge, partigiani nimi- 
ci, e non partigiani amici. E volendo rimediare 
a questi inconvenienti e a questi disordini, che 
le soprascritte difficultà si arrecherebbono seco, 
non ci è più potente rimedio, nè più valido, 
nè più sano, nè più necessario, che ammazzare 
i figliuoli di Bruto, i quali, come la istoria 
mostra, non furono indotti insieme con altri 
‘contro alla patria. 
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per altro se non perchè non si potevano valere 
aordinariamente sotto i Consoli, come sotto 
i Re; in modo che la libertà di quel. popolo 
pareva che fusse diventata la loro servitù. E 
chi prende a governare una moltitudine, o per 
via di libertà o per via di principato, e non si 
assicura di coloro che a quell’ordine nuovo sono 
nimici, fa uno stato di poca vita. Vero è ch'io 
giudico infelici quelli principi, che per assicu- 
rare lo stato loro hanno a tenere vie straordi- 
narie, avendo per nimici la moltitudine; per- 
chè quello che ha per nimici i-pochi, facilmen- 
te, senza molti scandali si assicura; ma chi ha 
per nimico l’universale, non si assicura mai, 
e.quanta più crudeltà usa, tanto diventa più 
debole il suo principato. Talchè il maggior ri- 
medio che si abbia è cercare di farsi il popolo 
amico. E benchè questo discorso sia disforme 
dal soprascritto, parlando qui d'un principe, e 
quivi. d'una repubblica, nondimeno per non 
aver a tornare più in su questa materia, ne vo- 
glio parlare brievemente. Volendo pertanto un 
principe guadagnarsi un popolo che gli fusse 
nimico, parlando di quelli principi che sono 
divenuti della loro patria tiranni, dico ch'ei 
debbe esaminare prima quello che il popolo 
desidera, e troverà sempre ch’ei desidera due 
cose; l'una, vendicarsi contro a coloro che sono 
cacione che sia servo: Laltra. di riavere la ona 
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tisfare in tutto, al secondo in parte. Quanto 
al primo ce n'è lo esempio appunto. Clearco: 
tiranno di Eraclea , sendo in esilio, occorse che 
per controversia venuta tra il popolo e gli ot- 
timati di Eraclea, veggendosi gli ottimati in- 
feriori si volsono a favorire Clearco, e congiu- 
ratisi seco lo missono contro alla disposizione 
popolare in Eraclea, e tolsono la libertà al po- 
polo. In modo che trovandosi Clearco tra la 
insolenza degli ottimati, i quali non poteva in 
alcun modo nè contentare nè correggere, e la 
rabbia de’ popolari, che non potevano soppor- 
tare lo avere perduta la libertà, deliberò ad un 
tratto liberarsi dal fastidio de’ grandi, e guada- 
gnarsi il popolo. E presa sopra questo conve- 
niente occasione, tagliò a pezzi tutti gli otti- 
mati, con una estrema satisfazione de’ popola- 
ri. E così egli per questa via satisfece ad una 
delle voglie che hanno i popoli, cioè di vendi- 
carsi. Ma quanto all’altro popolare desiderio 
di riavere la sua libertà, non potendo il prin- 
cipe satisfargli, debbe esaminare quali cagioni 
sono quelle che li fanno desiderare di essere li. 
beri; e troverà che una piccola parte di loro 
desidera d'essere libera per comandare, ma 
tutti gli altri, che sono infiniti, desiderano la 
libertà per vivere sicuri. Perchè in tutte le re- 
pubbliche, in qualunque modo ordinate, ai 
gradi del comandare non aggiungono mai qua- 
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piccolo numero, è facil cosa assicurarsene, o 
con levargli via, o con far loro parte di tanti 
onori, che secondo le condizioni loro essi ab- 
biano in buona parte a contentarsi. Quegli al- 
tri, ai quali basta vivere sicuri, si satisfanno 
facilmente, facendo ordini e leggi, dove insie- 
me con la potenza sua si comprenda la sicurtà 
universale. E quando un principe faccia que- 
sto, e che il popolo vegga che per accidente 
missuno ei non rompa tali leggi, comincerà in 
breve tempo a vivere sicuro e contento. In 
esempio ci è il regno di Francia, il quale non 
vive sicuro per altro, che per essersi quelli re 
obbligati ad infinite leggi, nelle quali si com- 
prende la sicurtà di tutti i suoi popoli. E chi 
ordinò quello Stato, volle che quelli re, del- 
l’arme e del danajo facessero a loro modo, ma 
che d'ogni altra cosa non ne potessero altri- 
menti disporre che le leggi si ordinassero . Quel- 
lo principe adunque o quella repubblica che 
non si assicura nel principio dello Stato suo, 
conviene che si assicuri nella prima occasione, 
come fecero i Romani. Chi lascia passare quel. 
la, si pente tardi di non aver fatto quello che 
doveva fare, Sendo pertanto il popolo Romano 
ancora non corrotto, quando ei ricuperò la li- 
bertà, potette mantenerla, morti i figliuoli di 
Bruto e spenti i Tarquinj, con tutti quelli ri- 
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Roma, nè altrove si trovavano rimedj validi a 
mantenerla, come nel seguente capitolo mo- 
streremo, 


CAPITOLO XVII. 


Un popolo corrotto, venuto in libertà, si può 
con difficultà grandissima mantenere li- 
bero. 


Io giudico che gli era necessario ,.0 che ‘i 
re si estinguessero in Roma, o che Roma in bre- 
vissimo tempo diwenisse debole, e di nessuno 
valore; perchè considerando a quanta corruzio- 
ne erano venuti quelli re, se fussero seguitate 
così due o tre successioni, e che quella corru- 
zione che era in loro, si fusse cominciata a 
distendere per le membra, come le membra 
fussero state corrotte, era impossibile mai più 
riformarla. Ma perdendo il capo, quando il 
busto era intero, poterono facilmente ridursi a 
vivere liberi e ordinati. E debbesi presuppor- 
re per cosa verissima, che una città corrotta 
che vive sotto un principe, ancora che quel 
principe con tutta la sua stirpe si spenga, mai 
non si può ridurre libera, anzi coaviene che 
l'un principe spenga l'altro; e senza creazione 
d’un nuovo siguore non si posa mai, se già la 
bontà d’ uno insieme con la virtù gon la tenesse 
libera j ma durerà tanto quella libertà, quanto 
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durerà la vita di quello; come intervenne a Si- 
racusa di Dione e di Timoleone, la virtù dei 
quali in diversi tempi, mentre vissero, tenne 
libera quella città; morti che furono, si ritornò 
nell’ antica tirannide, Ma nonsi vede il più for- 
te esempio che quello di Roma, la quale, cac- 
ciati 1 T'arquinj, potette subito prendere e man- 
tenere quella libertà; ma morto Cesare, morto 
C. Caligola, morto Nerone, spenta tutta la stir- 
pe_Cesarea, non potette mai, non solamente 
mantenere, ma pure dare principio‘alla libertà. 
Nè tanta diversità di evento in una mèdesima 
città nacque da altro, se non @a non essere nei 
tempi de Tarquinj il popolo Romano ancòra 
corrotto, e in questi ultimi tempi essere cor- 
rottissimo. Perchè allora a mantenerlo saldo, 
e‘disposto a fuggire i re, bastò solo farlo giurare 
che non consentirebbe mai che a Roma alcuno 
regnasse; e negli altri tempi non bastò l'auto- 
rità e severità di Bruto con tutte le legioni 
Orientali a tenerlo disposto a volere mantener- 
si quella libertà, che esso a similitudine del pri- 
mo Bruto gli aveva renduta. Il che nacque da 
quella corruzione, che le parti Mariane aveva- 
no messa nel popolo, delle quali essendo capo 
Cesare, potette accecare- quella moltitudine, 
ch’ella non conobbe il giogo che da se medesi- 
ma si metteva in sul collo. E benchè questo 
esempio di Rama sia'da preporre a qualunque 
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posito addurre innanzi popoli conosciuti nei no- 
stri tempi, CORRO dico, che nessuno acciden- 
te, benchè grave e Pulgona. potrebbe ridurre 
mai Milano e Napoli libere, per essere quelle 
membra tutte corrotte. Il che si vide dopo la 
morte di Filippo Visconti, che volendosi ridur- 
re Milano alla lîbertà, nou potette e non seppe 
manfenerla. Però fu felicità grande quella di 
Roma che questi re diventassero corrotti presto, 

acciò ne fussero cacciati, e innanzi che la loro 
corruzione fusse passata nelle viscere di quella 
città; la: quale incorruzione fu cagione che gl'in- 
finiti tumulti, che furono in Roma, avendo gli 
uofnini il fine buono, non nuocerono, anzi gio- 
varono alla repubblica. É si può fare questa 
conclusione, che dove la materia non è corrot- 
ta, i tumulti ed altri scandali non nuocono; 
dove ella è corrotta, le leggi bene ordinate non 
giovano, se già le non son mosse da uno che 
con una estrema forza le faccia osservare tanto 
che la materia diventi buona; il che non so se 
si è mai intervenuto, o se fusse possibile ch'egli 
intervenisse; perchè e' si vede, come poco di 
sopra dissi, ch'una città venuta in declinazione 
per corruzione di materia, se mai occorre che 
la si*levi, otcorre per la virtù di un uomo ch'è 
vivo allora, non perla virtù dell’universale che 
sostenga gli ordini buoni; e subito che quel tale 
è morto, la sì ritorna mel sup pristino abito; 
come intervenne a Tebe, la quale per la virtù 


LIBRO PRIMO 89 


di Epaminonda, mentre lui visse, polette.. te- 
nere forma di repubblica e d’imperio, ma mor- 

to quello, la si ritornò ne ‘primi disordini suoi; 
la cagione è, che e non può essere un uomodi 
tanta vita, che il tempo basti ad avvezzare bene 
una città lungo tempo male avvezza. E se uno 
d’una lunghissima vita, o due successioni vir- 
tuose continue non la dispongono, come una 
inanca di loro, come di sopra è detto, subito 
rovina, se già con molti pericoli e molto sangue 
e' non la facesse rinascere. Perchè tale corruzio- 
ne, e poca attitudine alla vita libera,.nasce da 
una inegualità che è in quella città; e volendola 
ridurre eguale, è necessario usare grandissimi 
straordinarj, i quali pochi sanno o vogliono 
usare, come in altro luogo più particolarmen- 
te si dirà. 


CAPITOLO XVIII. 


In che modo nelle città corrotte si potesse 
mantenere uno Stato libero essendovi, o 
non essendovi, ordinarvelo . 


Io credo che non sia fuori di, proposito, 
nè disforme dal soprascritto discorso, corside- 
rare se in una città corretta si può mantenere 
lo Stato libero, sendovi; o quando e non vi 
fusse, se vi gi può ordinare. Sopra la qual cosa 
dito, come egli è molto difficile fare o l'uno o 
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l’altro; e benchè sia quasi impossibile darne re- 
gola, perchè sarebbe necessaria procedere se- 
condo i gradi delfa corruzione, nondimanc@ 
sendo bene ragionare d’ogni cosa, non voglio 
lasciare questa indietro, E presupporrò una 
città corrottissima, donde verrò ad accrescere 
più tale difficultà; perchè non sì trovano nè 
leggi hè ordini che bastino a frenare una uni- 
versale corruzione. Perchè così come gli buoni 
costumi per mantenersi hanno bisogno delle 
leggi, così le leggi per osservarsi hanno biso” 
gno dei buoni costumi. Oltre di questo gli or- 
dini e le leggi fatte in una repubblica nel na- 
scimento suo, quando erano gli uomini buoni, 
non sbno dipoi più a proposito, divenuti che. 
sono tristi. E se le leggi secondo gli accidenti 
in una città variano, non variano mai, o rade 
volte, gli ordini suoi: il che fa che le nuove 
leggi non bastano, perchè gli ordini che stanno 
saldi le corrompono. E per dare ad intendere 
nieglio questa parte, dico, come in Roma era 
l'ordine del Governo, ovvero dello Stato, e le 
leggi dipoi, che con i magistrati frenavano i 
cittadini. L'ordine dello Stato era l'autorità 
del popolo del Senato, dei Tribuni, dei Con- 
soli , it modo-di- chiedere e del creare i magi- 
strati, e il modo di fare le leggi. Questi ordini 
poco o nulla variarono negli accidenti. Varia- 
rono le leggi che frenavamo i cittadini, come fu 
la legge degli adulterj, la ‘suntuaria, quella 
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della ambizione e molte altre, secondo che di 
mano in mano 1 cittadini diventavano corrotti, 
Ma tenendo fermi gli ordini dello stato, che 
nella corruzione non erano più buoni, quelle 
leggi che si rinnovavano non bastavano a man- 
tenere gli uomini buoni; ma sarebbono bene 
giovate, se con la innovazione delle leggi si 
fussero rimutati gli ordini. E che sia il vera, 
che tali ordini nella città corrotta non fussero 
buoni, e si vede espresso in due capi principer 
li. Quanto al creare i magistrati e le leggi, non 
dava il popolo Romano il Consolato, e gli altri 
primi gradi della città, se non a quelli che lo 
domandavano. Questo ordine fu nel principio 
buono, perchè e’ non gli domandavano se nou 
quelli cittadini che se ne giudicavano degni, 
ed averne la repulsa era ignominioso; sicchè 
per esserne giudicati degni ciascuno operava 
bene. Diventò questo modo poi nella città cor- 
rotta perniciosissimo; perchè non quelli che 
avevano più virtù, ma quelli che avevano più 
potenza, domandavano i magistrati, e gl’ impo- 
tent', comecchè virtuosi, se m’astenevano di 
domandarli per paura. Vennesi a questo incon- 
veniente , non ad un tratto, ma per i mezzi, 
come si'cade iu tutti gli altri inconvenienti: 
perchè avendo i. Romani domata l'Affrica è 
l'Asia, e ridotta quasi tutta la Grecia alla sua 
ubbidienza, erano divenuti sicuri della libertà 
loro, nè pareva loro avere più amici che do- 
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vessero far loro paura; questa sicurtà e questa 
debolezza de’ nimici fece, che il popolo Romano 
nel dare il Consolato non riguardava più la 
virtù, ma la grazia, tirando a quel grado quelli 
che meglio sapevano intrattenere gli uomini, 
non quelli che sapevano meglio vincere i nì- 
mici: dipoi da quelli che avevano più grazia, 
discesero a dargli a quelli che avevano più po- 
tenza. Talchè i buoni per difetto di tale ordi- 
me' ne rimasero al tutto esclusi. Poteva uno Tri- 
buno, o qualunque altro cittadino proporre al 
popolo una legge, sopra la quale ogni cittadino 
poteva parlare o in favore o incontro innanzi 
che Ja si deliberasse. Era questo ordine buo- 
no, quando i cittadini erano buoni; perchè 
sempre fu bene, che ciascuno che intende un 
bene per il pubblico, lo possa proporre, ed è 
bene che ciascuno sopra quello possa dire l’ opi- 
nione sua, acciocchè il popolo, inteso ciascu- 
no, possa poi eleggere il meglio. Ma diventati 
i cittadini cattivi, diventò tale ordine pessimo, 
perchè solò i potenti proponevano leggi, nou 
per la comune libertà, ma per la potenza loro, 
e contro a quelle non poteva parlare alcuno 
per paura,di quelli; talchè il popolo veniva 0 
ingannato Q forzato a deliberare la sua rovina. 
Era necessario pertanto a volere che Roma 
nella corruzione si mantenesse libera, che così 
come aveva nel processo del vivere suo fatte 
nuove leggi, l'avesse fatti nuovi ordini; perchè 
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altri ordini e modi di vivere si debbe ordinare 
in un soggetto cattivo, che in un buono, nè 
può essere la forma simile in una materia al 
tutto contraria. Ma perchè questi ordini, o e sì 
hanno a rinnovare tutti ad un tratto, scoperti 
che sono non esser più buoni, 0 a poco a poco in 
prima che si conoscano per ciascuno; dico, che 
l'una e l’altra di queste due cose è quasi im- 
possibile. Perchè a volerli rinnuovare a poco a 
poco, conviene che ne sia cagione un prudente 
che veggia questo inconveniente assai discosto, 
e quando e’ nasce. Di questi tali è facilissima 
cosa che in una città non ne surga mai nessu- 
no, e quando pure ve neggsurgesse, non po- 
trebbe persuadere mai ad altrui quello che 
egli proprio intendesse; perchè gli uomini usi 
a vivere in un modo, non lo vogliono varia- 
re, e tanto più non veggendo il male in viso, 
ma avendo ad essere loro mostro per coniettu- 
re. Quanto allo innuovare questi ordini ad un 
tratto, quando ciascuno conosce che non son 
buoni, dico che questa inutilità, che facilmen- 
te sì conosce, è difficile a ricorreggerla; perchè 
a far questo non basta usare termini ordinar], 
essendo i modi ordinarj cattivi, ma è necessa- 
‘rio venire allo straordinario, come è alla vio- 
lenza ed alle armi, e diventare innanzi ad ogni 
cosa principe di quella città, e poterne dispor- 
re a suo modo, E perchè il riordinare una città 
al vivere politico, presuppone un uomo buo- 
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no, e il diventare per violenza principe di 
una repubblica presuppone un uomo cattivo, 
per questo sì troverà che.radissime volte accag- 
gia, che un uomo buono voglia diventare prin- 
cipe per vie cattive, ancora che il fine suo fusse 
buono; e che uno reo divenuto principe voglia 
operare bene, e che gli caggia mai nell'animo 
usare quella autorità bene, ch'egli ha male 
acquistata. Da tutte le soprascritte cose nasce 
la difficultà, o impossibilità, che è nelle città 
corrotte, a mantenervi una repubblica, o a 
crearvela di nuovo. E quando pure la vi si 
avesse a creare 0 a mantenere, sarebbe neces- 
sario ridurla più vggso lo stato regio, che verso 
lo stato popolare; acciocchè quelli uomini, i 
quali dalle leggi per la loro insolenza non pos- 
sono essere corretti, fussero da una podestà 
quasi regia, in qualche modo frenati. É a vo- 
lerli fare per altra via diventare buoni, sareb- 
be o crudelissima impresa, o al tutto impossi- 
bile, come io dissi di sopra, che fece Cleome- 
ne; il quale se per essere solo ammazzò gli 
Efori, e se Romolo per le medesime cagioni 
ammazzo il fratello e Tito Tazio Sabino, e di- 
poi usarono bene quella loro autorità, nondi- 
meno si debbe avvertire che l'uno e l’altro di 
costoro non avevano il soggetto di quella cor- 
ruzione macchiato , della quale in questo capi- 
tolo ragioniamo, e però poterono volere, e vo- 
lendo colorire il disegno loro. 
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CAPITOLO XIX. 


Dopo un eccellente principe si può mantene- 
re un principe debole ; ma dopo un debo- 
le, non si può con un altro debole mante- 

nere alcun regno. 


Considerato la virtù ed il modo del pro- 
gedere di Romolo, di Numa e di Tullo, i pri- 
mi tre re Romani, si vede come Roma sortì una 
fortuna grandissima, avendo il primo re fero- 
cissimo e bellicoso, l’altro quieto e religioso, 
il terzo simile di ferocia a Romolo, e più amato- 
re della guerra che della pace. Perchè in Roma 
era necessario che surgesse ne primi princip) 
suoi un ordinatore del vivere civile, ma era bene 
poi necessario che gli altri re ripigliassero la 
virtù di Romolo, altrimenti quella città sareb- 
be diventata effemmiuvata, e preda de' suoi vi- 
cin. Donde sì può notare che uno successore, 
non di tanta virtù quanto il primo, può man- 
tenere uno stato per la virtù di colui che l’ha 
retto innanzi, e si può godere le sue fatiche; 
ma se egli avviene, o che sia di lunga vita, o 
che dopo lui non surga un altro che ripigli la 
virtù di quel primo, è necessitato quel regno 
a rovinare, Così per il contrario se due, l’uno 
dopo l’altro, sono di gran virtù, si vede spes- 
so che fanno cose grandissime, e che ne van- 
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no con la fama infino al cielo. David senza dub- 
bio fu un uomo per arme, per dottrina, per 
giudizio eccellentissimo, e fu tanta la sua vir- 
tù, che avendo vinti ed abbattuti tutti i suoi 
vicini, lasciò a Salomone suo figlivolo un re- 
gno pacifico, quale egli si potette con le arti 
della pace e non della guerra conservare, e si 
potette godere felicemente la virtù di suo pa- 
dre. Ma non potette già lasciarlo a Roboam 
suo figliuolo, il quale non essendo per virtù si- 
mile all'avolo, nè per fortuna simile al padre”, 
rimase con fatica erede della sesta parte del 
regno. Baisit Sultan de’ Turchi, ancora che fus- 
se più amatore della pace che della guerra, po- 
tette godersi le fatiche di Maumetto suo padre, 
il quale avendo, come David, abbattuti i suoi 
vicini, gli lasciò un regno fermo, e da poterlo 
con l’arte della pace facilmente conservare. Ma 
se il figliuolo suo Selim, presente Signore, fusse 
stato simile al padre, e non all’avolo, quel*re- 
gno rovinava, ma e'si vede costui essere per 
superare la gloria dell’avolo. Dico pertanto con 
questi esempj, che dopo uno eccellente princi- 
pe si può ,mantenere un principe debole, ma 
dopo un debole non si può con un altrovdebole 
mantenere alcun regno, se già e non fusse come 
quello di Francia, che gli ordini suoi antichi 
lo mantenessero; e quelli principi sono deboli, 
che non stanno in su la guerra, Conchiudo 
pertanto con questo discorso: Che la virtù dî 
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Romolo fu tanta, che la potette dare spazio a 
Nuina Pompilio di potere molti anni con l’arte 
della pace reggere Roma; ma dopo lui succes- 
se Tullo, il quale per la sua ferocità riprese la 
riputazione di Romolo; dopo il quale venne 
Anco, in modo dalla natura dotato, che poteva 
usare la pace, e sopportare la guerra. E prima 
si dirizzò a volere tenere la via della pace, ma 
subito conobbe come i vicini giudicandolo ef- 
femminato, lo stimavano poco; talmente che 
pensò che a voler mantenere Roma, bisognava 
volgersi alla guerra, e somigliare Romolo e non 
Numa. Da questo piglino esempio tutti i prin- 
cipi che tengono Stato, che chi somiglierà Nu- 
ma lo terrà, o non terrà secondo che i tempi, 
o la fortuna gli girerà sotto: ma chi somiglierà 
Romolo, e fia come esso armato di prudenza e 
d'armi, lo terrà in ogni modo, se da una osti- 
nata ed eccessiva forza non gli è tolto. E cer- 
tamente sl può stimare, che se Roma sortiva per 
terzo suo re un uomo, che non sapesse con le 
armi renderle la sua riputazione, non arebbe 
mai poi, o con grandissima difficultà, potuto 
pigliar piede, nè fare quelli effetti ch’ ella fece. 
E così in mentre cl ella visse sotto i re, la por- 
*1ò questi pericoli di rovinare sotto un re o de- 
bole o tristo . 
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CAPITOLO XX. 


Due continue successioni di principi virtuosi 
fanno grandi effetti ; e come le repubbli- 
che bene ordinate hanno di necessità vir- 
tuose successioni ; e però gli acquisti ed 
augumenti loro sono grandi . 


Poi che Roma ebbe cacciati i re, mancò 
di quelli pericoli, i quali di sopra sono detti 
che la portava , succedendo in lei uno re o de- 
bole o tristo. Perchè la somma dello imperio 
si ridusse ne' Consoli, i quali non per eredità, 
o per inganni, o per ambizione violenta, ma 
per suffragj liberi venivano a quello imperio 
ed erano sempre uomini eccellentissimi, dei 
quali godendosi Roma la virtù e la fortuna di 
tempo in tempo, potette venire a quella sua 
ultima grandezza in altrettanti anni, che la era 
stata sotto i re. Perchè si vede come due con- 
tinue successioni di principi virtuosi sono suf- 
ficienti ad acquistare il mondo, come furono 
Filippo di Macedonia e Alessandro Magno. Il 
che tanto più debbe fare una repubblica , aven- 
do il modo dello eleggere non solamente due 
successioni, ma infiniti principi virtuosissimi, 
che sono l'uno dell'altro successori; la quale 
virtuosa successione fia sempre in ogni repub- 
blica bene ordinata. 
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Quanto biasimo meriti quel principe, e 
quella repubblica che manca d'armi pro- 
prie . 


Debbono i presenti principi, e le moder- 
ne repubbliche, le quali circa le difese ed of- 
fase mancano di soldati proprj, vergognarsi di 
loro medesime, e pensare, con lo esempio di 
Tullo, tale difettò essere non per mancamento 
d’uomini atti alla milizia, ma per colpa loro, 
che non hanno saputo fare i loro uomini mili- 
tari. Perchè Tullo, sendo stata Roma in pace 
quaranta anni, non trovò succedendo lui nel 
regno, uomo che fusse stato mai alla guerra. 
Nondimeno disegnando lui fare guerra, non 
pensò di valersi nè di Sanniti, nè di Toscani, 
nè d'altri che fussero consueti stare nelle ar- 
mi; ma deliberò, come uomo prudentissimo , 
di valersi de suoi. E fu tanto la sua virtù, che 
in un tratto sotto il suo governo li potè fare 
soldati eccellentissimi. Ed è più vero che alcu- 
.na altra verità, che se dove sono uomini, non 
sono soldati, nasce per difetto del principe, e 
non per altro difetto o di sito o di natura; di 
che ce n'è uno esempio freschissimo. Perchè 
ognuno sa, ,come ne prossimi tempi il Re 
d'Inghilterra assaltò il Regno di Francia, nè 
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prese altri soldati che i popoli suoi, e per es- 
sere stato quel Regno più che trenta anni sen- 
za far guerra, non aveva nè soldato nè capita- 
no che avesse mai militato ; nondimeno ei non 
dubitò con quelli assaltare un regno pieno di 
capitani, e di buoni eserciti, i quali erano stati 
continuamente sotto le armi nelle guerre d'Ita- 
lia. Tutto nacque da esser quel re prudente 
uomo, e quel regno bene ordinato; il quale nel 
tempo della pace non intermette gli ordini dea 
guerra, Pelopida ed Epaminonda Tebani, poi 
che eglino ebbero libera Tebe, e trattala dalla 
servitù dello imperio Spartano, trovandosi in 
una città usa a servire, e in mezzo di popoli 
effeniminati, non dubitarono, tanta era la virtù 
loro, di ridurgli sotto le armi, e con quelli an- 
dare a trovare alla campagna gli eserciti Spar- 
tani, e vincergli; e chi ne scrive dice, come 
questi due in breve tempo mostrarono, che nou 
solamente in Lacedenonia naseevano gli uoinini 
di guerra, ma in ogni altra parte dove nasces- 
sero uomini, pure che si trovasse chi gli sapesse 
indirizzare alla milizia, come si vede, che Tullo 
seppe indirizzare i Romani. É Virgilio non 
potrebbe meglio esprimere questa opinione, nè, 
con altre parole mostrare di aderirsi a quella, 
dove dice: 
.... Desidesque movebit 
T'ullus in arma viros. 


LIBRO PRIMO 101 


CAPITOLO XXI. 


Quello che sia da notare nel caso dei tre 
Orazj Romani e dei tre Curiazj Albani . 


Tullo re di Roma e Mezio re d’Alba con- 
vennero che quel popolo fusse signore dell’ al- 
tro, di cui i soprascritti tre uomini vincessero. 
Furono morti tutti i Curiazj Albani, restò vivo 
uno degli Orazj Romani, e per questo restò 
Mezio re Albano con il suo popolo suggetto a 
Romani. E tornando quello Orazio vincitore 
in Roma, e scontrando una sua sorella, che era 
ad uno dei tre Curiazj morti maritata, che 
piangeva la morte del marito, l’ammazzò. 
Donde quello Orazio per questo fallo fu messo 
in giudizio, e dopo molte dispute fu libero, 
più per li prieghi del padre, che per li suoi 
meriti. Dove sono da notare tre cose. Una 

> 
chè mai non si debbe con parte delle sue forze 
arrischiare tutta la sua fortuna. L'altra, che 
non mai in una città bene ordinata li demeritl 
con li meriti si ricompensano. La terza, che 
non mai sono i partiti savi, dove si debba o 
possa dubitare della inosservanza . Perchè gl’im- 
porta tanto a una città lo essere serva, che mai 
non sl doveva credere che alcuno di quelli re , 
o di quelli popoli stessero contenti, che tre 
loro cittadini gli avessero sottomessi, come sì 
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vide che volle fare Mezio; il quale benchè su- 
bito dopo la vittoria de’ Romani si «confessasse 
vinto, e promettesse la ubbidienza a Tullo, 
nondimeno nella prima espedizione che eglino 
ebbono a convenire contro ai Vejenti, si vide 
come ei cercò d’ ingannarlo, come quello che 
tardi si era avveduto della temerità del partito 
preso da lut. É perchè di questo terzo nota- 
bile se n'è parlato assai, parleremo solo degli 
altri due ne seguenti duoi capitoli. 


CAPITOLO XXIII. 


Che non si debbe mettere a pericolo tutta la 
fortuna, e non tutte le forze; e per que- 
sto spesso il guardare i passi è dannoso. 


Non fu mai giudicato partito savio met- 
tere a pericolo tutta la fortuna tua, e non tutte 
le forze. Questo si fa in più modi. L'uno è fa- 
cendo come Tullo e Mezio, quando ei commis- 
sono la fortuna tutta della patria loro, e la 
virtù di tanti uomini, quanti avea l’uno e l’al- 
tro di costoro negli eserciti suoi, alla virtù e 
fortuna di tre de’ loro cittadini, che veniva ad 
essere una minima parte delle forze di ciascu» 
no di loro. Nè si avvidero come per questo 
partito tutta la fatica che avevano durata i lo- 
ro antecessori nell’ordinare la repubblica, per 
farla vivere lungamente libera , e per fare i suoi 
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cittadini difensori della loro libertà, era quasi 
che suta vana, stando nella potenza di sì pochi 
a perderla. La qual cosa da quelli re non potè 
esser peggio considerata . Cadesi ancora in que- 
sto inconveniente quasi sempre per coloro, 
che, venendo il nimico, disegnano di tenere i 
luoghi difficili, e guardare i passi. Perchè qua- 
si sempre questa deliberazione sarà dannosa, 
se già in quel luogo difficile comodamente tu 
non potessi tenere tutte le forze tue. In que- 
sto caso, tale partito è da prendere; ma sendo 
il luogo aspro, e non vi potendo tenere tutte 
le forze tue, il partito è dannoso. Questo mi 
fa giudicare così, lo esempio di coloro che es- 
sendo assaltati da un nimico potente, ed es- 
sendo il paese loro circondato da’ monti e luo- 
ghi alpestri, non hanno mai tentato di com- 
battere il nimico in su’ passi e in su’ monti, 
ma sono iti ad incontrarlo di là da essi, o quan- 
do non hanno voluto far questo, lo hanno 
aspettato dentro a essi monti, in luoghi beni- 
gni e non alpestri. E ia cagione ne è suta la 
preallegata ; perchè non si potendo condurre 
alla guardia de’ luoghi alpestri molti uomini, 
sì per non vi potere vivere lungo tempo, sì 
per essere i luoghi stretti e capaci di pochi, 
non è possibile sostenere un nimico, che ven- 
ga grosso ad urtarti; ed al nimico è facile il 
venire grosso, perchè la intenzione sua è pas- 
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sare, e non fermarsi, ed a chi l’aspetta è im- 
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possibile aspettarlo grosso, avendo ad allog- 
giarsi per più tempo, non sapendo quando il 

nimico voglia passare, in luoghi, com'io ho 

detto, stretti e sterili. Perdendo adunque quel 
passo che tu ti avevi presupposto tenere, e nel 
quale i inoi popoli e lo esercito tuo confidava, 
entra il più delle volte ne’ popoli e nel residuo 
delle genti tue tanto terrore, che senza potere 
esperimentare la virtù di essi, rimani perden- 
te, e così vieni ad avere perduta tutta la tua for- 
tuna con parte delle tue forze. Ciascuno sa 
con quanta difficultà Annibale passasse le Al- 
pi, che dividono la Lombardia dalla Francia, 
e con quanta difficoltà passasse quelle che di- 
vidono Ila Lombardia dalla Toscana; nondi- 
meno 1 Romani l'aspettarono prima in sul Te- 
sino, e dipoi nel piano d'Arezzo; e vollono 
piuttosto che il loro esercito fusse consumato 
dal nimico ne’'luoghi dove poteva vincere, che 
condurlo su per le Alpi ad esser distrutto dalla 
malignità del sito. E chi leggerà sensatamente 
tutte le istorie, troverà pochissimi virtuosi ca- 
pitani aver tentato di tenere simili passi, e per 
le ragioni dette, e perchè e’ non si possono chiu- 
dere tutti, sendo i monti come campagna, ed 

avendo non solamente le vie consuete e fre- 
quentate, ma molte altre, le quali se non sono 
note a’ forestieri, sono note a’ paesani, con l’aju- 
to de quali sempre sarai condotto in qualun- 
que luogo contro alla voglia di chi ti si oppone. 
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Di che se ne può addurre uno freschissimo 
esempio nel 1515. Quando Francesco re di 
Francia disegnava passare in Italia per la ricu- 
perazione dello stato di Lombardia, il mag- 
giore fondamento che facevano coloro che erano 
nella sua impresa contrarj, era che gli Svizzeri 
lo terrebbono ai passi in su i monti, E come 
per esperienza poi si vide, quel loro fondamento 
restò vano; perchè lasciato quel re da parte due 
o tre luoghi guardati da loro, se ne venne per 
un'altra via incognita, e fu prima in Italia, e 
loro appresso, che lo avessero presentito. Talchè 
loro sbigottiti si ritirarono in Milano, e tutti i 
popoli di Lombardia si aderirono alle genti 
l’rancesi, sendo mancati di quella opinione ave- 
vano, che i Francesi dovessero essere tenuti in 
su.l monu. 


CAPITOLO XXIV. 


Lè repubbliche bene ordinate costituiscono 
premj e pene a'loro cittadini, nè compensa- 
no mai l'uno con l'altro. 


Erano stati i meriti di Orazio grandissimi, 
avendo con la sua virtù vinti i Curiazì. Era 
stato il fallo suo atroce, avendo morto la so- 
rella. Nondimeno dispiacque tanto tale omici- 
dio ai Romani, che lo condussero a disputare 
della vita, non ostante che gli meriti suoi fus- 
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sero tanto grandi e sì freschi. La qual cosa a 
chi superficialmente la considerasse, parrebbe 
uno esempio d’ingratitudine popolare. Non- 
dimeno chi la esaminerà meglio, e con mi- 
gliore considerazione ricercherà quali debbono 
essere gli ordini delle repubbliche, biasimerà 
quel popolo piuttosto per averlo assoluto, che 
per averlo voluto condannare; e la ragione è 
questa, che nessuna repubblica bene ordinata, 
non mai cancellò i demeriti con gli meriti dei, 
suoi cittadini, ma avendo ordinati i prem] ad 
una buona opera, e le pene ad una cattiva, ed 
avendo premiato uno per aver bene operato, 
se quel medesimo opera dipoi male, lo gastiga 
senza avere riguardo alcuno alle sue buone o- 
pere. É quando questi ordini sono bene osser- 
vati, una città vive libera molto tempo, altri- 
menti sempre rovinerà presto. Perchè se ad un 
cittadino che abbia fatto qualche egregia opera 
per la città, si aggiunge oltre alla riputazione, 
che quella cosa gli arreca, una audacia e cohli- 
denza di potere, senza temer pena, far qualche 
opera non buona, diventerà in breve tempo 
tanto insolente, che si risolverà ogni civiltà. È 
ben necessario, volendo che sia temuta la pena 
per le triste opere, osservare i premj per le buo- 
ne, come si vede che fece Roma. E benchè una 
repubblica sia povera, e possa dare poco, debbe 
di quel poco non astenersi; perchè sempre ogni 
piccolo dono, dato ad alcuno per ricompensa 
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di bene, ancora che grande, sarà stimato da chi 
lo riceve onorevole e grandissimo. È notissima 
la istoria di Orazio Cocle, e quella di Muzio 
Scevola; come l’ uno sostenne i nimici sopra 
un ponte, tanto che si tagliasse; l’altro si arse 
la mano, avendo errato, volendo ammazzare 
Porsena re dei Toscani. À costoro per queste 
due opere tanto egregie, fu donato dal pub- 
blico due stajora di terra per ciascuno. È nota 
,ancora l’istoria di Manlio Capitolino. A costui, 
per aver salvato il Campidoglio da’ Galli che 
vi erano a campo, fu dato da quelli che insie- 
me con lui vi erano assediati dentro una pic- 
cola misura di farina. Il qual premio, secondo 
la fortuna che allora correva in Roma, fu grande 
e di qualità che mosso poi Manlio, o da invidia 
o dalla sua cattiva natura, a far nascere sedizio- 
ne in Roma, e cercando guadagnarsi il popolo, 
fu senza rispetto alcuno de suoi meriti, gittato 
precipite da quello Campidoglio, ch'egli prima 
con tanta sua gloria aveva salvato. 


CAPITOLO XXV. 


Chi vuole riformare uno stato antico in una 
città libera, ritenga almeno l'ombra dei 
modi antichi. 


Colui che desidera o che vuole riformare 
uno stato d’una città, a volere che sia accetto, 
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e poterlo con satisfazione di ciascuno mantene- 
re, è necessitato a ritenere l’ ombra almanco 
de’ modi antichi, acciò che ai popoli non paia 
avere mutato ordine, ancora che in fatto gli 
ordini nuovi fussero al tutto alieni dai passati: 
perchè l’universale degli uomini si pasce così 
di quel che pare, come di quello che è; anzi 
molte volte si muovono più per le cose che 
pajono, che per quelle che sono. Per questa 
cagione i Romani conoscendo nel principio del 
loro vivere libero questa necessità, avendo in 
cambio di un re creati i duoi Consoli, non vol- 
lono ch’eglino avessero più che dodici littori, 
per non passare il numero di quelli che mini- 
stravano ai re. Oltre di questo facendosi in Ro- 
ma uno sacrificio anniversario, il quale non 
poteva esser fatto se non dalla persona del re, 
e volendo i Romani che quel popolo non avesse 
a desiderare per la assenza dei re alcuna cosa 
delle antiche, crearono un capo di detto sacri- 
ticio, il quale essi chiamarono re sacrificolo, e 
lo sottomessono al sommo sacerdote. Talmente 
che quel popolo per questa via venne a sati- 
sfarsi di quel sacrificio, e non avere mai cagio- 
ne per mancamento di esso di desiderare la tor- 
nata de re. E questo si debbe osservare da tutti 
coloro che vogliono scancellare uno antico vi- 
vere in una città, e ridurla ad uno vivere nuo- 
vo e libero. Perchè alterando le cose nuove le 
menti degli uomini, ti debbi ingegnare che 
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quelle alterazioni ritengano più dell’antico che 
sia possibile; e se i magistrati variano e di nu- 
mero e di autorità e di tempo dagli antichi, 
che almeno ritengano il nome. E questo, come 
ho detto, debbe osservare colui che vuole or- 
dinare una potenza assoluta, o per via di re- 
pubblica, o di regno; ma quello che vuol fare 
una potenza assoluta, la quale dagli autori è 
chiamata tirannide, debbe rinnuovare ogni cosa, 
come nel seguente capitolo si dirà. 


CAPITOLO XXVI. 


Un principe nuovo in una città o provincia 
«presa da lui, debbe fare ogni cosa nuova. 


Qualunque diventa principe o di una cit- 
tà o di uno stato, e tanto più quando i fonda- 
damenti suoi fussero deboli, e non si volga o 
per via di regno o di repubblica alla vita civi- 
le, il migliore rimedio ch'egli abbia a tenere 
quel principato, è, sendo egli nuovo principe, 
fare ogni cosa di nuovo in quello stato, come 
è, nelle città fare nuovi governi con nuovi no- 
mi, con nuova autorità, con nuovi uomini, 
fare i poveri ricchi, come fece David quando 
ei diventò re: qui esurientes implevit bonis, 
et divites dimisit inanes. Edificare oltra di 
questo nuove città, disfare delle vecchie, cam- 
biare gli abitatori da un luogo ad un altro, e 
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in somma non lasciare cosa niuna intatta in 

quella provincia, e che non vi sia nè grado, nè 

ordine, nè stato, nè ricchezza, che chi la tiene 

non la riconosca da te; e pigliare per sua mira 

Filippo di Macedonia padre di Alessandro, il 

quale ‘con questi modi di piccolo re diventò 

priocipe di Grecia. E chi scrive di lui, dice, 

che tramutava gli uomini di provincia in pro- 

vincia, come i mandriani tramutano le man- 

drie loro. Sono questi modi crudelissimi, e ni-' 
mici d'ogni vivere, non solamente cristiano, 

ma umano; e debbegli qualunque uomo fuggi- 

re, e volere piuttosto vivere privato, che re 

con tanta rovina degli uomini. Nondimeno 

colui che non vuole pigliare quella prima via 

del bene, quando si voglia mantenere, conviene 

che entri in questo male. Ma gli uomini pi- 
gliano certe vie del mezzo, che sono dannosis- 
sime; perchè non sanno essere nè tutti buoni, 
nè tutti cattivi, come nel seguente capitolo per 
esempio sì mostrerà. 


CAPITOLO XXVII, 


Sanno rarissime volte gli uomini essere 
al tutto tristi, o al tutto buoni. 


Papa Giulio II andando nel 1505 a Bo- 
logna per cacciare di quello stato la casa dei 
Bentivogli, la quale aveva tenuto il principato 
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di quella città cento anni, voleva ancora trarre 
Giovanpagolo Baglioni di Perugia, della quale 
era tiranno, come quello che aveva congiurato 
contro a tutti gli tiranni che occupavano le 
terre della Chiesa. E pervenuto presso a Peru- 
gia con questo animo e deliberazione nota a 
ciascuno, non aspettò di entrare in quella città 
con lo esercito suo che lo guardasse, ma vi en- 
trò disarmato, non ostante che vi fusse dentro 
Giovanpagolo con genti assai, quali per difesa 
di se aveva ragunate. Sicchè portato da quel 
furore, con il quale governava tutte le cose, 
con la semplice sua guardia si rimesse nelle 
mani del nimico, il quale dipoi ne menò seco, 
lasciando un governatore in quella città che 
rendesse ragione per la Chiesa. Fu notata dagli 
uomini prudenti che col Papa erano, la teme- 
rità del Papa, e la viltà di Giovanpagolo; nè 
potevano stimare donde si venisse, che quello 
non avesse con sua perpetua fama oppresso ad 
tn tratto il nimico suo, e se arricchito di preda, 
sendo con il Papa tutti li Cardinali con tutte 
le loro delizie. Nè si poteva credere che si 
fusse astenuto o per bontà, o per coscienza che 
lo ritenesse; perchè in un petto d’un uomo fa- 
‘cinoroso , che si teneva la sorella, ch’ aveva 
morti i cugini e l nipoti per regnare, non po- 
teva scendere alcuno pietoso rispetto; ma si 
conchiuse, che gli uomini non sanno essere ono- 
revolmente tristi, o perfettamente buoni; e co- 
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me una tristizia ha in se grandezza, o è in: 
cuna parte generosa, eglino non vi sanno ei 
trare. Così Giovanpagolo, il quale non stima: 
essere incesto, e pubblico parricida, non sepp 
o a dir meglio, non ardì, avendone giusta occ 
sione, fare una impresa, dove ciascuno aves. 
ammirato l'animo suo, e avesse di se lasciato m 
moria eterna; sendo il primo che avesse dim 
stro ai Prelati quanto sia da stimare poco c 
vive e regna come loro, ed avesse fatto ur 
cosa, la cui grandezza avesse superato ogni il 
famia, ogni pericolo che da quella potesse d 
pendere. 


CAPITOLO XXVIII, 


Per qual cagione i Romani furono men 
ingrati at loro cittadini che gli Ateniesi. 


Qualunque legge le cose fatte dalle repul 
bliche, troverà in tutte qualche specie d’ir 
gratitudine contro a’ suoi cittadini; ma ne trc 
verà meno in Roma che in Atene, e per ax 
ventura in qualunque altra repubblica. È r. 
cercando la cagione di questo, parlando di Rc 
ma e di Atene, credo accadesse, perchè i Rc 
mani avevano meno cagioni di sospettare di 
loro cittadini che gli Ateniesi. Perchè a Rc 
ma, ragionando di lei dalla cacciata de’ re insin 
a Silla e Mario, non fu mai tolta la libertà d 
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alcuno suo cittadino; in modo che in lei non 
era grande cagione di sospettare di loro, e per 
conseguente di offendergli inconsideratamente. 
Intervenne bene ad Atene il contrario; perchè 
sendole tolta la libertà da Pisistrato nel suo più 
florido tempo, e sotto uno inganno di bontà, 
come prima la diventò poi libera, ricordandosi 
delle ingiurie ricevute, e della passata servitù, 
diventò acerrima vendicatrice, non solamente 
degli errori, ma dell'ombra degli errori de’ 
suol cittadini. Di qui nacque lo esilio e la 
morte di tanti eccellenti uomini; di qui l’or- 
dine dello Ostracismo, ed ogni altra violenza 
che contro ai suoi ottimati in varj tempi da 
quella città fu fatto. Ed è verissimo quello che 
dicono questi scrittori della civiltà, che i po- 
poli mordono più fieramente poi ch'egli hanno 
ricuperata la libertà, che poi che l’hanuo con- 
servata. Chi considererà adunque quanto è 
detto, non biasimerà in questo Atene, nè lau- 
derà Roma ; ma ne accuserà solo la necessità, per 
la diversità degli accidenti che in questa città 
nacquero, Perchè si vedrà, chi considererà le 
cose sottilmente, che se a Roma fusse suta tolta 
la libertà come ad Atene, non sarebbe stata 
Roma più pia verso i suoi cittadini, che si fusse 
uella. Di che si può fare verissima coniettura 
per quello che occorse dopo la cacciata de’ re 
contro a Collatino ed a Publio Valerio; dei 
quali il primo, ancora che si trovasse a liberare 
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Roma, fu mandato in esilio non per altra ca- 
gione, che per tenere il nome de’ Tarquinj; 
l’altro, avendo solo dato di se sospetto per 
edificare una casa in sul monte Celio, fu an- 
cora per essere fatto esule. Talchè si può sti- 
mare, veduto quanto Roma fu in questi due 
sospettosa e severa, che ella arcbbe usata l’in- 
gratitudine come Atene, se dai suoi cittadini, 
come quella ne' primi tempi, ed innanzi allc 
augumento suo, fusse stata ingiuriata. E pei 
non avere a tornare più sopra questa materie 
della ingratitudine, ne dirò quello ne occorrerà 
nel seguente capitolo . 


CAPITOLO XXIX. 


Quale sia più ingrato, 0 un popolo, 
o un principe . 


Egli mi pare a proposito della soprascritta 
materia da discorrere quale usi con maggiòti 
esempj questa ingratitudine, o un popolo, 0 
un principe. E per disputare meglio questa 
parte dico: Come questo vizio della ingratitu- 
dine nasce, o dalla avarizia, o dal sospetto. 
Perchè quando o un popolo o un principe ha 
mandato fuori un suo capitano in una espedi- 
zione importante, dove quel capitano, vincen- 
dola, ne abbia acquistata assai gloria, quel prin- 
cipe 0 quel popolo è tenuto allo incontro a pre- 
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miarlo; e se in cambio di premio, o ei lo di- 
sonora, o ei l’offende, mosso dalla avarizia, 
non volendo ritenuto da questa cupidità sati- 
sfargli, fa uno errore che non ha scusa, anzi si 
tira dietro una infamia eterna. Pure si trovano 
molti principi che ci peccano, e Cornelio Ta- 
cito dice con questa sentenza la cagione: Pro- 
clivius est injuriae, quam beneficio viceni 
exsolvere, quia gratia oneri , ultio in quaestu 
habetur. Ma quando ei non lo premia, o a dir 
meglio l’offende, non mosso da avarizia, ma 
da sospetto, allora merita e il popolo e il prin- 
cipe qualche scusa. E di queste ingratitudini 
usate per tal cagione se ne leggono assai; perchè 
quello capitano, il quale virtuosamente ha ac- 
quistato uno imperio al suo signore, superan- 
do i nemici, e riempiendo se di gloria, e gli 
suoi soldati di ricchezze, di necessità e con i 
soldati suoi, e con i nimici, e con i sudditi 

roprj di quel principe acquista tanta riputa- 
zione, che quella vittoria non può sapere di 
buono a quel signore che lo ha mandato. È 
perchè la natura degli uomini è ambiziosa e 
sospettosa, e non sa porre modo a nissuna sua 
fortuna, è impossibile che quel sospetto, che 
subito nasce nel principe dopo la vittoria di 
quel suo capitano, non sia da quel medesimo 
accresciuto per qualche suo modo o termine 
usato insolentemente. Talchè il principe non 
può pensare ad altro che assicurarsene , per 
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fare questo pensa o di farlo morire, o di torgli 
la riputazione, che egli si ha guadagnato nel suo 
esercito, e ne suoi popoli, e con ogni industria 
mostrare che quella vittoria è nata non per la 
virtù di quello, ma per fortuna, o per viltà 
dei nimici, o per prudenza degli altri capitani 
che sono stati seco in tale fazione. Poi che Ve- 
spasiano sendo in Giudea fu dichiarato dal suo 
esercito Imperadore, Antonio Primo, che si 
trovava con un altro esercito in Illiria, prese 
le parti sue, e ne venne in Italia contro a Vi- 
tellio, il quale regnava a Roma, e virtuosissi- 
mamente ruppe due eserciti Vitelliani, e occu- 
pò Roma: ialchè Muziano mandato da Vespa- 
siano, trovò per la virtù d’Antonio acquistato 
Il tutto, e vinta ogni difficultà . Il premio che 
Antonio ne riportò, fu che Muziano gli tolse 
subito la ubbidienza dello esercito, e a poco a 
poco lo ridusse in Roma senza alcuna autorità; 
talchè Antonio ne andò a trovare Vespasiano , il 
quale era ancora in Asia, dal quale fu in md: 
do ricevuto, che in breve tempo ridotto iu 
nessun grado quasi disperato morì. E di que- 
sti esempi ne sono piene le istorie. Nei nostri 
tempi, ciascuno che al presente vive sa con 
quanta industria e virtù Consalvo Ferrante, 
militando nel regno di Napoli contro ai Fran- 
cesì per Ferrando re di Ragona , conquistasse e 
vincesse quel regno, e come per premio di vit- 
toria ne riportò , che Ferrando si parù da Ra- 
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sona, e venuto a Napoli, in prima gli levò la 
ubbidienza delle genti d'arme , e dipoi gli tolse 
le fortezze, ed appresso ne lo sunt seco in Spa- 
gna, dove poco tempo dopo inonorato morì. È 
tanto danque naturale questo sospetto nei prin- 
cipi, che non se ne possono difendere, ed è 
impossibile ch’ egli usino gratitudine a quelli, 
che con vittoria hanno fatto sotto le insegne 
loro grandi acquisti. E da quello che non si 
difende un principe, non è miracolo nè cosa 
degna di maggiore considerazione , se un popo- 
lo non se ne dl Perchè svendo una città 
che vive libera duoi fini, l’uno l'acquistare, 
l’altro il mantenersi libera, conviene che nel- 
l'una cosa e nell’ altra per troppo amore erri. 
Quanto agli errori nello acquistare, se ne dirà 
nel luogo suo. Quanto agli errori per mante- 
nersì libera, sono intra gli altri questi, di of- 
fendere quei cittadini che la dovrebbe premia- 
re, avere sospetto di quelli in cui si dovrebbe 
Confidare. E benchè questi modi in una repub- 
blica venuta alla corruzione siano cagione di 
grandi mali, e che molte volte piuttosto la 
viene alla tirannide, come intervenne a Roma 
di Cesare, che per forza si tolse quello, che la 
ingratitudine gli negava; nondimeno in una 
repubblica non corrotta, sono cagione di gran 
beni, e fanno che la ne vive libera più, man- 
tenendosi per paura di punizione gli uomini 
migliori e meno 
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tutti i popoli che mai ebbero imperio, per le 
cagioni di sopra discorse, Roma fu la meno 
ingrata. Perchè della sua ingratitudine si può 
dire che non ci sia altro esempio che quello di 
Scipione ; perchè Coriolano e Cammillo furono 
fatti esuli per ingiuria che l'uno e l'altro aveva 
fatto alla plebe. Ma all'uno non fu perdonato, 
per aversi sempre riserbato contro al popolo 
l'animo nimico; l'altro non solamente fu ri- 
chiamato, ma per tutto il tempo della sua vita 
adorato come principe. Ma l'ingratitudine u- 
sata a Scipione nacque da un sospetto che 1 cit- 
tadini cominciarono avere di lui, che degli al- 
tri non si era avuto , il quale nacque dalla gran- 
dezza del nimico che Scipione aveva vinto, 
dalla riputazione che gli aveva data la vittoria 
di sì lunga e pericolosa guerra, dalla celerità 
di essa, dai favori che la gioventù , la prudenza, 
e le altre sue memorabili virtù gli acquistava- 
no. Le quali cose furono tante, che, non che 
altro, i magistrati di Roma temevano della su 
autorità ; la qual cosa spiaceva agli uomini sa- 
vi, come cosa inconsueta in Roma. E parve 
tanto straordinario il vivere suo, che Catone 
Prisco, riputato santo, fu il primo a fargli con- 
tro, e a dire che una città non si poteva chia- 
mare libera, dove era un cittadino che fusse 
temuto dai magistrati. Talchè se il popolo di 
Roma seguì in questo caso la opinione di Ca- 
tone, merita quella scusa che di sopra ho detto 
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sospetto sono ingrati. Conchiudendo adunque 
questo discorso, dico: Che usandosi questo vi- 
zio della ingratitudine, o per avarizia, o per 
sospetto, si vedrà come i popoli non mai per 
l’avarizia l’usarono, e per sospetto assai man- 
co che i principi, avendo meno cagione di so- 
spettare, come di sotto si dirà . 


CAPITOLO XXX. 


Quali modi debbe usare un principe o una 
repubblica per fuggire questo vizio della 
ingratitudine, e quali quel capitano 0 

. quel cittadino per non essere oppresso da 


quella. 


Un principe per fuggire questa necessità 
di avere a vivere con sospetto, o essere ingrato, 
debbe personalmente andare nelle espedizioni, 
vome facevano nel principio quelli Imperadori 
Romani, come fa ne tempi nostri il Turco, e 
come hanno fatto, e fanno quelli che sono vir- 
tuosi. Perchè vincendo, la gloria e lo acquisto 
è tutto loro; e quando non vi sono, sendo la 
gloria d’altrui, non pare loro potere usare 
quello acquisto, s' ei non spengono «ib. ‘altrui 
quella gloria che loro non hanno saputo gua- 
dagnarsi, e diventare ingrati ed ingiusti $ e sen- 
za dubbio è maggiore la loro perdita ,. che il 
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guadagno. Ma quando o per negligenza o per 
poca prudenza e’sì rimangono a casa oziosì, 
e mandano un capitano, io non ho che precet- 
to dar loro altro, che quello che per lor‘:mede- 
simi si sanno . Ma dico bene a quel capitano, 
giudicando che non possa fuggire i morsi della 
ingratitudine, che faccia una delle due cose, 
o subito dopo la vittoria lasci l’esercito, e ri- 
mettasi nelle mani del suo principe, guardan- 
dosi da ogni atto insolente o ambizioso, ac- 
ciocchè quello spogliato d'ogni sospetto abbia 
cagione, o di premiarlo, o di non l’offendere; 
o quando questo non gli paja di fare, prenda 
animosamente la parte contraria, e tenga tutti 
quelli modi, per li quali creda che quello acqui, 
sto sia suo proprio e non del principe suo, fa- 
cendosi benevoli i soldati ed i sudditi, e faccia 
nuove amicizie con i vicini, occupi cou li suoi 
uomini le fortezze, corrompa i principi del suo 
esercito, e di quelli che non può corrompere 
si assicuri, e per questi modi cerchi di punt 
re il suo signore di quella ingratitudine che es- 
so gli userebbe. Altre vie non ci sono; ma, 
come di sopra si disse, gli uomini non sanuo 
essere nè al tutto tristi, nè al tutto buoni. E 
sempre interviene che subito dopo la vittoria, 
lasciare lo esercito non vogliono, portarsi mo- 
destamente non possono, usare termini violen- 
ti, e che abbiano in se l'onorevole, non san- 
no. Talchè stando ambigui, tra quella loro di- 


mora e ambiguità, sono oppressi. Quanto ad 
una repubblica, volendo fuggire questo vizio 
dello ingrato, non si può dare il medesimo ri- 
medio ehe al principe; cioè che vada e non 
mandi nelle espedizioni sue, sendo necessitata 
a mandare un suo cittadino. Conviene pertanto 
che per rimedio io le dia, che la tenga i mede- 
simi modi che tenne la repubblica Romana, ad 
esser meno ingrata che l'altre; il che nacque 
dai modi del suo governo. Perchè adoperando- 
si tutta la città, e gli nobili e gli ignobili, nella 
guerra, surgeva sempre in Roma in ogni età 
tanti uomini virtuosi’, e ornati di varie vittorie, 
che il popolo non aveva cagione di dubitare di 
alcuno di loro, sendo assai, e guardando l’uno 
l’altro. E intanto si mantenevano interi, e ri- 
spettivi di non dare ombra di alcuna ambizio- 
ne, nè cagione al popolo come ambiziosi d'’ of- 
fenderli, che venendo alla Dittatura, quello 
maggior gloria ne riportava, che più tosto la 
deponeva. E così non potendo simili modi ge- 
nerare sospetto, non generavano ingratitudine. 
In modo che una repbubblica che non voglia ave- 
l'e cagione d'essere ingrata, si debbe governare 
come Roma; e uno cittadino che voglia fuggire 
‘quelli suoi morsi, debbe osservare i termini os- 
servati dai cittadini Romani. 
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CAPITOLO XXXI 


Che i Capitani Romani per errore commesso 
non furono mai istraordinariamente pu- 
niti, ne furono mai ancora puniti quando 
per la ignoranza loro, o tristi partiti pre- 
st da loro, ne fussero seguiti danni alla 


repubblica. 


I Romani non solamente, come di sopra 
avemo discorso furono manco ingrati che l'altre 
repubbliche, ma furono ancora più pii e più 
rispettivi nella punizione de’ loro capitani degli 
eserciti, che alcune altre. Perchè se il loro ex- 
rore fusse stato per malizia, e lo gastigavano 
umanamente; se egli era per ignoranza, non 
che lo punissero e lo premiavano, ed onorava- 
no. Questo modo di procedere era ben conside- 
rato da loro; perchè e giudicavano che fusse di 
tanta importanza a quelli che governavano gli 
eserciti loro, lo avere l’animo libero e spedito, 
e senza altri estrinsechi rispetti nel pigliare i 
partiti, che non volevano aggiugnere ad una 
cosa per se stessa difficile e pericolosa, nuove 
difficultà e pericoli, pensando che aggiugendo-' 
veli, nissuno potesse essere che operasse mai 
virtuosamente. Verbigrazia, ei mandavano un 
esercito in Grecia contro a Filippo di Mace- 
donia, o in Italia contro ad Annibale, o contro 
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a quelli popoli che vinsono prima. Era questo 
capitano che era preposto a tale espedizione 
angustiato da tutte quelle cure, che si arreca- 
vano dietro quelle faccende, le quali sono gra- 
vi e importantissime. Ora se a tali cure si fus- 
sero aggiunti tali esempi di Romani, ch'eglino 
avessero crucifissi, o altrimente morti , quelli 
che avessero lerdtate le giornate , egli era im- 
possibile che quello capitano intra tanti sospetti 
potesse deliberare strenuamente. Però giudi- 
candp essi che a questi tali fusse assai pena la 
ignomia dello avere perduto, non li vollono 
con altra maggior pena sbigottire. Uno esem- 
pio ci è quanto allo errore commesso non per 
ignoranza. Erano Sergio e Virginio a campo a 
Vejo, ciascuno preposto ad una parte dello eser- 
cito, de quali Sergio era all'incontro donde po- 
tevano venire 1 Toscani, e Virginio dall'altra 
parte. Occorse che sendo assaltato Sergio dai 
Jalisci e da altri popoli, sopportò di essere rotto 
e fugato, prima che mandar per ajuto a Virgi- 
bio. E dall'altra parte Virginio aspettando che 
st umliliasse, volle piuttosto vedere il disonore 
della patria sua, e la rovina di quello esercito, 
che soccorrerlo. Caso veramente esemplare e 
iristo, e da fare non buona coniettura della re- 
pubblica Romana, se l'uno e l’altro non fus- 
sero stati gastigati. Vero è che dove un’altra 

repubblica gli arebbe puniti di pena capitale, 

quella li punì in danari, Il che nacque, non 
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perchè 1 peccati loro non meritassero maggior 
punizione, ma perchè i Romani vollono in 
questo caso, per le ragioni già dette, mante- 
nere gli antichi costumi loro. E quanto agli 
errori per ignoranza, non ci è il più bello esem- 
pio che quello di Varrone, per la temerità del 
quale sendo rotti i Romani a Canne da Anni- 
bale, dove quella repubblica portò pericolo 
della sua libertà; nondimeno perchè vi fu igno- 
ranza e non malizia, non solamente non lo ga- 
stigarono, ma lo onorarono, e gli andò incon- 
tro nella tornata sua in Roma tutto l’ordine 
Senatorio; e non lo potendo ringraziare della 
zuffa, lo ringraziarono ch'egli era tornato in 
Roma, e non si era disperato delle cose Roma- 
ne. Quando Papirio Cursore voleva fare mo- 
rire Fabio, per avere contro al suo comanda- 
mento combattuto coi Sanniti, tra le altre ra- 
gioni che dal padre di Fabio erano assegnate 
contro alla ostinazione del Dittatore, era che 
il popolo Romano in alcuna perdita de’ suoi 
capitani non aveva fatto mai quello che Papirio 
nella vittoria voleva fare. 
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CAPITOLO XXXII. 


Una repubblica o un principe non debbe dif- 
ferire a beneficare gli uomini nelle loro 
necessitadi . 


Ancora che ai Romani succedesse felice- 
mente essere liberali al popolo, sopravvenendo 
il pericolo, quando Porsena venne ad assaltare 
Roma per rimettere i Tarquinj, dove il Senato 
dubitando della plebe che non volesse piuttosto 
accettare i re che sostenere la guerra, per assi- 
curarsene la sgravò delle gabelle del sale, e 
d'ogni gravezza dicendo, come i poveri assal 
operavano in beneficio pubblico, se ei nutri- 
vano i loro figliuoli, e che per questo beneficio 
quel popolo si esponesse a sopportare ossidione, 
fame e guerra; non sia però alcuno che confi- 
datosi in questo esempio differisca ne tempi 
di pericoli a guadagnarsi il popolo, perchè mai 
gli riuscirà quello che riuscì ai Romani; perchè 
l’universale giudicherà non aver quel bene da 
te, ma dagli avversar} tuoi, e dovendo temere 
clio , passata la necessità, tu ritolga loro quello 
che n forzatamente loro dato, non arù teco 
obbligo alcuno. E la cagione perchè ai Romani 
tornò bene questo partito, fu perchè lo Stato 
cra nuovo, e non per ancora fermo, ed aveva 
veduto quel popolo, come innanzi si erano 
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fatte leggi in beneficio suo, come quella della 
appellazione alla plebe, in modo che ei potette 
persuadersi che quel bene che gli era fatto, 
non era tanto causato dalla venuta dei nimici, 
quanto dalla disposizione del Senato in bene- 
ficarli; oltre di questo la memoria dei re era 
fresca, da'quali erano stati in molti modi vili- 
pesi e ingiuriati, E perchè simili cagioni ac- 
caggiono rade volte, occorrerà ancora rade volte 
che simili rimedj giovino. Però debbe qualun- 
que tiene Stato, così repubblica come princi- 
pe, considerare innanzi quali tempi gli possono 
venire addosso contrarj, e di quali uomini nei 
tempi avversi si può avere di bisogno, e dipoi 
vivere con loro in quel modo che giudica, se- 
pravvenendo qualunque caso, essere necessi- 
tato vivere. E quello che altrimenti si gover- 
na, o principe o repubblica, e massime un 
principe, e poi in sul fatto crede, quando il 
pericolo sopravviene, coi beneticj riguadagnarsi 
gli uomini, se ne inganna; perchè non sola- 
mente non se ne assicura, ma accelera la sua ro- 
vina. 
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CAPITOLO XXXIII, 


Quando uno inconveniente è cresciuto, 0 în 
uno Stato, o contro ad uno Stato, e più 
salutifero partito temporeggiarlo, che ur- 
tarlo. 


Crescendo la repubblica Romana in ripu- 
tazione, forze ed imperio, i vicini, i quali pri- 
ma non avevano pensato quanto quella nuova 
repubblica potesse arrecare loro di danno, co- 
minciarono, ma tardi, a conoscere lo errore 
loro, e volendo rimediare a quello che prima 
non avevano rimediato, conspirarono ben qua- 
ranta popoli contro a Roma; donde i Romani, 
tra gli aluri rimedj soliti farsi da loro negli ur- 
genti pericoli, si volsono a creare il Dittatore, 
cioè dare potestà ad un uomo che senza alcuna 
consulta potesse deliberare, e senza alcuna ap- 
pellazione potesse eseguire le sue deliberazioni. 
Il quale rimedio come allora fu utile, e fu ca- 
gione che vincessero gl’ imminenti pericoli , così 
fu sempre utilissimo in tutti quelli accidenti 
che nello augumento dello imperio , in qualun- 
que tempo surgessero contro alla repubblica . 
Sopra il quale accidente è da discorrere prima 
come quando uno inconveniente che surga, o 
in una repubblica, o contro ad una repubblica, 
causato da cagione intrinseca, o estrinseca, è 
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diventato tanto grande, che e’ comincia a far 
paura a ciascuno, è molto più sicuro partito 
temporeggiarsi con quello, che tentare dî estin- 
guerlo. Perchè quasi sempre coloro che ten- 
tano d’ammorzarlo, fanno le sue forze mag- 
giori, e fanno accelerare quel male che da 
quello si sospettava. E di questi simili acci- 
denti ne nasce nella repubblica più spesso per 
cagione intrinseca, che estrinseca; dove molte 
volte o e'si lascia pigliare ad uno cittadino più 
forze che non è ragionevole, o e’ si comincia a 
corrompere una legge, la quale è il nervo e la 
vita del vivere libero; e lasciasi trascorrere que- 
sto errore in tanto, che gli è più dannoso par- 
tito il volervi rimediare, che lasciarlo seguire . 
E tanto più è difficile il conoscere questi in- 
convenienti quando e’ nascono, quanto e’ pare 
più naturale agli uomini favorire sempre i prin- 
cipj delle cose. E tali favori possono più che 
in alcuna altra cosa, nelle opere che pajono che 
abbiano in se qualche virtù, e siano operate 
da’ giovani; perchè se in una repubblica si vede 
surgere un giovane nobile, quale abbia in se 
virtù straordinaria, tutti gli occhi dei cittadini 
sì cominciano a voltare verso di lui, e concor- 
rono senza alcun rispetto ad onorarlo ; in modo 
che se in quello è punto d'ambizione, accoz- 
za 1 favori che gli dà la natura, e questo ac- 
cidente, viene subito in luogo, che quando i 
cittadini si avveggono dell’error loro, hanno 
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pochi rime} ad ovviarvi, e volendo quelli tanti 
ch'egli hanno operarli, non fanno altro che 
accelerare la potenza sua. Di questo se ne po- 
trebbe addurre assai esempi, ma io ne vo- 
glio dare solamente uno della città nostra, Co- 
simo de Medici, dal quale la casa de Medici 
in la nostra città ebbe il principio della sua 
grandezza, venne in tanta riputazione con il 
favore che gli dette la sua prudenza, e la igno- 
ranza degli altri cittadini, che ei cominciò a 
fare paura allo Stato, in modo che gli altri cit- 
tadini giudicavano l’offenderlo pericoloso, e il 
lasciarlo stare cosa pericolosissima. Ma vivendo 
iu quei tempi Niccolò da Uzzano, il quale 
nelle cose civili era tenuto uomo espertissimo, 
ed avendo fatto il primo errore di non cono- 
scere i pericoli, che dalla riputazione di Così- 
mo potevano nascere, mentre che visse non per- 
messe mai che si facesse il secondo, cioè che 
si tentasse di volerlo speguere, giudicando tale 
tentazione essere al tutto la rovina dello Stato 
loro, come sì vide in fatto, che fu dopo la sua 
morte; perchè non osservando quelli cittadiui 
che rimasero questo suo consiglio, sì fecero 
forti contro a Cosimo, e lo cacciarono da l'1- 
renze. Donde ne nacque che la sua parte per 
questa ingiuria risentitasi, poco dipoi lo chia- 
mò, e lo fece principe della repubblica ; al qual 
grado, senza quella manifesta opposizione, non 
sarebbe mai potuto ascendere. Questo medesi- 
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mo intervenne a Roma con Cesare, che favo- 
rita da Pompeo e dagli altri quella sua virtù, 
si converti poco dipoi quel favore in paura, di 
che fa testimonio Cicerone, dicendo che Pom- 
peo aveva tardi cominciato a temer Cesare. La 
qual paura fece che pensarono ai rimedj, e gli 
rimedj che fecero accelerarono la ruina della 
loro repubblica. Dico adunque, che poi che 
gli è difficile conoscere questi mali quando 
e surgono, causata questa difficultà da uno in- 
ganno che ti fanno le cose in principio, e più 
savio partito il temporeggiarle poi che le si co- 
noscono, che l’oppugnarle. Perchè tem poreg- 
giandole, o per lor medesime si spengono, o 
almeno il male si differisce in più lungo tempo. 
E in tutte le cose debbono aprir gli occhi i 
principi che disegnano cancellarle, o alle forze 
ed impeto loro opporsi, di non dare loro in 
cambio di detrimento, augumento, e credendo 
sospingere una cosa tirarsela dietro, ovvero sof- 
focare una pianta con annaffiarla. Ma si debbe 
considerar bene le forze del malore, e quando 
ti vedi sufficiente a sanarlo, metterviti senza 
rispetto, altrimente lasciarlo stare, nè in alcun 
modo tentarlo. Perchè interverrebbe, come di 
sopra si discorre, e come intervenne a’ vicini 
di Roma, ai quali, poi che Roma era cresciuta 
in tanta potenza, era più salutifero con gli mo- 
di della pace cercare di placarla e ritenerla ad- 
dietro, che con i modi della guerra farla pen- 
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sare a nuovi ordini e nuove difese. Perchè 
quella loro congiura non fece altro, che farli 
più uniti, più gagliardi, e pensare a "modi nuo- 
vi, inialinate | 1 quali in più breve tempo am- 
nlisrono la potenza loro. Intra i quali fu la 
creazione del Dittatore, per lo qual nuovo or- 
dine non solamente superarono gli imminenti 
pericoli, ma fu cagione di ovviare a infiniti 
mali, ne’ quali senza quello rimedio quella re- 
pubblica sarebbe incorsa. 


CA PITOLO XXXIV. 


L'autorità Dittatoria fece bene e non danno 
. alla repubblica Romana; e come le auto- 
rità ‘che i cittadini si tolgono, non quelle 
che sono loro dai suffragj liberi date, sono 
alla vita civile perniciose. 


E’ sono stati dannati da alcuno scrittore 
quelli Romani, che trovarono in quella città il 
modo di creare il Dittatore, come cosa che 
fusse cagione col tempo della tirannide di Ro- 
ma; allegando, come il primo tiranno che fus- 
se in quella città, la comandò sotto questo ti- 
tolo Dittatorio, iu che se non vi fusse 
stato questo, Cesare non arebbe potuto sotto 
alcuno titolo pubblico adonestare la sua tiran- 
nide. La qual cosa non fu bene da colui che 
tenne questa opinione esaminata, e fu fuori di 
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ogni ragione creduta, Perchè e’ non fu il nome 
nè il grado del Dittatore che facesse serva Ro- 
ma, ma fu l'autorità presa da’cittadini per la 
diuturnità dell’imperio; e se in Roma fusse 
mancato il nome Dittatorio, n'arebbono preso 
un altro, perchè e sono le forze, che facilmente 
Sacquistano i nomi, non i nomi le forze. É si 
vedde che il Dittatore, mentre che fu dato se- 
condo gli ordini pubblici, e non per auto- 
rità propria, fece sempre bene alla città. Per- 
chè e’ nuocono alle repubbliche i magistrati 
che si fanno, e le autoritadi che si danno per 
vie straordinarie, non quelle che vengono per 
vie ordinarie, come si vede che seguì in Roma 
in tanto progresso di tempo, che mai alcuno 
Dittatore fece se non bene alla repubblica . Di 
che ce ne sono ragioni evidentissime. Prima, 
perchè a volere che un cittadino possa offen- 
dere, e pigliarsi autorità straordinaria, con- 
viene che egli abbia molte qualità, le quali in 
una repubblica non corrotta non puo mai ave- 
re; perchè gli bisogna essere ricchissimo, ed 
avere assai aderenti e partigiani, i quali non 
può avere dove le leggi si osservano; e quando 
pure ve gli avesse, simili uomini sono in modo 
formidabili, che i suffragj-liberi non concor- 
rono in quelli. Oltre di questo, il Dittatore 
era fatto a tempo, e non in perpetuo, e per 
ovviare solamente a quella cagione, mediante 
la quale era creato; e la sua autorità si esten- 
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deva in potere deliberare per se stesso circa i 
modi di quello urgente pericolo, e fare ogni 
cosa senza consulta, e punire ciascuno senza 
appellazione; ma non poteva far cosa che fusse 
in diminuzione dello Stato, come sarebbe stato 
torre autorità al Senato, o al popolo, disfare 
gli ordini vecchi della città, e farne de’ nuovi. 
In modo che raccozzato il breve tempo della 
sua” Dittatura, e l'autorità limitata ch'egli 
aveva, e il popolo Romano non corrotto, era 
impossibile ch’ egli uscisse de' termini suol, € 
nuocesse alla città; e per esperienza si vede 
che sempre mai giovò. E veramente fra gli al- 
tri ordini Romaui, questo è uno che merita 
esser cousiderato, e connumerato fra quelli che 
furono cagione della grandezza di tanto impe- 
rio, perchè senza un simile ordine le città con 
difficultà usciranno degli accidenti straordina- 
rj; perchè gli ordini consueti nelle repubbli- 
che hanno il moto tardo-(non potendo alcuno 
consiglio, nè alcuno magistrato per se stesso 
operare ogni cosa, ma avendo in molte cose 
bisogno l'uno dell'altro), perchè nel raccoz- 
zare insieme questi voleri va tempo, sono i ri- 
med) loro pericolosissimi, quando egli hanno a 
rimediare a una cosa che non aspetti tempo. È 
però le repubbliche debbono tra i loro ordini 
avere un simile modo. E la repubblica Vini- 
ziana, la quale tra le moderne repubbliche è 
eccellente, ha riservato autorità a pochi cittadi- 
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ni, che ne’ bisogni urgenti, senza maggiore con- 
sulta tutti d'accordo possano deliberare. Per- 
chè quando in una repubblica manca un simil 
modo, è necessario, o servando gli ordini, ro- 
vinare, o per non rovinare, romperli. E in 
una repubblica non vorrebbe mai. accader co- 
sa, che con i modi straordinarj s avesse a go- 
vernare. Perchè, ancora che il modo straordi- 
nario per allora facesse bene, nondimeno lo 
esempio fa male; perchè si mette una usanza 
di rompere gli ordini pér bene, che poi sotto 
quel colore si rompono per male. Talchè mai 
fia perfetta una repubblica, se con le leggi sue 
non ha provvisto a tutto, e ad ogni accidente 
posto il rimedio, e dato il modoa governarlo : 
E però conchiudendo dico, che quelle repub- 
bliche, le quali negli urgenti pericoli non han- 
no rifugio © al Dittatore, o a simili autoritadi, 
sempre nei gravi accidenti rovineranno. È da 
notare in questo nuovo ordine, il modo dello 
eleggerlo, quanto dai Romani fu saviamente 
provvisto. Perchè sendo la creazione del Dit- 
tatore con qualche vergogna dei Consoli, aven- 
do di capi della città a venire sotto una ubbi- 
dienza come gli altri, e presupponendo che di 
questo ‘avesse a nascere isdegno fra i cittadini, 
vollono che l'autorità dello eleggerlo fusse nei 
Consoli; pensando che quando l'accidente ve-. 
nisse, che Roma avesse bisogno di questa regia 
potestà, e l'avessero a fare volentieri, e facen- 
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dolo loro, che dolesse lor meno. Perchè le fe- 
rite, e ogni altro male che l’uomo si fa da se 
“spontameamente e per elezione, dolgono di gran 
lunga meno, che quelle che ti sono fatte da al- 
tri. Ancora che poi negli ultimi tempi i Ro- 
mani usassero in cambio del Dittatore, di dare 
tale autorità al Consolo, con queste parole: 
Videat Consul, ne respublica quid detri- 
menti capiat . E per tornare alla materia no- 
stra, conchiudo, come i vicini di Roma cer- 
cando opprimerli , gli fecero ordinare non so- 
lamente a potersi difendere, ma a potere con 
più forza, più consiglio e più autorità offen- 
der loro. 


CAPITOLO XXXV. 


La cagione, perche in Roma la creazione 
del Decemvirato fu nociva alla libertà di 
quella repubblica, non ostante che fusse 


creato per suffragj pubblici e liberi. 


E pare contrario a quel che di sopra è di- 
scorso, che quella autorità, che sì occupa con 
violenza , non quella ch’è data con gli suffragj 
nuoce alle repubbliche, la elezione de’ Dieci 
cittadini creati dal popolo Romano per fare le 
leggi in Roma, i quali ne diventarono col tem- 
po tiranni, e senza alcun rispetto occuparono 
la libertà di quella. Dove si debbe considerare 
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i modi del dare l'autorità, e il tempo perchè 
la si dà. E quando e'si dia autorità libera, col 
tempo lungo, chiamando il tempo lungo un’ 
anno o più, sempre fia pericolosa, e farà gli 
effetti o buoni o tristi, secondo che sieno tristi 
o buoni coloro, a chi la sarà data. E se si con- 
sidera l'autorità che ebbero i Dieci, e quella 
che avevano i Dittatori, si vedrà senza cotn- 
parazione quella dei Dieci maggiore. Perchè 
creato il Dittatore, rimanevano i tribuni, i 
Consoli, il Senato con la loro autorità, nè 
il Dittatore la poteva torre loro, e s' egli 
avesse potuto privare uno del Consolato, 
uno del Senato, ei non poteva annullare l’or- 
dine senatorio, e fare nuove leggi. In modo 
che il Senato, i consoli e i tribuni, restando 
con l'autorità loro, venivano ad essere come 
sua guardia a farlo non uscire della via diritta. 
Ma nella creazione de’ Dieci occorse tutto il 
contrario; perchè egli annullarono i Consoli e 
1 tribuni, dettono loro autorità di far leggi, ed 
ogni altra cosa come il popolo Romano. Talchè 
trovandosi soli, senza consoli, senza tribuni, 
senza appellazione al popolo, e per questo non 
venendo ad avere chi gli osservasse, ei pote- 
rono il secondo anno, mossi dall’ ambizione 
d’Appio, diventare insolenti. E per questo sì 
debbe notare, che quando e’si è detto che una 
autorità data dai suffragj liberi, non offese mai 
alcuna repubblica, si presuppone che un po- 
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polo non si conduca mai a darla, se non con 
le debite circostanze, e ne’ debiti tempi: ma 
quando, o per essere ingannato, o per qualche 
altra cagione che lo accecasse, e' si conducesse 
a darla imprudentemente, e nel modo che il 
popolo Romano la dette a' Dieci, gl’interverria 
sempre come a quello. Questo si prova facil- 
mente, considerando quali cagioni mantenes- 
sero i Dittatori buoni, e quali facessero i Die- 
ci cattivi; e considerando ancora come hanno 
fatto quelle repubbliche, che sono state bene 
ordinate nel dare l'autorità per lungo tempo, 
come davano gli Spartani agli loro re, e come 
danno i Viniziani ai loro duci; perchè si vedrà 
all'uno e all’altro modo di costoro essere po- 
ste guardie, che facevano che i re non poteva- 
no usare male quella autorità . Nè giova in que- 
sto caso, che Ja materia non sia corrotta; per- 
chè una autorità assoluta in brevissimo tempo 
corrompe la materia, e si fa amici e partigiani. 
Nè gli nuoce o esser povero , 0 non avere parenti; 
perchè le ricchezze, e oyni altro favore subito 
gli corre dietro, come particolarmente nella 
creazione de detti Dieci discorreremo . 
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CAPITOLO XXXVI, 


Non debbono i cittadini che hanno avuti i 
maggiori onori sdegnarsi de’ minori. 


Avevano i Romani fatto Marco Fabio .e 
G. Manilio Consoli, e vinta una gloriosissima 
giornata contro a’ Vejenti e gli Etrusci, nella 
quale fu morto Quinto Fabio fratello del Con- 
solo, il quale l’anno davanti era stato Conso- 
lo. Dove si debbe considerare quanto gli ordi- 
ni di quella città erano atti a farla grande, e 
quanto le altre repubbliche che si discostano 
dai modi suoi s ingannano, Perchè ancora che 
i Romani fussero amatori grandi della gloria, 
nondimeno non stimavano cosa disonorevole 
ubbidire ora a chi altra volta essi avevano co- 
mandato, e trovarsi a servire in quello eserci- 
to, del quale erano stati principi. Il quale co- 
stume è contrario alla opinione, ordini e modi 
de cittadini de tempi nostri: ed in Vinegia è 
ancora questo errore, che uno cittadino, aven- 
do avuto uno grado grande, si vergogni di ac- 
cettar un minore, e la città gli consente che se 
ne possa discostare. La qual cosa, quando fus- 
se onorevole per il privato, è al tutto inutile 
per il pubblico. Perchè più speranza debbe 
avere una repubblica, e più confidare in un 
cittadino che da un grado grande scenda a go- 
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vernare un minore, che in quello che da uno 
minore salga a governare un maggiore. Perchè 
a costui non può ragionevolmente credere, se 
non gli vede uoinivi intorno, i quali siano di 
tanta riverenza o di tanta virtù, che la novi- 
tà di colui possa essere con il consiglio ed au- 
torità loro moderata. É quando in Roma fusse 
stata la consuetudine quale è, in Vinegia e nel- 
le altre repubbliche e regni moderni, che chi 
ere stato una volta Consolo, non volesse mai 
più andare negli eserciti se non Consolo, ne 
sarebbero nate infinite cose in disfavore del vi- 
ver libero, e per gli errori, che arebbono fatti 
gli uomini nuovi, e per l'ambizione che loro 
arebbono potuto usare meglio, non avendo uo- 
mini intorno, nel cospetto de’ quali ei temes- 
sero errare, e così sarebbero venuti ad essere 
più sciolti, il che sarebbe tornato tulto in de- 
trimento pubblico. 


«+ CAPITOLO XXXVII. 

Quali scandali partori in Joma la legge 
Agraria; e come fare una legg e in una 
fenibiic che risguardi assai indietro, e 
sia contro ad una consuetudine sa 
della città, e scandalosissimo. 


Egli è sentenza degli antichi scrittori come 
gli uomini sogliono licei nel male, e stuc- 
carsì nel ben, e come dall’ una e dall’ a di 
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queste due passioni nascono i medesimi effetti, 
Perchè qualunque volta è tolto agli uomini il 
combattere per necessità, combattono per am- 
bizione ; la quale è tanto potente ne’ petti umani, 
che mai a qualunque grado essi salgano, gli 
abbandona. La cagione è, perchè la natura ha 
creato gli uomini in modo che possono deside- 
rare ogni cosa, e non possono conseguire ogni 
cosa; talchè essendo sempre maggiore il desi- 
derio che la potenza dello acquistare, ne risul- 
ta la mala contentezza di quello che si possie- 
de, e la poca satisfazione di esso. Da questo 
nasce il variare della fortuna loro, perchè de- 
siderando gli uomini, parte di avere più, par- 
te temendo di non perdere lo acquistato, sl 
viene alle inimicizie e alla guerra, dalla quale 
nasce la rovina di quella provincia, e l’esal- 
tazione di quell'altra. Questo discorso ho fat- 
to, perchè alla plebe Romana non bastò assi- 
curarsi de nobili per la creazione de' tribuni, 
al qual desiderio fu costretta per necessità, che 
lei subito, ottenuto quello, cominciò a com- 
battere per ambizione, e volere con la nobiltà 
dividere gli onori e le sustanze, come cosa sti- 
mata più dagli uomini. Da questo nacque il 
morbo che partori la contenzione della legge 
Agraria, ed in fine fu causa della distruzione 
della repubblica Romana. È perchè le repub- 
bliche bene ordinate hanno a tenere ricco il 
pubblico, e li loro cittadini poveri, convenne 
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che fusse nella città di Roma difetto in questa 
legse, la quale o non fusse fatta nel principio 
in modo, che la non si avesse ogni dì a ritrat- 
tare; o che la si differisse tanto in farla, che 
fusse scandaloso il riguardarsi indietro; o sen- 
do ordinata bene da prima, era stata poi dal- 
l’uso corrotta. Talchè in qualunque modo si 
fusse, mai non si parlò di questa legge in Ro- 
ma, che quella città non andasse sottosopra . 
Aveva questa legge duoi capi principali; per 
l'uno si disponeva, che non si potesse possedere 
per alcun cittadino più che tanti jugeri di ter- 
ra; per l’altro, che i campi di che si privavano 
1 nimici, si dividessero tra il popolo Romano. 
Veniva pertanto a fare di duoi sorte offese 
a nobili; perchè quelli che possedevano più 
beni, che non permetteva la legge, i quali era- 
no la maggior parte de’ nobili, ne avevano ad 
esser privi, e dividendosi tra la plebe i beni 
de nimici, si toglieva a quelli la via dello ar- 
ricchire. Sicchè venendo ad essere queste offe- 
se contro ad uomini potenti, e che pareva lo- 
ro contrastandole, difendere il pubblico, qua- 
lunque volta, com'è detto, si ricordava, an- 
dava sottosopra quella città, e 1 nobili con 
pazienza ed industria la temporeggiavano, o 
con trar fuora un esercito, o che a quel tri- 
buno che la proponeva, s opponesse un altro 
tribuno, o talvolta cederne parte, ovvero man- 
dare una colonia in quel luogo, che s' avesse 
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a distribuire; come intervenne del contado di 
Anzio, per il quale surgendo questa disputa 
della legge, si mandò in quel luogo una colo- 
nia tratta di Roma, alla quale si consegnasse 
detto contado. Dove Tito Livio usa un terini- 
ne notabile, dicendo, che con difficultà si tro- 
vò in Roma chi desse il nome per ire in detta 
colonia; tanto era quella plebe più pronta a 
voler desiderare le cose in Roma, che a posse- 
derle in Anzio. Andò questo umore di questa 
legge così travagliandosi un tempo, tanto che 
1 Romani cominciarono a condurre le loro armi 
nelle estreme parti d’ Italia, dopo al qual tem- 
po parve che la restasse. Il che nacque, perchè 
1 campi che possedevano i nimici di Roma es- 
sendo discosti dagli occhi della plebe, e in luo- 
go dove non gli era facile il coltivarli, veniva 
meno ad esserne desiderosa, ed ancora i Ro- 
mani erano meno punitori dei loro nimici in 
simil modo, e quando pure spogliavano alcuga 
terra del suo contado, vi distribuivano colonie. 
Tanto che per tali cagioni questa legge stette 
come addormentata infino ai Gracchi, dai 
quali essendo poi svegliata, rovinò al tutto la 
libertà Romana; perchè ella trovò raddoppiata 
la potenza de’ suoi avversarj, e si accese per 
questo tanto odio tra la plebe e il Senato, che 
si venne alle armi ed al sangue, fuor d'ogni 
modo e costume civile. Talchè non, potendo 1 
pubblici magistrati rimediarvi, nè sperando 
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più alcuna delle fazioni in quelli, si ricorse ai 
rimedj privati, e ciascuna delle parti pensò 
di farsi un capo che la difendesse. Pervenne 
in questo scandalo e disordine la plebe, e volse 
la sua riputazione a Mario, tanto che ella lo 
fece quattro volte Consolo; e intanto continuò 
con pochi intervalli il suo Consolato, che si po- 
tette per se stesso far Consolo tre altre volte. 
Contro alla qual peste non avendo la nobiltà 
alcuno rimedio, si volse a favorir Silla, e fatto 
qnello capo della parte sua, vennero alle guerre 
civili, e dopo molto sangue, e variar di fortu- 
na, rimase superiore la nobiltà. Risuscitarono 
poi questi umori a tempo di Cesare e di Pom- 
peo, perchè fattosi Cesare capo della parte di 
Mario, e Pompeo di quello di Silla, venendo 
alle mani rimase superiore Cesare, il quale fu 
primo tiranno in Roma; talché mai fu poi li- 
bera quella città. Tale adunque principio e 
fine ebbe la legge Agraria. E benchè noi mo- 
strassimo altrove, come le inimicizie di Roma 
tra il Senato e la plebe mantenessero libera 
Roma, per nascere da quelle leggi in favor della 
libertà, e per questo paia disforme a tale con- 
clusione il fine di questa legge Agraria, dico, 
come per questo io non mi rimuovo da tale 
opinione; perchè egli è tanta l'ambizione dei 
grandi, che se per varie vie e in varj modi la 
non è in una città sbattuta, tosto riduce quella 
città alla rovina sua. In modo che se la conten- 
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zione della legge Agraria penò trecento anni a 
fare Roma serva, si sarebbe condotta per av- 
ventura molto più tosto in servitù, quando la 
plebe e con questa legge, e con altri suoi ap- 
petiti, non avesse sempre frenato l’ ambizione 
de nobili. Vedesi per questo ancora, quanto 
gli uomini stimano più la roba, che gli onori. 
Perchè la nobiltà Romana sempre negli onori 
cedè senza scandali straordinarj alla plebe; ma 
come si venne alla roba, fu tanta l’ostinazione 
sua nel difenderla, che la plebe ricorse per isfo- 
gare l'appetito suo a quelli straordinarj, che di 
sopra si discorrono. Del qual disordine furono 
motori i Gracchi, de’ quali si debbe laudare 
più l'intenzione che la prudenza. Perchè a 
voler levar via uno disordine cresciuto in una 
repubblica, e per questo fare una legge che ri- 
guardi assai indietro, è partito male conside- 
rato, e come di sopra largamente si discorse, 
non si fa altro che accelerar quel male a che 
quel disordine ti conduce; ma temporeggian- 
dolo, o il male viene più tardo, o per se me- 
desimo con il tempo, avanti che venga al fine 
SUO, sì spegne. 
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CAPITOLO XXXVII. 


Le repubbliche deboli sono male risolute, e 
non si sanno deliberare ; e se le pigliano 
mai alcuno partito, nasce più da necessità 
che da elezione. 


Essendo in Roma una gravissima pesti- 
lenza, e parendo per questo ai Volsci e agli 
Fqui che fusse venuto il tempo di potere op- 
pressar Roma, fatto questi due popoli un gros- 
sissimo esercito assaltarono i Latini e gli Erni- 
ci, e guastando il loro paese furono costretti i 
Latini e gli Ernici farlo intendere a Roma, e 
pregare che fussero difesi da’ Romani; a’ quali, 
sendo 1 Romani gravati dal morbo, risposero, 
che pigliassero partito di difendersi da loro 
medesimi e con le loro armi, perchè essi non 
li potevano difendere. Dove si conosce la gene- 
rosità e la prudenza di quel Senato, e come 
sempre in ogni fortuna volle essere quello che 
fusse principe delle deliberazioni, che avessero 
a pigliare i suoi; nè sì vergognò mai deliberare 
una cosa che fusse contraria al suo modo di 
vivere, o ad altre deliberazioni fatte da lui, 
quando la necessità gliene comandava. Questo 
dico, perchè altre volte il medesimo Senato 
aveva vietato ai detti popoli l’armarsi e difen- 
dersi; talchè ad un Senato meno prudente di 
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questo sarebbe parso cadere del grado suo a 
concedere loro tale difensione. Ma quello sem- 
pre giudicò le cose come si debbono giudicare, 
e sempre prese il meno reo partito per miglio- 
re; perchè male gli sapeva non potere difende- 
re i suoi sudditi, male gli sapeva che si armas- 
sero senza loro, per le ragioni dette, e per molte 
altre che s'intendono; nondimeno conoscendo 
che si sarebbono armati per necessità ad ogni 
modo, avendo il nimico addosso, prese la parte 
onorevole ; e volle che quello ch’eglino aveva- 
no a fare, lo facessero con licenza sua, accioc- 
chè avendo disubbidito per necessità, non sì 
avvezzasero a disubbidire per elezione. É ben- 
chè questo paja partito che da ciascuna repub- 
blica dovesse esser preso, nientedimeno le re- 
pubbliche deboli e male consigliate non lo 
sanno pigliare, nè si sanno onorare di simili 
necessità. Aveva il Duca Valentino presa Faen- 
za, € fatto calare Bolognaagli accordi suoi. Di- 
poi volendosene tornare a Roma per la Tosca- 
na, mandò in Firenze un suo uomo a doman- 
dare il passo per se e per il suo esercito. Con- 
sultossi in Firenze, come si avesse a governare 
questa cosa, nè fu mai consigliato per alcuno 
di concedergliene, In che non si seguì il modo 
Romano, perchè sendo il Duca armatissimo, 
ed i Fiorentidi in modo disarmati che non gli 
potevano vietare il passare, era molto più onore 
loro, che paresse che passasse con permissione 
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di quelli, ch» a forza; perchè dove vi fu al 
tutto il loro vituperio, sarebbe stato in parte 
minore, quando l'avessero governata altrimen- 
ti. Ma la più cattiva parte che abbiano le re- 
pubbliche deboli, è 1’ essere irresolute; in mo- 
do che tutti i partiti che le pigliano, li piglia- 
na per forza, e se viene loro fatto alcuno bene, 
lo fanno forzato e non per prudenza loro. To 
voglio dare di questo due altri esempi, occorsi 
nel tempi nostri nello Stato della nostra città, 
nel mille cinquecento. Ripreso che il Re Lui- 
gi XII di Francia ebbe Milano, desideroso di 
rendergli Pisa, per aver cinquanta mila ducati, 
che gli erano stati promessi da’ Fiorentini dopo 
tale restituzione, mandò gli suoi eserciti verso 
Pisa capitanati da Monsignor di Beaumonte, 
benchè Francese, nondimanco uomo in cui i 
Fiorentini assai confidavano . Condussesi questo 
esercito e questo capitano tra Cascina e Pisa, 
per andare a combattere le mura, dove dimo- 
rando alcun giorno per ordinarsi alla espugna” 
zione, vennero oratori Pisani a Beaumonte, e 
gli offerirono di dare la città allo esercito I°ran- 
cese coù questi patti, che sotto la fede del re 
-promettesse non la mettere in mano de’Fioren- 
tini, prima che dopo quattro mesi. Il qual par- 
tito fu da’ Fiorentini al tutto rifiutato, in modo 
che si seguì nello andarvi a campo, e partissene 
con vergogna. Nè fu rifiutato il partito per al- 
tra cagione, che per diffidare della fede del re, 
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come quelli che per debolezza di consiglio si 
erano per forza messi nelle mani sue; e dall’al- 
tra parte non se ne fidavano, nè vedevano 
quanto era meglio che il re potesse rendere loro 
Pisa sendovi dentro; e non la rendendo scuo- 
prire l'animo suo, che non l’avendo, poterla 
loro promettere, e loro esser forzati comperare 
quelle promesse, Talchè molto più utilmente 
arebbono fatto a consentire, che Beaumonte 
l'avesse sotto qualunque promessa presa, come 
se ne vide l’esperienza dipoi nel 1502, che es- 
sendosi ribellato Arezzo, venne al soccorso dei 
Fiorentini mandato dal re di Francia Monsi- 
gnor Imbalt con gente Francese; il quale giunto 
propinquo ad Arezzo, dopo poco tempo co- 
minciò a praticar accordo con gli Aretini, i 
quali sotto certa fede volevano dare la terra a 
similitudine de Pisani. l'u rifiutato in Firenze 
tale partito, il che veggendo Monsignor Im- 
balt, e parendogli come i Fiorentini se ne in- 
tendessero poco, cominciò a tenere le pratiche 
dello accordo da se, senza participazione dei 
Commissarj; tanto che e' lo conchiuse a suo 
modo, e sotto quello con le sue genti se n’en- 
trò in Arezzo, facendo intendere a’ Fiorentini 
icome egli erano matti, e non s'intendevano ‘ 
delle cose del mondo; che se volevano Arez- 
zo, lo facessero intendere al re, il quale lo 
poteva dar loro molto meglio, avendo le sue 
gent in quella città, che fuori. Non si restava 
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nè si restò mai, infino a tanto che si conobbe 
che se Beaumonte fusse stato simile a Imbalt, 
si sarebbe avuto Pisa come Arezzo. E così, per 
tornar a proposito, le repubbliche irresolute 
non pigliano mai partiti buoni, se non per for- 
za, perchè la debolezza loro non le lascia mai 
deliberare dove è alcun dubbio, e se quel dub- 
bio non è cancellato da una violenza che le so- 
spinga, stanno sempre mai sospese. 


CAPITOLO XXXIX. 


In diversi popoli si veggono spesso 
i medesimi accidenti 


Ei si conosce facilmente per chi considera 
le cose presenti e le antiche, come in tutte le 
città e in tutti i popoli sono quelli medesimi 
desiderj e quelli medesimi umori, e come vi 
furono sempre. In modo ch'egli è facil cosa 
a chi esamina con diligenza le cose passate, 
prevedere in ogni repubblica le future, e farvi 
quelli rimedj che dagli antichi sono stati usa- 
ti, o non ne trovando degli usati, pensarne 
de nuovi, per la similitudine degli accidenti. 
Ma perchè queste considerazioni sono neglet- 
te, o non intese da chi legge, o se le sono in- 
tese, non sono conosciute da chi governa, ne 
seguita che sempre sono i medesimi scandoli 
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in ogni tempo. Avendo la città di Firenze dopo 
il 94 perduta parte dello imperio suo, come 
Pisa e altre terre, fu necessitata a fare guerra 
a coloro, che le occupavano: e perchè chi le 
occupava era potente, ne seguiva che sl spen- 
deva assai nella guerra senza alcun frutto: dal- 
lo spendere assai, ne risultavano assai gravez- 
ze, dalle gravezze infinite querele del popolo: 
e perchè questa guerra era amministrata da un 
magistrato di dieci cittadini, che si chiamava- 
no i Dieci della guerra, l’universale cominciò 
a recarselo in dispetto, come quello che fusse 
cagione e della guerra e delle spese di essa, e 
cominciò a persuadersi che tolto via detto ma- 
gistrato fusse tolto via la guerra; tanto-che aven- 
dosi a rifare, non se gli fecero gli scambi; e 
lasciatosi spirare, si commisero le azioni sue 
alla signoria. La qual deliberazione fu tanto 
perniciosa, che non solamente non levò la guer- 
ra, come l’universale si persuadeva, ma tolti 
via quelli uomini, che con prudenza l’ammi- 
nistravano, ne seguì tanto disordine, che oltre 
a Pisa, si perdè Arezzo e molti altri luoghi; 
in modo che ravvedutosi il popolo dell’error 
suo, e come la cagione del male era la feb 
bre e non il medico, rifece il magistrato dei 
Dieci, Questo medesimo umore si levò in Ro- 
ma contro al nome de’ Consoli, perchè veggen- 
do quello popolo nascere l'una guerra dall’altra, 
e non poter mai riposarsi, dove e’ dovevano 


LIBRO PRIMO 151 


pensare che la nascesse dall’ambizione de’ vi- 
gini, che li volevano opprimere, pensavano na- 
scesse dall’ ambizione de’ nobili , che non poten- 
do dentro in Roma gastigare la plebe, difesa 
dalla potestà tribunizia, la volevano condurre 
fuori di Roma sotto i Consoli, per opprimerla 
dove la non aveva ajuto alcuno. É pensarono 
per questo, che fusse necessario, o levar via 
Consoli, o regolare in modo la loro potestà, che 
e non avessero autorità sopra il popolo, nè fuo- 
ri, nè in casa. Il primo che tentò questa legge, 
fu uno Terentillo tribuno, il quale proponeva 
che si dovessero creare cinque uomini, che do- 
vessero considerare la potenza de Consolì e li- 
mitarla. Il che alterò assai la nobiltà, parendo- 
gli che la maestà dell’imperio fusse al tutto de- 
clinata, talchè alla nobiltà non restasse più al- 
cun grado in quella repubblica. Fu nondimeno 
tanta l’ ostinazione de’ tribuni, che 11 nome Con- 
solare si spense; e furono in fine contenti, do- 
po qualche altro ordine , piuttosto creare i tri- 
buni con potestà Consolare, che i Consoli ; tan- 
to avevano più in odio il nome, che l'autorità 
loro. E così seguirono lungo tempo, infino che 
conosciuto l’ errore loro, come i Fiorentini tor- 
narono al Dieci, così loro ricrearono i Consoli. 
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CAPITOLO XL. 


La creazione del Decemvirato in Roma, e 
quello che in essa è da notare ; dove si con- 
sidera, tra molte altre cose, come si può 
salvare per simile accidente, o oppressare 
una repubblica. 


Volendo discorrere particolarmente sopra 
gli accidenti che nacquero in Roma per la crea- 
zione del Decemvirato, non mi pare superchio 
narrare prima tutto quello che seguì per simi- 
le creazione, e dipoi disputare quelle parti che 
sono in esse azioni notabili; le quali sono mol 
te, e di grande considerazione, così per colo- 
ro che vogliono mantenere una repubblica li- 
bera, come per quelli che disegnassero di sout- 
tometterla. Perchè in tal discorso si vedranno 
molti errori fatti dal Senato e dalla plebe in di- 
sfavore della libertà, e molti errori fatti da A p- 
pio, capo del Decemvirato, in disfavore di 
quella tirannide, che egli si aveva presupposto 
di stabilire in Roma. Dopo molte disputazioni 
e contenzioni seguite tra il popolo e la nobiltà, 
per fermare nuove leggi in Roma, per le quali 
e si stabilisse più la libertà di quello Stato, 
mandarono d'accordo Spurio Postumio con due 
altri cittadini ad Atene, per gli esempi di quel- 
le leggi che Solore dette a quella città, accioc- 
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chè sopra quelle potessero fondare le leggi Ro- 
mane. Andati e tornati costoro, si venne alla 
creazione degli uomini ch’'avessero ad esami- 
nare e fermare dette leggi; e crearono dieci 
cittadini per uno anno, intra i quali fu creato 
Appio Claudio, uomo sagace e inquieto. E 
perchè e’ potessero senza alcun rispetto creare 
tali leggi, si levarono di Roma tutti gli altri 
magistrati, ed in particolare i Tribuni e i Con- 
soli, e levossi lo appello al popolo; in modo 
che tal magistrato veniva ad essere al tutto 
principe di Roma. Appresso ad Appio si ridusse 
tutta l'autorità degli altri suoi compagni, per 
gli favori che gli faceva la plebe, perchè egli 
s'era fatto in modo popolare con le dimostra- 
zioni, che pareva maraviglia ch'egli avesse preso 
sì presto una nuova natura e uno nuovo inge- 
gno, essendo stato tenuto innanzi a questo tempo 
un crudele persecutore della plebe. Governa- 
ronsi questi Dieci assai civilmente, non tenendo 
più che dodici littori, i quali andavano davanti 
a quello ch'era fra loro preposto. E benchè egli 
avessero l'autorità assoluta, nondimeno aven- 
dosi a punire un cittadino Romano per omici- 
dio, lo citarono nel cospetto del popolo, e da 
quello lo fecero giudicare . Scrissero le loro leg- 
gi in dieci tavole, ed avanti che le confirmas- 
sero, le messero in pubblico, acciocchè ciascu- 
no le potesse leggere e disputarle , acciocchè si 
conoscessé se vi era alcun difetto, per poterlo 
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innanzi alla confermazione loro emendare. Fe-. 
ce in su questo Appio nascere un romore per 
Roma, che se a queste dieci tavole se n’ aggiu- 
gnessero due altre, si darebbe a quelle la loro 
perfezione; talchè questa opinione dette occa- 
sione al popolo di rifare i Dieci per un altro an- 
no; a che il popolo s accordò volentieri, sì 
perchè i Consoli non si rifacessero, sì perchè 
speravano loro poter stare senza tribuni, sen- 
do loro giudici delle cause, come di sopra si 
disse. Preso adunque partito di rifarli, tutta la 
nobiltà sì mosse a cercare questi onori, e trai 
primi era Appio ; ed usava tanta umanità ver- 
so la plebe nel domandarla, che la cominciò ad 
essere sospetta a’ suoi compagni: Credebant 
enim haud gratuitam in tanta superbia co- 
mitatem fore. E dubitando d’opporseglì aper- 
tamente, deliberarono farlo con arte; e benchè 
e fusse minore di tempo di tutti, dettono a lui 
autorità di proporreifuturi Dieci al popolo, cre- 
dendo ch'egli osservasse i termini degli altri, di 
non proporre se medesimo, sendo cosa inusitata, 
e ignominiosa in Roma. ZIle vero impedimen- 
tum pro occasione arripuit y e nominò se tra i 
primi, con maraviglia e dispiacere di tutti i no- 
bili ; nominò poi altri nove al suo proposito. La' 
qual nuova creazione fatta per un altro anno, 
cominciò a mostrare al popolo e alla nobiltà 
l’error suo. Perchè subito Appio: Finem fecit 
ferendae ulienac personae; e comiaciò a mo- 
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‘strare la innata sua superbia, ein pochi dìriempiè 
de'suoi costumi i suoi compagni. E per isbi- 
gottire il popolo ed il Senato, in scambio di 
dodici littori ne feciono cento venti. Stette la 
paura eguale qualche giorno; ma cominciarono 
poi ad intrattenere il Senato, e battere la ple- 
be; e se alcuno battuto dall’uno appellava al- 
l’altro, era peggio trattato nell’ appellazione 
che nella prima causa. In modo che la plebe, 
conosciuto lo error suo, cominciò piena d’° af- 
flizione a riguardar in viso i nobili: £t inde 
libertatis captare aurain, unde servitutem 
timendo, in cum statum rempublicam ad- 
duxerant. E alla nobiltà era grata questa loro 
afllizione: Ut ipsi, tacdio praesentium, Con- 
sules desiderarent. Vennero i dì che termina- 
vano l’anno; le due tavole delle leggi erano 
fatte, ma non pubblicate. Da questo i Dieci 
presero occasione di continuare nel magistrato, 
e cominciarono a tenere con violenza lo Stato, 
e farsi satelliti della gioventù nobile, alla quale 
davano i beni di quelli che loro condannavano: 
Quibus donis juventus corrumpebatur, et ma- 
lebat licentiam suam, quam omnium liber- 
tatem. Nacque in questo tempo che i Sabini 
e i Volsci mossero guerra a’ Romani, in su la 
qual paura cominciarono i Dieci a vedere la 
debolezza dello Stato loro, perchè senza il Se- 
nato non potevano ordinare la guerra, e ragu- 
nando il Senato pareva loro perdere lo Stato. 
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Pure necessitati presero questo ultimo partito; 
e ragunati i Senatori insieme, molti de Sena- 
tori parlarono contro alla superbia de Dieci, e 
in particolare Valerio ed Orazio ; e l'autorità 
loro si sarebbe al tutto spenta, se non che il Se- 
nato per invidia della plebe non volle mostra- 
re l'autorità sua, pensando che se i Dieci depo- 
nevano il magistrato volontarj, che potesse es- 
sere che i tribuni della plebe non si rifacessero . 
Deliberossi adunque la guerra, uscissi fuori 
con due eserciti, guidati da parte di detti Die- 
ci. Appio rimase a governare la città: donde 
nacque che s' innamorò di Virginia, e che vo- 
lendola torre per forza, il padre Virginio per 
liberarla l’ammazzò; donde seguirono i tumul- 
ti di Roma e degli eserciti, i quali ridottisi in- 
sieme con il rimanente della plebe Romana, se 
n'andarono nel monte Sacro, dove stettero 
tanto che i Dieci deposero il magistrato, e che 
furono creati i Tribuni ed i consoli, e ridotta 
Roma nella forma dell'antica sua libertà . Nota- 
si adunque per questo testo, in prima esser 
nato in Roma questo inconveniente di creare 
questa tirannide, per quelle medesime cagioni 
che nascono la maggior parte delle tirannidi 
nelle città; e questo è da troppo desiderio del 
popolo d'esser libero, e da troppo desiderio 
de nobili di comandare. E quando e’ non con- 
vengono a fare una legge in favore della liber- 
tà, ma gettasi qualcuna delle parti a favorire 
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uno” allora è che subito la tirannide surge. 
—Convennero il popolo e i nobili di Roma a crea- 
rei Dieci, e crearli con tanta autorità, per 
desiderio che ciascuna delle parti aveva, l'una 
di spegnere il nome Consolare, l’altra il Tri- 
bunizio. Creati che furono, parendo alla ple- 
be che Appio fusse diventato popolare, e bat- 
tesse la nobiltà, si volse il popolo a favorirlo. 
E quando un popolo si conduce a far questo 
errore di dar riputazione ad uno, perchè batta 
quelli ch'egli ha in odio, e che quello uno sia 
savio, sempre interverrà che diventerà tiran- 
no di quella città. Perchè egli attenderà insie- 
me con il favore del popolo a spegnere la no- 
hiltà, e non si volterà mai alla oppressione del 
popolo, se non quando ei l’arà spenta; nel 
qual tempo conosciutosi il popolo essere servo, 
non abbia dove rifuggire. Questo modo hanno 
tenuto tutti coloro che hanno fondato tiranni- 
di nelle repubbliche ; e se questo modo lo aves- 
se tenuto Appio, {quella sua tirannide arebbe 
preso più vita, e non sarebbe mancata così 
presto . Ma ei fece tutto il contrario, nè si po- 
tette governare più imprudentemente, che per 
tener la tirannide e’ si fece inimico di coloro 
che glie l'avevano data, e che glie ne poteva- 
no mantenere, ed amico di quelli che non era- 
no concorsi a dargliene, e che non gliene areb- 
bono potuto mantenere, e perdessi coloro che 
gli erano-amici; e cercò di avere amici quelli 
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che non gli potevano essere amici, Perchè 'an- 
cora che 1 nobili desiderino tirannegg?are, 
quella parte della nobiltà che si trova fuori del- 
la tirannide, è sempre inimica al tiranno; nè 
quello se la può mai guadagnare tutta, per l’am- 
bizione grande, e grande avarizia ch'è in lei, 
non potendo il tiranno avere nè tante ricchez- 
ze, nè tanti onori, che a tutti satisfaccia. E 
così Appio lasciando il popolo, ed accostando- 
si a' nobili, fece uno errore evidentissimo, e 
per le ragioni dette di sopra, e perchè a volere 
con violenza tenere una cosa, bisogna che sia 
più potente chi sforza, che chi è sforzato. Don- 
de nasce che quelli tiranni che hanno amico 
l’ universale, ed inimici i grandi, sono più si- 
curi, per essere la loro violenza sostenuta da 
maggiori forze, che quella di coloro, che han- 
no per inimico il popolo ed amica la nobiltà. 
Perchè con quel favore bastano a conservarsi 
le forze intrinseche, come bastarono a Nabide 
tiranno di Sparta, quando tutta Grecia ed il 
popelo Romano lo assaltò, il quale assicuratosi 
di pochi nobili, avendo amico il popolo, con 
quello si difese , il che non arebbe potuto fare 
avendolo inimico . In quell'altro grado, per 
aver pochi amici dentro, non bastano le forze 
intrinseche, ma gli conviene cercare di fuora. 
E hanno ad essere di ire sorte; luna satelliti 
forestieri, che ti guardino la persona; l’altra 
armare il contada, che faccia quell'uffitio che 
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me 4 a fare la plebe ; la terza aderirsi con 1 
vicino ti potenti, che ti difendano . Chi tiene que- 
sti modi, e gli osserva bene, ancora ch'egli 
avesse per inimico il popolo, poirelibai in qual- 
che modo salvarsi. Ma Appio non poteva far 
questo di guadagnarsi il contado, sendo una 
medesima cosa il contado e Roma, e quel che 
poteva fare, non seppe; talmente che rovinò 
ne primi principj suoi. Fecero il Senato ed il - 
popolo in questa creazione del Decemvirato 
errori grandissimi; perchè ancora che di sopra 
si dica in quel discorso che si fa del Dittatore , 
che quelli magistrati che si fanno da per loro, 
non quelli che fa il popolo, sono nocivi alla 
libertà; nondimeno il popolo debbe, quando 
egli ordina i magistrati, fargli in modo ch'egli 
abbiano ad avere qualche rispetto a diventare 
tristi. E dove esi debbe proporre loro guardia 
per mantenerli buoni, i Romani la levarono, 
facendolo solo magistrato in Roma, ed annul- 
lando tutti gli altri, per la eccessiva voglia, 
come di sopra dicemmo, che il Senato aveva 
di spegnere i Tribuni, e la plebe di spegnere i 
Consoli; la quale gli accecò in modo, che con- 
corsero in tale disordine. Perchè gli uomini, 
come diceva il re Ferrando, spesso fanno co- 
me certi minori uccelli di rapina, ne’ quali è 
tanto desiderio di conseguire la loro preda, a 
che la natura gli incita, che non sentono un 
altro niaggior uccello, che sia loro sopra per 
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CAPITOLO XLIII. 


Quelli che combattono per la gloria propria 
sono buoni e fedeli soldati. 


Considerasi ancora per il soprascritto trat- 
tato, quanta differenza è da uno esercito con- 
tento, e che combatte per la gloria sua, a quello 
ch'è male disposto, e che combatte per l’ambi- 
zione d'altri. Perchè dove gli eserciti Romani 
solevano sempre essere vittoriosi sotto i Con- 
soli, sotto i Decemviri sempre perderono. Da 
questo esempio si può conoscere parte delle ca- 
gioni della inutilità de’ soldati mercenari], «i 
quali non hanno altra cagione che li tenga fer- 
ini, che un poco di stipendio che tu dai loro. 
La qual cagione non è, nè può essere bastante 
a farli fedeli, nè tanto tuoi amici, che voglia- 
no morire per te. Perchè in quelli eserciti, 
nel quali non & una affezione verso di quello 
per chi e' combattono, che gli faccia diventare 
Suoi partigiani, non mai vi potrà essere tanta 
virtù, chè basti a resistere ad uno nimico un 
poco virtuoso. É perchè questo amore non può 
nascere, nè questa gara da altro che dai sud- 
diti tuoi, è necessario a voler tenere uno Sta- 
to, a vélere mantenere una repubblica o un 
regno, armarsi de’ sudditi suoi, come si vede 
che hanno fatto tutti quelli che con gli eserciti 
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hango fatti grandi progressi. Avevano gli eser- 
| “iu Pomani sotto i Dieci quella medesima vir- 
tà ; ma perchè in loro non era quella medesima 
disporzione , non facevano gli usitati loro ef- 
fetti. Ma come prima il magistrato de”Dieci fu 
«spento, e che loro come liberi cominciarono a 
militare ,.ritornò in loro il medesimo animo, 
e per conseguente le loro imprese avevano il lo- 


ro fine felice, secondo l’ antica consuetudine 
loro . 


CAPITOLO XLIV. 


Una moltitudine senza capo è inutile, e non 
si debbe minacciare prima, e poi chiedere 
l'autorità. 


Era la plebe Romana per l’accidente di 
Virginia ridotta armata nel monte. Sacro. Man- 
dò il Senato suoi ambasciadori a dimandare con 
quale autorità egli avevano abbandonati i loro 
capitani, e ridottisi nel monte. E tanta era 
stimata l'autorità del Senato, che, non avendo 
la plebe tra loro capi, niuno si ardiva a rispon- 
dere. E Tito Livio dice, ch’ e' non mancava 
loro materia a rispondere, ma mancava loro chi 
facesse la risposta. La qual cosa dimostra ap- 
punto la inutilità d'una moltitudine senza ca- 
po. Il qual disordine fu conosciuto da Virginio, 
e per suo ordine si creò venti tribuni aiar 
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che fussero loro capo a rispondere e convenire 
col Senato. Ed avendo chiesto che si mr.adas- 
se loro Valerio e Orazio, a’ quali loro aireb- 
bero la voglia loro, non vi volsero andare se 
prima i Dieci non deponevano il magistrato; 
ed arrivati sopra il monte, dove era la plebe. 
fu domandato loro da quella , che volevano che 
si creassero i tribuni della plebe, e che si avesse 
ad appellare al popolo da ogni magistrato, e 
che si dessero loro tutti 1 Dieci, che li vole- 
vano ardere vivi. Laudarono Valerio ed Ora- 
zio le prime loro domande; biasimarono l’'ul- 
tima come impia, dicendo: Crudelitatem 
damnatis, in crudelitatem ruitis; e consi- 
gliaronli che dovessero lasciare il fare menzio- 
ne de Dieci, e ch'egli attendessero a pigliare 
l’autorità e potestà loro, dipoi non manche- 
rebbe loro modo a satisfarsi. Dove apertamen- 
te si conosce, quanta stultizia e poca prudenza 
è domandare una cosa, e dire prima: [o voglio 
far mal con essa: perchè non si debbe mostrare 
l'animo suo, ma vuolsi cercare d’ottener quel 
suo desiderio in ogni modo. Perchè e’ basta a 
dimandare a uno le armi, senza dire, io ti vo- 
glio ammazzare con esse, potendo poi che tu 
hai le armi in mano satisfare all’ appetito tuo. 


LIBRO PRIMO 165 


CAPITOLO XLV. 


E cosa di malo esempio il non osservare una 
legge fatta, e massime dallo autore di 

- essa, e rinfrescare ogni dì nuove ingiurie 
in una città, è a chi la governa dannosis- 
simo. 


Seguito l'accordo, e ridotta Roma nel- 
l'antica sua forma, Virginio citò Appio innan- 
zi al popolo a difendere la sua causa. Quello 
comparse accompagnato da molti nobili. Vir- 
ginio comandò che fusse messo in prigione - 
Cominciò Appio a gridare, ed appellare al po- 
polo: Virginio diceva che non era degno d'’a- 
vere quella appellazione ch'egli aveva distrut- 
ta, ed avere per difensore quel popolo che egli 
aveva offeso: Appio replicava, come e' non ave- 
vano a violare quella appellazione ch'egli ave- 
vano con tanto desiderio ordinata. Pertanto 
egli fu incarcerato, e avanti al dì del giudizio 
ammazzo se stesso. E benchè la scellerata vita 
d’Appio meritasse ogni supplicio, nondimeno 
fu cosa poco civile violaré le leggi, e tanto più 
quella che era fatta allora. Perchè io non cre- 
do che sia cosa di più cattivo esempio in una 
repubblica, che fare una legge e non la osser- 
vare, e tanto più, quanto la non è osservata da 
chi l’ha fatta. Essendo Firenze dopo il novanta 
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Sii & 
quattro stata riordinata nel suo Stato con Faju- 
to di Frate Girolamo Savonarola, gli scrivi del- 
quale mostrano la dottrina, la prudenza, la 
virtù dell'animo suo, ed avendo tra l'altre co- 
stituzioni per assicurare i cittadini fatto fare una 
legge, che si potesse appellare al popolo dalle. 
sentenze che per caso di Stato, gli Otto, e la 
Signoria dessero, la qual legge persuase più 
tempo, e con difficultà grandissima ottenne, 
otcorse che poco dopo la confirmazione d'essa, 
furono condannati a morte dalla Signoria per 
conto di Stato cinque cittadini, e volendo quelli 
appellare, non furono lasciati, e non fu osser- 
vata la legge. Il che tolse più riputazione a 
quel Frate, che nessun altro accidente; perchè 
se quella appellazione era util&, ei doveva farla 
osservare; se ella non era utile, non doveva 
farla vincere. É tanto più fu notato questo ac- 
cidente, quanto che il Frate in tante predica- 
zioni che fece poi che fu rotta questa legge, 
non mai o dannò chi l'aveva rotta, o la scusò, 
come quello che dannare non voleva, come cosa 
che gli tornava a proposito, e scusare non lo 
poteva. Il che avendo scoperto l'animo suo 
ambizioso e partigiano, gli tolse riputazione, 
e dettegli assai carico. Offende ancora uno 
Stato assai, rinfrescare ogni dì nell'animo dei 
tuoi cittadini nuovi umori, per nuove ingiu- 
rie che a questo e quello si facciano, come in- 
tervenne a Roma dopo il Decemvirato. Per- 
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chè-tutti i Dieci, ed altri cittadini in diversi 
tempi furono accusati e condannati, in modo 
che egli era un spavento g lid emo in tutta 
la nobiltà, giudicando Pi e non sì avesse mal 
a por fine a simili condannazioni, fino a tanto 
che tutta la nobiltà non fusse distrutta. Ed 
arebbe generato in quella città grande incon- 
venienza , se da Marco Duellio tribuno non vi 
fusse stato provveduto, il qual fece un editto, 
che per un anno non fusse lecito ad alcuno ci- 
tare o accusare alcun cittadino Romano; il che 
rassicurò tutta la nobiltà . Dove si vede quanto 
sia dannoso ad una repubblica, o ad un prin- 
cipe, tenere con le continue pene ed offese so- 
spesi e paurosi gli animi de'sudditi. È senza 
dubbio non si può tenere il più nernicioso or- 
dine; perchè gli uomini che cominciano a du- 
bitare di avere a capitar male, in ogni modo 
sl assicurano ne’ pericoli, e diventano più au- 
daci, e meno rispettivi a tentare cose nuove, 
Però è necessario, o non offendere mai alcuno, 
o fare le offese ad un tratto, e dipoi rassicu- 
rare gli uomini , e dare loro cagioni di quietare 
e fermare l’ soli 
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CAPITOLO XLVI. 


Gli uomini salgono da una ambizione ad 
un'altra, e prima si cerca non essere 0ffe- 
so, dipot di offendere altrui. 


Avendo il popolo Romano ricuperata la 
libertà, ritornato nel suo primo grado, ed in 
tanto maggiore, quanto si erano fatte di molte 
leggi nuove in corroborazione della sua poten- 
za, pareva ragionevole che Roma qualche volta 
quietasse. Nondimeno per esperienza si vide il 
contrario, perchè ogni di vi surgeva nuovi tu- 
multi e nuove discordie. E perchè Tito Livio 
prudentissimamente rende la ragione donde 
questo nasceva, non mi pare se non a proposito 
riferire appunto le sue parole, dove dice che 
sempre o il popolo o la. nobiltà insuperbiva ; 
quando l'altre si umiliava; e stando la plebe 
quieta intra i termini suoi, cominciarono i 
giovani nobili ad ingiuriarla; ed i tribuni vi 
potevano far pochi rimedj, perchè ancora loro 
erano violati. La nobiltà dall'altra parte, an- 
cora che le paresse che la sua gioventù fusse 
troppp feroce, nondimeno aveva a caro che 
avendosi a trapassare il modo, lo trapassassero 
i suoi e non la plebe . E così il desiderio di di- 
fendere la libertà, faceva che ciascuno tanto si 
prevaleva, ch'egli oppressava l’altro VET ordi- 
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ne di questi accidenti è, che mentre che gli 
uomini cercano di non temere, cominciano a 
far tenfere altrui; e quella inginuria che gli scac- 
ciano da loro, la pongono sopra un altro; co- 
me se fusse necessario offendere o essere offe- 
so. Vedesi per questo in qual modo, fra gli al- 
tri, le repubbliche si risolvono, e in che modo 
gli uomini salgono da un’ambizione ad un’altra, 
e come quella sentenza Salustiana posta in bocca 
di Cesare è verissima ; Quod omnia malaexem- 
pla, bonis inittis orta sunt. Cercano, come di 
sopra è detto, quelli cittadini che ambiziosa- 
mente vivono in una repubblica, la prima cosa 
di non potere essere offesi, non solamente dai 
privati, ma etiam da’ magistrati; cercano, per 
potere far questo, amicizie, e quelle acquista- 
no per vie in apparenza oneste, 0 con sovvenire 
di danari, o con difenderlì dai potenti; e per- 
‘chè questo pare virtuoso, s inganna facilmente 
ciascuno, e per questo non VI si pone rimedio; 
in tanto che egli senza ostacolo perseverando, 
diventa di qualità, che i privati cittadini ne 
hanno paura, e i magistrati gli hanno rispetto. 
E quando egli è salito a questo grado, e non si 
sia prima ovviato alla sua gratdezza, viene ad 
‘essere in termine, che volerlo urtare è perico- 
losissimo, per le ragioni che io dissi di sopra, del 
pericolo che è nello urtare uno inconveniente 
che abbia già fattoaugumento in una città; tanto 
che lavosa si riduce in termine, che bisogna o 
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cercare di spegnerlo con pericolo di una subîth 
rovina, e lasciandalo fare, entrare in una ser- 
vitù manifesta, se morte, o qualche accidente 
non te ne libera. Perchè venuto a’ soprascritt 
termini, che i cittadini ed i magistrati abbiano 
paura ad offender lui, e gli amici suoi, non. 
dura dipoi molta fatica a fare che giudichino 
ed offendano a suo modo. Onde una repubblica 
intra gli ordini suoi debbe avere questo di veg- 
ghiare che i suoi cittadini sotto ombra di bene 
non possano far male, e che gli abbiano quella 
riputazione che giovi e non nuoca alla libertà, 
come nel suo luogo da noi sarà disputato. 


CAPITOLO XLVII. 


Gli uomini ancora che s ingannino ne gene- 
rali, ne particolari non s ingannano. 


Essendosi il popolo Romano, come di so- 
pra si dice, recato a noja il nome consolare, e 
volendo che potessero esser fatti Consoli uo- 
mini plebei, o che fusse limitata la loro auto- 
rità, la nobiltà per non deonestare l'autorità 
Consolare nè con l’una nè con l’altra cosa, 
prese una via di mezzo, e fu contenta che si 
creassero quattro tribuni con: potestà Consola- 
re, 1 quali potessero essere così plebei come 
nobili. Fu contenta a questo la plebe, paren- 
dogli spegnere il Consolato, ed avere in questo 
sommo grado la parte sua. Nacque di questo 
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‘un caso notabile, che venendosi alla creazione 
di questi Tribuni, e potendosi creare tutti ple- 
bei, furono dal popolo. Romauo creati tutti no- 
bili. Onde Tito Livio dice queste parole: Quo- 
rum comiliorum eventus docuit alios animos 
Lin contentione libertatis et- honoris ; alios se- 
cundum deposila certamina in incorrupto ju- 
dicio esse. Ed esamitaudo donde possa proce- 
dere questo, credo proceda che gli uomini nelle 
cose generali s' ingannang assai , nelle particolari 
non tanto. Pareva generalinente alla plebe Ro- 
mana di meritare il Consolato, per avere più par- 
te in la città, per portare più pericolo nelle guer- 
re, per esser quella che con le braccia sue man- 
teneva Roma libera, e la faceva potente . E pa- 
rendogli, come è detto, questo suo desiderio 
ragionevole, vuolse ottenere questa autorità in 
ogni modo, Ma come la ebbe a fare giudizio 
‘degli uomini suol particolarmente, conobbe la 
debolezza di quelli, e giudicò che nessuno di 
loro meritasse quello che tutta insieme gli pa- 
reva meritare. Talchè vergognatasi di loro , ri- 
corse a quelli che lo meritavano. Della qual 
deliberazione maravigliandosi meritamente lito 
Livio, dice queste parole; arc modestiam, 
acquitatemque et altitudinem animi ubi nunc 
in uno inveneris, qguac tunc populi universi 
fuit? In corroborazione di questo se ne può 
addurre un altro notabile esempio, seguito in 
Capova da poi che Annibale ebbe rotti i Ro- 
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mani a Canne; per la qual rotta sendo tutta 
sollevata Italia, Capova stava ancora per tumul- 
tuare, per l’odio che era tra il popolo ed il Se- 
nato: e trovandosi in quel tempo nel supremo 
magistrato Pacuvio Calano, e conoscendo il pe- 
ricolo che portava quella città di tumultare, 
disegnò con suo grado riconciliare la plebe con 
la nobiltà; e fatto questo pensiero, fece ragu- 
nare il Senato, e narrò loro l'odio che il po- 
polo aveva contro di loro, ed i pericoli che 
portavano di essere ammazzati da quello , e data 
la città ad Annibale, sendo le cose de’ Romani 
afflitte; dipoi soggiunse, che se volevano lasciar 
governare questa cosa a lui, farebbe in modo 
che si unirebbono insieme; ma si voleva ser- 
rare dentro al palazzo, e, col fare potestà al 
popolo di potergli gastigare, salvarli. Cedero- 
no a questa sua opinione i Senatori, e quello 
chiamò il popolo a concione, avendo rinchiuso 
in palazzo il Senato, e disse come egli era ve- 
nuto il tempo di poter domare la superbia 
della nobiltà, e vendicarsi delle ingiurie rice- 
vute da quella, avendoli rinchiusi tutti sotto 
la sua custodia; ma perchè credeva che loro 
non volessero che la loro città rimanesse senza 
governo, era necessario, volendo ammazzare i 
Senatori vecchi, crearne de nuovi. E per tanto 
aveva messo tutti gli uomini degli Senatori in 
una borsa, e comincerebbe a trargli in loro 
presenza, ed egli farebbe i tratti di mfano in 
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mano morire, come prima loro avessero tro- 
vato il successore. E cominciato a trarne uno, 
fu al home di quello levato un rumor gran- 
dissimo, chiamandolo uomo superbo, crudele 
ed arrogante; e chiedendo Pacuvio, che faces- 
.sero lo scambio, sì racchetò tutta la concione: 
e dopo alquanto spazio fu nominato un della 
plebe, al nome del quale chi cominciò a fischia- 
re, chi a ridere, chi a dirne male in un mo- 
do, e chi in un altro; e così seguitando di ma- 
no in mano, tutti quelli che farono nominati 
li giudicavano indegni del grado Senatorio, in 
modo che Pacuvio presa sopra questo occa- 
sione, disse: « Poi che voi giudicate che que- 
sta città stia male senza Senato, ed a fare gli 
scambj ai Senatori vecchi non v'accordate, io 
penso che sia bene che voi vi riconciliate in- 
sieme, perchè questa paura, in la quale i Se- 
natori sono stati, gli arà fatti in modo riumi- 
liare, che quella umanità che voi cercavate al- 
trove, troverete in loro ». É accordatisi a que- 
sto, ne seguì l'unione di questo ordine, e 
quello inganno in che egli erano, si scoperse, 
come e’ furono costretti venire a’ particolari . 
Ingannansi oltra di questo i popoli general- 
meute nel giudicare le cose e gli accidenti di 
esse, le quali dipoi si conoscono particolar- 
mente, si avveggono di tale inganno. Dopo 
il 1494 sendo stati i principi della. città cac- 
ciati“di Firenze, e non vi essendo alcuno go- 
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verno ordinato, ma piuttosto una certa licenza 
ambiziosa, e sedano le cose pubbliche di 
male in peggio, molti popolari veggendò la ro- 
vina della città, e non ne intendendo altra ca- 
gione, ne accusavano l'ambizione di qualche po- 
tente che nutrisse i disordini, per poter fare. 
uno stato a suo proposito, e torre loro la li- 
bertà: e stavano questi tali per le logge e per 
le piazze, dicendo male di molti cittadini, e 
minacciandoli che se mai si trovassero dei Si- 
gnori, scoprirebbono questo loro inganno, e 
gli gastigarebbono . Occorreva spesso che de si- 
mili ne ascendeva alcuno al supremo magistra- 
to, e come egli era salito in quel luogo, e che 
e vedeva le cose più d'appresso, conosceva i 
disordini donde nascevano, ed i pericoli che 
soprastavano, la difficultà del rimediarvi. È 
veduto come i tempi e non gli uomini causa- 
vano il disordine, diventava subito di un altro 
animo, e di un’altra fatta, perchè la cognizio- 
ne delle cose particolari gli toglieva via quello 
inganno, che nel considerare generalmente si 
aveva presupposto. Di modo che quelli che lo 
avevano prima, quando era privato, sentito 
parlare, é "vedutolo poi nel supremo magistrato 
stare quieto, credevano che nascesse, non per 
più vera coguizione delle cose, ma perché fusse 
stato aggirato e corrotto dai grandi. E ‘acca- 
dendo questo a molti uomini, e molte volte, 
ne nacquè tra‘loro un proverbio, che diceva: 
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Costoro hanno un animo in piazza, e un altro 
in palazzo . Considerando dunque tutto quello 
che si è discorso, si vede come e'si può fare 
tosto aprire gli peli a' popoli, trovando mo- 
do, veggendo che un generale gl’inganna, che 
egli abbiano a descendere ai particolari, come 
fece Pacuvio in Capova, ed il Senato in Ro- 
ma. Credo ancora che si possa conchiudere, 
che mai un uomo prudente non debbe fuggire 
il giudizio popolare nelle cose particolari, cir- 
ca le distribuzioni de gradi e delle dignità; 
perchè solo in questo il popolo non s'ingauna, 
e se singanna qualche volta, fia sì raro, che 
si inganneranno più volte i pochi uomini che 
avessero a fare simili distribuzioni. Nè mi par 
superfluo mostrare nel seguente capitolo l'or- 
dine che teneva il Senato per ingannare il po- 
nolo nelle distribuzioni sue. 


CAPITOLO XLVII. 


Chi vuole che uno magistrato non sia dato 
ad un vile, o ad un tristo, lo faccia do- 
mandare o ad un troppo vile e troppo tri- 
sto,oad uno troppo nobile e troppo buono. 


Quando il Senato dubitava che i tribuni 
con potestà Consolare .non fussero fatti d'uo- 
mini plebei, teneva uno de duoi modi; o egli 

ai più riputati iomnini di 
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Roma, o veramente per i debiti mezzi corrom- 
peva qualche plebejo sordido e ignobilissimo, 
che mescolato con i plebei, che di miglior quali- 
tà per l’ordinario lo domandavano, anche loro 
lo domandassero, Questo ultimo modo faceva 
che la plebe si vergognava a darlo; quel primo 
faceva che la si vergognava a torlo. Il che tutto 
torna a proposito del precedente discorso, dove 
si mostra che il popolo se s' inganna de’ gene- 
rali, de particolari non s inganna. 


CAPITOLO XLIX. 


Se quelle città che hanno avuto il principio 
libero, come Roma, hanno difficoltà a tro- 
vare leggi che le mantengano ; quelle che 
lo hanno immediate servo, ne hanno quasi 
una impossibilità, 


Quanto sia difficile nello ordinare una re- 
pubblica provvedere a tutte quelle leggi che 
la mantengano libera, lo dimostra assai bene il 
processo della repubbliea Romana, dove non 
ostante che fussero ordinate di molte leggi da 
Romolo prima, dipoi da Numa, da Tullo Osti- 
lio, e Servio, e ultimamente dai Dieci cittadini 
creati a simile opera, nondimeno sempre nel 
maneggiare quella eittà si scuoprivano nuove 
necessità, ed era necessario creare nuovi ordini; 
come intervenne quando crearono i CenSori, 1 
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quali furono uno di quelli provvedimenti che 
aiutarono a tenere Roma libera quel tempo che 
la. visse in libertà . Perchè diventati arbitri dei 
costumi di Roma, furouo cagione potissima che 
1 Romani differissero più a corrompersi. Fe- 
‘eero bene nel principio della creazione di tal 
magistrato uno errore, creando quello per cin- 
que anni; ma dipoi non molto tempo, fu cor- 
retto dalla prudenza di Mamerco Dittatore, il 
qual per nuova legge ridusse detto magistrato a 
diciotto mesi; il che i Censori che vegghiava- 
no ebbero tanto per male, che privarono Ma- 
merco del Senato; la qual cosa e dalla plebe e 
dai padri fu assai biasimata: e perchè la isto- 
ria non mostra che Mamerco se ne potesse di- 
fendere, conviene o che lo istorico sia difetti- 
vo, o gli ordini di Roma in questa parte non 
buoni; perchè non è bene che una repubblica 
sia in modo ordinata, che un cittadino per pro- 
mulgare una legge conforme al viver libero, 
ne possa essere senza alcun rimedio offeso. Ma 
tornando al principio di questo discorso, dico 
che si debbe per la creazione di questo nuovo 
magistrato considerare, che se quelle città che 
hanno avuto il principio loro libero, e che per 
se medesimo si è retto, come Roma, hauno 
difficultà grande a trovar leggi buone per man- 
tenerle libere, non è maraviglia che quelle cit- 
tà, che hanno avuto il principio loro immedia- 
te servo, abbiano. non che difficultà. ma im- 
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possibilità ad ordinarsi mai in modo che le pos- 
sano vivere civilmente e quietamente; come si 
vede che è intervenuto alla città di l'irenze, 
la quale per aver avuto il principio suo sotto- 
posto all’imperio Romano, ed essendo vivuta 
sempre sotto governo d'altri, stette un tempo 
soggetta, e senza pensare a se medesima ; di- 
poi, venuta l'occasione di respirare, cominciò 
a fare i suoi ordini, i quali sendo mescolati con 
gli antichi, che erano tristi, non poterono es- 
sere buoni; e così è ita maneggiandosi per du- 
gento anni, che si ha di vera memoria, senza 
avere mai avuto Stato, per il quale ella possa ve- 
ramente essere chiamata repubblica. É queste 
difficultà che sono state in lei, sono state sem- 
pre in tutte quelle città che hanno avuto i prin- 
cip] simili a lei. E benchè molte volte per suf- 
fragj pubblici e liberi si sia dato am pia autori 
tà a pochi cittadini di potere riformarla, non 
pertanto mai l'hanno ordinata a comune uti- 
lità, ma sempre a proposito della parte loro; 
il che ha fatto non ordine, ma maggiore disor- 
dine in quella città. E per venire a qualche 
esempio particolare, dico come tra le altre co- 
se che si hanno a considerare da uno ordinato- 
re d’una repubblica, è esaminare nelle mani di 
quali uomini ei ponga l'autorità del sangue 
contro de' suoi cittadini: questo era bene ordi- 
nato in Roma, perchè e’ si poteva appellare al 
popolo ordinariamente; e se pur fusse occorsa 
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cosa importante, dove il differire la esecuzione 
mediante l’appellazione fusse pericoloso, ave- 
vano il rifugio del Dittatore, il quale eseguiva 
immediate, al qual rimedio non rifuggivano 
mai, se non per necessità, Ma Firenze, e le al- 
tre città nate nel modo di lei, sendo serve, a- 
vevano questa autorità collocata in un forestie- 
ro, il quale mandato dal principe faceva tale 
ufficio. Quando dipoi vennero in libertà, man- 
tennero questa autorità in un forestiero, il qua- 
le chiamavano Capitano. 11 che, per potere es- 
sere facilmente corrotto da cittadini potenti, 
era cosa perniciosissima. Ma dipoi mutandosi 
per la mutazione degli stati questo ordine, 
crearono otto cittadini che facessero l’uffizio di 
quel Capitano. Il quale ordine di cattivo di- 
ventò pessimo, per le cagioni che altre volte 
sono dette, che i pochi furono sempre ministri 
dei pochi, e de più potenti. Da che si è guar- 
data la città di Vinegia, la quale ha dieci cit- 
tadini, che senza appello possono punire ogni 
cittadino. E perchè ei non basterebbono a pu- 
nire i potenti, ancora che n’avessero autorità, 
vi hanno costituito le Quarantie; e di più han- 
no voluto che il consiglio dei Pregadi, che è il 
consiglio maggiore , possa gastigarli. In modo 
che non vi mancando l’ accusatore, uon vi man- 
ca il giudice a tenere gli uomini potenti a fre- 
no. Non è adunque maraviglia ( veggendo co- 
me iù Roma, ordinata da se medesima e da 
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tanti uomini prudenti, surgevano ogni dì nuo- 
ve cagioni, per le quali si aveva a far nuovi 
ordini in favor del vivere libero), se nelle altre 
città, che hanno più disordinato principio, vi 
surgano tali difficultà, che le non si possono 
riordinare mai. 


CAPITOLO L. 


Non debbe uno consiglio o uno magistrato 
potere fermare le azioni della città. 


Erano Consoli in Roma Tito Quinzio Cin- 
cinnato e Gneo Giulio Mento, i quali sendo 
disuniti avevano ferme tutte le azioni di quel- 
la repubblica. Il che veggendo il Senato, gli 
confortava a creare il Dittatore, per fare quello 
che per le discordie loro non si poteva fare. Ma 
i Consoli discordando in ogni altra cosa, solo 
in questo erano d’ accordo di non voler creare 
il Dittatore. Tanto che il Senato, non avendo 
altro rimedio, ricorse all'ajuto de' tribuni, i 
quali con l'autorità del Senato sforzarono i 
Consoli ad ubbidire. Dove si ha a notare in 
prima la utilità del tribunato, il quale non era 
solo utile a frenare l'ambizione che i potenti 
usavano contro alla plebe, ma quella ancora 
ch'egli usavano fra loro. L'altra, che mai si 
debbe ordinare in una città, che i pochi pos- 
sano tenere alcuna deliberazione di quelle che 
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ordinariamente sono necessarie a mantenere la 
repubblica. Verbigrazia, se tu dai una autori- 
tà ad nn consiglio di fare una distribuzione di 
onori e d’utile, o ad un magistrato d’ammini- 
strare una faccenda, conviene o imporgli una 
necessità perchè egli l’ abbia a fare in mo- 
do, o ordinare, quando non la voglia fare egli, 
che la possa e debba fare un altro; altrimenti 
questo ordine sarebbe difettivo e pericoloso, 
come si vedeva che era in Roma, se alla osti- 
nazione di quelli Consoli non si poteva opporre 
l'autorità de Tribuni. Nella repubblica Vene- 
ziana il consiglio grande distribuisce gli onori 
e gli utili. Occorreva alle volte che l’ universa- 
lità, per isdegno o per qualche falsa suggestio- 
ne, non creava i successori ai magistrati della 
città, e a quelli che fuori amministravano l’im- 
perio loro. Il che era disordine grandissimo ; 
perchè in un tratto, e le terre suddite, e la città 
propria mancavano de suoi legittimi giudici, nè 
si poteva ottenere cosa alcuna , se quella univer- 
salità di quel consiglio non si satisfaceva, o non 
s ingannava. Ed avrebbe ridotto questo incon- 
veniente quella città a mal termine, se dagli 
cittadini prudenti non vi si fusse provveduto; i 
quali presa occasione conveniente fecero una 
legge, che tutti i magistrati, che sono o fussero 
dentro e fuori della città, mai vacassero, se non 
quando fussero fatti gli scambi, e ì successori 
loro? E così si tolse la comodità a quel consi- 
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glio di potere, con pericolo della repubblica, 
fermare la azioni pubbliche. 


CAPITOLO LI. 


Una repubblica o uno principe debbe mostra. 
re di fare per liberalità quello, a che la 
necessità lo costringe. 


Gli uomini prudenti si fanno grado sem- 
pre delle cose in ogni loro azione, ancora che 
la necessità li costringesse a farle in ogni modo. 
Questa prudenza fu usata bene dal Senato Ro- 
mano, quando ei deliberò che si desse lo sti- 
pendio del pubblico agli uomini che militava- 
no, essendo consueti militare del loro proprio. 
Ma veggendo il Senato, come in quel modo non 
si poteva fare lungamente guerra, e per questa 
non potendo nè assediare terre, nè condurre gli 
eserciti discosto, e giudicando essere necessario 
poter fare l'uno e l’altro, deliberò che si des- 
sero detti stipendj , ma lo fecero in modo, che sì 
fecero grado di quello, a che la necessità li co- 
stringeva; e fu tanto accetto alla plebe questo 
presente, che Roma andò sottosopra per l’alle- 
grezza, parendole uno beneficio grande, quale 
mai speravano di avere, e quale mai per loro 
medesimi arebbero cerco. E benchè i tribuni 
s ingegnassero di cancellare questo grado, mo- 
strando come ella era cosa che aggravava, non 
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alleggeriva la plebe, sendo necessario porre i 
tributi per pagare questo stipendio, nientedi- 
meno non potevano fare tanto che la plebe non 
lo avesse accetto: il che fu ancora augumentato 
dal Senato, per il modo che distribuivano i 
tributi; perchè i più gravi e i maggiori furono 
quelli ch'e’ posero alla nobiltà, e gli primi che 
furono pagati. 


CAPITOLO LII. 


A reprimere la insolenza di uno che surga 
in una repubblica potente, non vi è più 
sicuro e meno scandaloso modo, che preoc- 

° . ‘ , . 

. cupargli quelle vie, per le quali e viene a 

quella potenza . 


Vedesi per il soprascritto discorso quanto 
credito acquistasse la nobiltà con la plebe, per 
le dimostrazioni fatte in benefizio suo sì dello 
stipendio ordinato, sì ancora del modo del porre 
i tributi. Nel qual ordine se la nobiltà sì fus- 
se mantenuta, si sarebbe levato via ogni tu- 
multo in quella città, e sarebbesi dio al tri- 
buni quel credito, che egli avevano con la ple- 
be, e per conseguente quella autorità. É vera- 
mente non si può in una repubblica, e massime 
in quelle che sono corrotte, con miglior modo, 
meno scandaloso, e più bal. opporsi alla 
ambizione di alcuno cittadino, ‘che preoccu- 
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parli quelle vie, per le quali si vede che esso 
cammina per arrivare al grado che disegna. Il 
qual modo se fusse stato usato contro a Cosimo 
de Medici, sarebbe stato miglior partito assai 
per gli suoi avversar] che cacciarlo da Firenze; 
perchè se quelli cittadini che gareggiavano seco 
avessero preso lo stile suo di favorire il popo- 
lo, gli venivano senza tumulto e senza violenza 
a trarre di mano quelle armi, di che egli si 
valeva più. Piero Soderini si aveva fatto ripu- 
tazione nella città di Firenze con questo solo 
di favorir l’universale; il che nell’ universale 
gli dava riputazione, come amatore della li- 
bertà della città. E veramente a quelli citta- 
dini che portavano invidia alla grandezza sua, 
era molto più facile, ed era cosa molto più 
onesta, meno pericolosa, e meno dannosa per 
la repubblica, preoccupargli quelle vie, con le 
quali si faceva grande, che volere contrappor- 
segli, acciocchè con la rovina sua rovinasse 
tutto il resto della repubblica; perchè se gli 
avessero levate di mano quelle armi, con le 
quali si faceva gagliardo, il che potevano far 
facilmente, arebbono potuto in tutti 1 consigli, 
e in tutte le deliberazioni pubbliche opporse- 
gli senza sospetto e senza rispetto alcuno. E 
se alcuno replicasse, che se i cittadini che odia- 
vano Piero fecero errore a non gli preoccupare 
le vie, con le quali ei si guadagnava riputazio- 
ne nel popolo; Piero ancora venne a fare er- 
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rore a non preoccupare quelle vie, per le 
quali quelli suoi avversarj lo facevano teme- 
re; di che Piero merita scusa, sì perchè gli era 
difficile il farlo, sì perchè le non erano one- 
ste a lui; imperocchè le vie con le quali era 
. Offeso, erano il favorire i Medici, con li quali 
favori essi lo battevano, e alla fine lo rovina- 
rono. Non poteva pertanto Piero onestamente 
pigliare questa parte, per non poter distrug- 
gere con buona fama quella libertà, alla quale 
egli era stato preposto a guardia; dipoi, non 
potendo questi favori farsi segreti e ad un 
tratto, erano per Piero pericolosissimi; perchè 
comunque ei si fusse scoperto amico de’ Me- 
.dici, sarebbe diventato sospetto e odioso al po- 
polo; donde a’ nimici suoi nasceva molto più 
comodità di opprimerlo, che non avevano pri- 
,ma. Debbono pertanto gli uomini in ogni par- 
tito considerare i difetti ed i pericoli di quel- 
lo, e non li prendere, quando vi sia più del 
pericoloso che dell'utile, non ostante che ne 
fusse stata data sentenza conforme alla deli- 
berazione loro. Perchè facendo altrimenti in 
questo caso, interverrebbe a quelli come in- 
tervenne a Tullio, il quale volendo torre i fa- 
vori a Marc Antonio, gliene accrebbe; perchè 
sendo Marc'Antonio stato giudicato inimico del 
Senato, ed avendo quello grande esercito in- 
sieme adunato di buona parte dei soldati, che 
avevano seguitato la parte di Cesare, Tullio 
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per torgli questi soldati, confortò il Senato a 
dare riputazione ad Ottaviano, e mandarlo con 
l’esercito e con i Consoli contro a Marc An- 
tonio, allegando che subito che i soldati che 
seguitavano Marc’ Antonio sentissero il nome 
d’Ottaviano, nipote di Cesare, e che si faceva. 
chiamar Cesare, lascerebbono quello, e si ac- 
costarebbono a costui; e così restato Marc An- 
tonio ignudo di favori, sarebbe facile l’oppri- 
merlo. La qual cosa riuscì tutta al contrario; 
perchè Marc Antonio si guadagnò Ottaviano, e 
lasciato Tullio e il Senato, si accostò a lui. 
La qual cosa fu al tutto la destruzione della 
parte degli ottimati. Il che era facile a coniet- 
turare, nè si doveva credere quel che si per 
suase Tullio, ma tener sempre conto di quel 
nome, che con tanta gloria aveva spenti i ni- 
mici suoi, ed acquistatosi il principato in Ro- 
ma, nè si dovea credere mai potere o da’ suoi 
eredi, o da’ suoi fautori aver cosa, che fusse 
conforme al nome libero. 


CAPITOLO LIII, 


IL popolo molte volte desidera la rovina sua, 
ingannato da una falsa specie di bene ; e 
come le grandi speranze e gagliarde pro- 
messe facilmente lo muovono. 


Espugnata che fu la città dei Vejenti en- 
trò nel popolo Romano una opinione, che fusse 
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cosa utile per la città di Roma che la metà dei 
Romani andasse ad abitare a Vejo, argomen- 
tando che per essere quella città ricca di con- 
tado, piena di edificj, e propinqua a Roma, si 
poteva arricchire la metà de’ cittadini Roma- 
ni, e non turbare per la propinquità del sito 
nessuna azione civile. La qual cosa parve al 
Senato ed ai più savi Romani tanto inutile e 
tanto dannosa, che liberamente dicevano es- 
‘sere piuttosto per patire la morte, che con- 
sentire ad una tale deliberazione. In modo 
che venendo questa cosa in disputa, s accese 
tanto la plebe contro al Senato, che si sarebbe 
venuto alle armi ed al sangue, se il Senato 
non si fusse fatto scudo di alcuni vecchi e sti- 
mati cittadini, la riverenza dei quali frenò la 
plebe, che li non procedè più avanti con la 
sua insolenza. Qui si hanno da notare due co- 
se. La prima, che il popolo molte volie in- 
gannato da uni falsa immagine di bene desidera 
la rovina sua, t se non gli è fatto capace, come 
quello sia malee quale sia il bene da alcuno in 
chi esso abbia fede, si pone in la repubblica 
infiniti pericoli e danni. E quando lasorte fa, 
che il popolo non abbia fede in alcuro, come 
‘qualche volta occorre, sendo stato ingannato 
per lo addietro o dalle cose o dagli| uomini, 
sì viene alla rovina di necessità. E Date dice 
a questo proposito nel discorso suo ck fa De 
Monarchia, che il popolo molte dhe gri- 
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da: viva la sua morte, e muoja la sua vita. 
Da questa incredulità nasce, che qualche voltà 
in le repubbliche i buoni partiti non si pi- 
gliano, come di sopra si disse dei Veneziani, 
quando assaltati da tanti inimici non poterono 
prendere partito di guadagnarsene alcuno, con 
la restituzione delle cose tolte ad altri, per le 
quali era mosso loro la guerra, e fatta la con- 
giura de’ principi loro contro, avanti che la ro- 
vina venisse. Pertanto considerando quello che 
è facile, e quello che è difficile persuadere ad 
un popolo, si può fare questa distinzione: o 
quel che tu hai a persuadere rappresenta in 
prima fronte guadagno, o perdita: o veramente 
pare partito animoso, o vile: e quando nelle 
cose che si mettono innanzi al 'pqpolo, si vede 
guadagno, ancora che vi sia nascisto sotto per- 
dita; e quando e’ paja animoso, incora che vi 
sia nascosto sotto la rovina della repubblica, 
sempre sarà facile persuaderlo alla moltitudine: 
e così Ma sempre difficile persuadere quelli 
partiti, dove apparisce o viltà, o perdita, an- 
cora che vi fusse nascosto sotto salute e guada- 
gno. Questo che io ho detto si couferma con 
infiniti esempi Romani e forestieri, moderni ed 
antichi, Perchè da questo nacque la malvagià 
opiniore che surse in Roma di Fabio Massimo, 
il qual non poteva persuadere al popolo Ro- 
mano. ‘he fusse utile a quella repubblica pro- 
cedere fntamente in quella guerra, e sostenere 
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senza azzuffarsi l’impeto d’Annibale; perchè 
quel popolo giudicava questo partito vile, e 
non vi vedeva dentro quella utilità che vi era, 
nè Fabio aveva ragioni bastanti a dimostrarla 
loro: e tanto sono i popoli accecati in queste 
opinioni gagliarde, che benchè il popolo Ro- 
mano avesse fatto quello errore di dare autorità 
al Maestro de' cavalli di Fabiodi potersi azzuf- 
fare, ancora che Fabio non volesse, e che per 
tale autorità il campo Romane fusse per esser 
rotto, se Fabio con la sua prudenza non vi ri- 
mediava; non gli bastò questa esperienza, che 
fece dipoi Consolo Varrone, nm per altri suoi 
meriti, che per avere per tutte le piazze e tutti 
i luoghi pubblici di Roma pramesso di rom- 
pere Annibale, qualunque vata gliene fusse 
data autorità. Di che ne nacque;la zuffa e rotta 
di Canne, e presso che la rovina di Roma. To 
voglio addurre a questo propesito ancora un 
altro esempio Romano. Era stato Annibale in 
Italia otto o dieci anni, aveva ripieno di occi- 
sione de Romani tutta questa provincia, quan- 
do venne in Senato M. Centenia Penula, uomo 
vilissimo , nondimeno aveva avuto qualche 
grado nella milizia, ed offersegli, che se gli 
davano autorità di potere fare esercito di uo- 
mini volontar} in qualunque luogo volesse in 
Italia, ei darebbe loro in brevissimo tempo 
preso o morto Annibale. Al Senato parve la 
domanda di costui temeraria, nondimeno ei 
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pensando che s'ella se gli negasse, e nel popolo 


si fusse dipoi saputa la sua chiesta, che non ne 
nascesse qualche tumulto, invidia, e malgrado 
contro all'ordine Senatorio, gliene concessono ; 
volendo piuttosto mettere a pericolo tutti co- 
loro che lo seguitassero, che fare surgere nuovi 
sdegni nel popalo, sapendo quanto simile par- 
tito fusse per essere accetto, e quanto fusse 
difficile il dissuaderlo . Andò adunque costui 
con una moltitadine inordinata ed incompo 
sita a trovare Annibale, e non gli fu prima 
giunto all’ incontro, che fu con tutti quelli che 
lo seguitavano rotto e morto. In Grecia nella 
città d’Atene non potette mai Nicia, uomo 
gravissimo e prudentissimo, persuadere a quel 
popolo che nen fusse bene andar ad assaltare 
Sicilia; talchè presa quella deliberazione contro 
alla voglia de’savi, ne seguì al tutto la rovina 
d’Atene. Scipione quando fu fatto Consolo, e 
che desiderava la provincia d'Affrica, promet- 
tendo al tutto la rovina di Cartagine, a che 
non s'accordaado il Senato per la sentenza di 
Fabio Massimo, minacciò di proporla nel po- 
polo, come quello che conosceva benissimo 
quanto simili deliberazioni piacciano a’ popo- 
li. Potrebbesi a questo proposito dare esempi 
della nostra città, come fu quaado Messer Ér- 
cole Bentivogli , governatore delle genti l'10- 
rentine, insieme con Antonio Giacomini, poi- 
chè ebbono rotto Bartolommeod' Alviano a San 
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Vincenti, andarono a campo a Pisa: la qual im- 
presa fu deliberata dal popolo in su le pro- 
messe gagliarde di Messer Ercole, ancora che 
molti savi cittadini la biasimassero ; nondimeno 
non vi ebbero rimedio, spinti da quella uni- 
versale volontà, la qual era fondata in su le 
promesse gagliarde del governatore. Dico adun- 
que come non è la più facile via a fare rovi- 
nare una repubblica, dove il popolo abbia au- 
torità, che metterla in imprese gagliarde; per- 
chè dove il popolo sia di alcun momento, sem- 
pre fieno accettate, nè vi arà, chi sarà d’altra 
opinione, ‘alcun rimedio. Ma se di questo na- 
sce la rovina della città, ne nasce ancora, e più 
spesso, la rovina particolare de cittadini che so- 
no preposti a simili imprese; perchè avendosi il 
popolo presupposto la vittoria, come e’ viene la 
perdita, non ne accusa nè la fortuna nè l’im- 
potenza di chi ha governato, ma la tristizia, e 
l'ignoranza sua, e quello il più delle volte o 
ammazza, o imprigiona, o confina, come in- 
tervenne a infiniti capitani Cartaginesi, e a 
molti Ateniesi. Nè giovà loro alcuna vittoria 
che per lo addietro’ avessero avuta, perchè tut- 
to la presente perdita cancella; come interven- 
ne ad Antonio Giacomini nostro, il quale non 
avendo espugnata Pisa, come il popolo si ave- 
va presupposto, ed egli promesso, venne in 
tanta disgrazia popolare, che nonostante in- 
finite sue buone opere passate, visse più per 
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umanità di coloro che ne avevano autorità, che 
per alcun’ altra cagione che nel popolo lo di- 
fendesse . i 


CAPITOLO LIV. 


Quanta autorità abbia un uomo grande a 
frenare una moltitudine concitata . 


Il secondo notabile sopra il testo nel supe- 
riore capitolo allegato è, che veruna cosa è 
tanto atta a frenare una moltitudine concitata, 
quanta è la riverenza di qualche uomo grave 
e di autorità, che se le faccia incontro; nè sen- 
za cagione dice Virgilio: 


Tum, pietate gravem ac meritis si forte 
virum quem . 

Conspexere, silent, arrectisque auribus 
adstant. 


Per tanto quello che è preposto ad uno eser- 
cito, 0 quello che si trova in una città, dove 
nascesse tumulto, debbe rappresentarsi in su 
quello con maggior grazia è più onorevolmente 
che può, mettendosi intorno le insegne di quel 
grado che tiene, per farsi più riverendo. Era, 
pochi anni sono, Firenze divisa in due fazioni, 
fratesche e arrabbiate, che così si chiamavano, 
e venendo alle armi, ed essendo superati i fra- 
teschi, tra i quali era Pagolantonio Soderini, 
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assal in quelli tempi riputato cittadino, e an- 
dandogli in quelli tumulti il popolo armato a 
casa per saccheggiarla, Messer Francesco suo 
fratello, allora Vescovo di Volterra, ed oggi 
Cardinale, si trovava a sorte in casa; il quale 
subito sentito il romore, e veduta la turba, 
messosi 1 più onorevoli panni indosso, e di so- 
pra il rocchetto Episcopale, si fece incontro a 
quelli armati, e con la persona, e con le paro- 
le li fermò; la qual cosa fu per tutta la città 
per molti giorni notata e celebrata. Conchiudo 
adunque, come ei non è il più fermo, nè il 
più necessario rimedio a frenare una moltitu- 
dine concitata, che la presenza di un uomo 
che per presenza paja e sia riverendo. Vedesi 
adunque, per tornare al preallegato testo, con 
quanta ostinazione la plebe Romana accettava 
quel partito d’andare a Vejo, perchè lo giudi- 
cava utile, nè vi conosceva sotto il danno che 
vi era; e come nascendone assai tumulti, ne 
sarebbero nati scandali, se il Senato con uo- 
mini gravi e pieni di riverenza non avesse fre- 
nato il loro furore. 
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CAPITOLO LV. 


Quanto facilmente si conducano le cose in 
quella città, dove lu moltitudine non è 
corrotta; e che dove e equalità non si può 
fare principato, e dove la non è, non st 


può far repubblica . 


Ancora che di sopra si sia discorso assai 
quello sia da temere o sperare delle città cor- 
rotte, nondimeno non mi pare fuori di propo- 
sito considerare una deliberazione del Senato 
circa il voto che Cammillo aveva fatto, di dare 
la decima parte ad Apolline della preda dei 
Vejenti; la qual preda sendo venuta nelle mani 
della plebe Romana, nè se ne potendo altri- 
menti riveder conto, fece il Senato uno editto, 
che ciascuno dovesse rappresentare al pubbli- 
co la decima parte di quello che egli aveva 
predato. E benchè tale deliberazione non avesse 
luogo, avendo dipoi il Senato preso altro mo- 
do, e per altra via satisfatto ad Apolline in 
satisfazione della plebe; nondimeno si vede 
per tali deliberazioni quanto quel Senato con- 
fidasse nella bontà di quella, e come e’ giudi- 
cava che nessuno fusse per non rappresentare 
appunto tutto quello, che per tale editto gli 
era comandato. E dall’altra parte si vede come 
la plebe non pensò di fraudare in alcuna parte 
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l’editto con il dare meno che non doveva, ma 
di liberarsi da quello con il mostrarne aperte 
indignazioni. Questo esempio, con molti altri 
che di sopra si sono addotti, mostrano quanta 
bontà e quanta religione fusse in quel popolo, 
‘‘e quanto bene fusse da sperare di lui. E vera- 
mente dove non è questa bontà, non si può 
sperare nulla di bene, cume non si può sperare 
nelle provincie che in questi tempi si veggono 
corrotte, com'è l'Italia sopra tutte le altre, e 
ancora la Francia e la Spagna di tale corruzio- 
ne ritengono parte. È se in quelle provincie 
non sì vede tanti disordini, quanti nascono in 
Italia ogni dì, deriva non tanto dalla bontà 
«de’ popoli, la quale in buona parte è mancata, 
quanto dallo avere un Re che li mantiene uni- 
ti, non solamente per la virtù sua, ma per 
l'ordine di quelli regni che ancora non sono 
guasti. Vedesi bene nella provincia della Magna 
questa bontà e questa religione ancora in quelli 
popoli esser grande, la quale fa che molte re- 
pubbliche vi vivono libere, e in modo osser- 
vano le loro leggi, che nessuno di fuori nè di 
dentro ardisce occuparle. E che sia vero che 
.in loro regni buona parte di quella antica bon- 
tà, io ne voglio dare uno esempio simile a que- 
sto detto di sopra del Senato e della plebe 
Romana. Usano quelle repubbliche, quando 
gli occorre loro bisogno d'avere a spendere al- 
cuna quantità di danari per conto pubblico, 
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che quelli magistrati o consigli che ne hanno 
autorità, ponghino a tutti gli abitanti della 
città uno per cento o dua, di quello che cia- 
scuno ha di valsente , E fatta tale deliberazione 
secondo l’ ordine della terra, si rappresenta 
ciascuno dinanzi agli esecutori di tale impo- 
sta, e preso prima il giuramento di pagare la 
conveniente somma, getta in una cassa a ciò 
deputata quello, che secondo la coscienza sua 
gli pare dover pagare; del qual pagamento non 
è testimonio alcuno se non quello che paga. 
Donde si può conietturare quanta bontà, e 
quanta religione sia ancora in quelli uomini, 
E debbesi stimare che ciascun paghi la vera 
somma, perchè quando la non sì pagasse, non 
gitterebbe l'imposizione quella quantità che 
loro disegnassero , secondo le antiche che fussero 
usitate riscuotersi, e non gittando si conosce- 
rebbe la fraude, e conoscendosi arebbon preso 
altro modo che questo. La qual bontà è tanto 
più da ammirare in questi tempi, quanto ella 
è più rara, anzi si vede essere rimasta sola in 
quella provincia; il che nasce da due cose; 
l’una, per non aver avuti commerci grandi coi 
vicini, perchè nè quelli sono iti a casa loro, nè 
essi sono iti a casa altrui, perchè sono stati con- 
tenti di quelli beni, vivere di quelli cibi, ve- 
stire di quelle lane che dà il paese, donde è 
stata tolta via la cagione di ogni conversazione, 
e H principio d'ogni corruttela; perchè non 
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hanno possuto pigliare i costumi, nè Francesi, 
nè Spagnuoli, nè Italiani, le quali nazioni tutte 
insieme sono la corruttela del mondo. L'altra 
cagione, è che quelle repubbliche dove si è man- 
tenuto il vivere politico ed incorrotto, non 
‘ sopportano che alcun loro cittadino nè sia, nè 
viva ad uso di gentiluomo; anzi mantengono 
fra loro una pari equalità , ed a quelli signori 
e gentiluomini che sono in quella provincia, 
sono inimicissimi; e se per caso alcuni perven- 
gono loro nelle mani, come principj di corrut- 
tela e cagione d'ogni scandalo gli ammazzano, 
E per chiarire questo nome di gentiluomini 
quale e sia, dico che gentiluomini sono chia- 
nati quelli, che oziosi vivono dei proventi 
delle loro possessioni abbondantemente, senza 
avere alcuna cura o di coltivare, o di alcun’al- 
tra necessaria fatica a vivere. Questi tali sono 
perniciosi in ogni repubblica ed in ogni pro- 
vincia; ma più perniciosi sono quelli, che oltre 
alle predette foriune comandano a castella, ed 
hanno sudditi che ubbidiscono a loro. Di que- 
ste due sorte d'uomini ne sono pieni il regno 
di Napoli, terra di Roma, la Romagna e la 
Lombardia. Di qui nasce Je in quelle pro- 
‘vincie non è mai stata alcuna repubblica, nè 
alcuno vivere politico; perchè tali generazioni 
d’uomini sono al tutto nimici d'ogni civiltà. 
Ed a volere in provincie fatte in simil modo 
=. 
introdurre una repubblica, non sarebbe possi- 
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bile. Ma a volerle riordinare, se alcuno ne fus- 
se arbitro, non arebbe altra via che farvi un 
regno: la ragione è questa, che dove è tanta 
la materia corrotta, che le leggi non bastino a 
frenarla, vi bisogna ordinare insieme con quelle 
maggior forza, la quale è una mano regia, che 
con la potenza assoluta ed eccessiva ponga freno 
alla eccessiva ambizione e corruttela dei poten- 
tu. Verificasi questa ragione con l'esempio di 
Toscana, dove si vede in poco spazio di terre- 
no state lungamente tre repubbliche, Firenze, 
Siena e Lucca; e le altre città di quella pro- 
vincia essere in modo serve, che con l'animo, 
c con l'ordine si vede, o che le mantengono, 
o che le vorrebbono mantenere la loro libertà 

Tutto è nato per non essere in quella provin- 
cia alcun signore di castella, e nessuno, o po- 
chissimi gentiluomini; ma esservi tanta equa- 
lità, che facilmente da un uomo prudente, e 
che delle antiche civiltà avesse cognizione, vi 
sì introdurrebbe un viver civile. Ma lo infor- 
tunio suo è stato tanto grande, che infino a 
questi tempi non ha sortito alcun uomo che 
l’abbia potuto o saputo fare. Trassi adunque 
di questo discorso questa conclusione, che co- 
lui che vuole fare dove sono assai gentiluomini 
una repubblica, non la può fare se-prima non 
gli spegne tutti: e che colui che dove è assai 
equalità vuole fare un regno o un principato, 
non lo potrà mai fare, se non trae di quella 
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equalità molti d’animo ambizioso ed inquieto, 
e quelli fa gentiluomini in fatto, e non in no- 
me, denando loro castella e possessioni, e dan- 
do loro favore di sustanze e d’uomini, acciò 
che posto in mezzo di loro, mediante quelli, 
mantenga la sua potenza, ed essi mediante 
quello la loro ambizione, e gli altri siano co- 
stretti a sopportar quel giogo che la forza, e 
non altro mai può far sopportare loro. Ed es- 
sendo per questa via proporzione da chi sforza 
a chi è forzato, stanno fermi gli uomini cia- 
scuno nell’ ordine loro. E perchè il fare d'una 
provincia atta ad esser regno una repubblica, 
e d'una atta ad esser repubblica farne un re- 
.gno, è materia da un uomo che per cervello e 
per autorità sia raro, sono stati molti che l’ han- 
no voluto fare, e pochi che l'abbiano saputo 
.condurre. Perchè la grandezza della cosa par- 
te sbigottisce gli uomini, parte in modo gli im- 
pedisce, che ne primi principj mancano, Cre- 
do che a questa mia opinione, che dove sono 
sentiluomini non si possa ordinare repubblica 
parrà contraria l’esperienza della repubblica, 
Veneziana, nella quale non usano aver alcun 
grado se non coloro che sono gentiluomini. A 
' che si risponde, come questo esempio non ci 
fa alcuna oppugnazione, perchè i gentiluomi- 
ni in quella repubblica sono più in nome che 
in fatto; perchè loro non hanno grandi entrate 
di possessioni, sendo le loro ricchezze grandi 
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fondate in su la mercanzia e cose mobili ; e d 
più nessuno di loro tiene castella ; o ha alcuna 
jurisdizione sopra gli uomini; ma quel nome 
di gentiluomo in loro è nome di dignità e di 
riputazione, senza essere fondato sopra alcuna 
di quelle cose, che fa che nell’altre città si 
chiamano i gentiluomini. E come le altre re- 
pubbliche hanno tutte le loro divisioni sotto 
var) nomi, così Vinegia si divide in gentiluo- 
mini e popolari, e vogliono che quelli abbiano, 
ovvero possano avere tutti gli onori, quelli altri 
ne sieno al tutto esclusi, Il che non fa disordi- 
ne in quella terra, per le ragioni altre volte 
dette. Costituisca adunque una repubblica co- 
lui dove è, o è fatta una grande equalità, e al- 
l’incontro ordini un principato dove è grande 
inequalità, altrimenti farà cosa senza propor- 
zione, e poco durabile. 


CAPITOLO LVI. 


Innanzi che seguano i grandi accidenti in 
una cità o in una provincia, vengono se- 
gra che li pronosticano, 0 uomini che li 
predicono. 


Donde e'si nasca io non so, ma sl vede 
per gli antichi e per gli moderni esempi, che 
mai non venne alcuno grave accidente in una 
città, o in una provincia, che non sia stato, 0 
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da indovini, o da revelazioni, o da prodigj, o 
da altri segni celesti predetto . E per non mi di- 
scostare da casa per provare questo, sa ciascuno 
quanto da Frate Girolamo Savonarola fusse pre- 
detta innanzi la venuta del Re Carlo' VII di 
Irancia in Italia, e come oltre di questo per 
tutta Toscana si disse essere sentite in aria e 
vedute genti d’arme sopra Arezzo che sì az- 
zuffavano insieme. Sa ciascuno oltre di questo, 
come avanti la morte di Lorenzo de’ Medici 
vecchio fu percosso il Duomo nella sua più alta 
parte con uua saetta celeste, con rovina gran- 
dissima di quello edifizio. Sa ciascuno ancora, 
come poco innanzi che Piero Soderini, qual era 
.stato fatto Gonfaloniere a vita dal popolo Fio- 
rentino, fusse cacciato e privo del suo grado, 
fu il palazzo medesimamente da un folgore 
.percosso. Potrebbesi oltre di questo addurre 
più esempi, i quali per fuggire il tedio lascio. 
Narrerò solo quello che Tito Livio dice innan- 
zi alla venuta de’ Francesi in Roma, cioè come 
uno Marco Cedizio plebejo riferì al Senato 
avere udito di mezza notte, passando per la via 
nuova, una voce maggiore che umana, la quale 
aminoniva che riferisse ai magistrati, come 1 
‘ Francesi venivano a Roma. La cagione di que- 
sto credo sia da essere discorsa e interpretata da 
uomo, che abbia notizia delle cose naturali e 
soprannaturali , il che non abbiamo noi. Pure 
| potrebbe essere che sendo questo aere, come 
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yuole alcuno filosofo, pieno d’ intelligenze, le 
quali per naturale virtù prevedendo le cose fu- 
ture, ed avendo compassione agli uomini, acciò 
sl possano preparare alle difese , gli avvertisco- 
no con simili segni. Pure comunque si sia, sì 
vede così essere la verità, e che sempre dopo, 
tali accidenti sopravvengono cose straordinarie 
e nuove alle provincie. 


CAPITOLO LVII. 


La plebe insieme è gagliarda, 
di per se è debole. 


Erano molti Romani, sendo seguita per la 
passata de’ Francesi la rovina della loro patria, 
andati ad abitare a Vejo, contro alla costitu- 
zione ed ordine del Senato; il quale per rime-, 
diare a questo disordine comandò per i suol 
editti pubblici, che ciascuno fra certo tempo, 
e sotto certe pene tornasse ad abitare a Roma. 
De quali editti, da prima per coloro contro a 
chi e' venivano, si fu fatto beffe; dipoi quando 
si appressò il tempo dello ubbidire , tutti ubbi- 
dirono. E Tito Livio dice queste parole: Ex 
ferocibus universis, singuli,metu suo , obedien-' 
tes fuere. & veramente non sì può mostrare 
meglio la natura d'una moltitudine in questa 
parte, che si dimostri in questo testo. Perchè 
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la moltitudine è audace nel parlare molte volte 


contro alle deliberazioni del loro principe: di- 
poi come veggono la pena in viso, non si fidan- 
do l'uno dell'altro, corrono ad ubbidire . Tal- 
chè si vede certo che di quel che si dica un po- 
polo circa la mala o buona disposizione sua, si 
debbe tenere non gran conto, quando tu sia or- 
dinato in modo di poterlo mantenere, s' egli è 
ben disposto; s' egli è mal disposto, da poter 
provvedere che non ti offenda. Questo s in- 
tende per quelle male disposizioni che hanno i 
popoli, nate da qualunque altra cagione, che o 
per avere perduto la libertà , o il loro principe 
stato amato da loro, e che ancora sia vivo: 
perchè le male disposizioni che nascono da 
queste cagioni, sono sopra ogni cosa formida- 
bili, e che hanno bisogno di grandi rimedj a 
frenarle; le altre sue indisposizioni sieno faci- 
li, quando e’ non abbia capi a chi rifuggire; 
perchè non ci è cosa dall’un cante più formi- 
dabile che una moltitudine sciolta e senza ca- 
po, e dall'altra parte non è cosa più debole; 
perchè quantunque ella abbia le armi in mano, 
fia facile ridurla, purchè tu abbia ridotto da 
poter fuggire il primo impeto; perchè quando 
gli animi sono un poco raffreddati, e che cia- 
*scuno vede di aversi a tornare a casa sua, co- 
minciano a dubitare di loro medesimi, e pen- 
sare alla salute loro, o con fuggirsi o con l’ac- 
cordarsi. Però una moltitudine così concitata, 
volendo fuggire questi pericoli, ha subito a 
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‘ fare fra se medesima un capo, chela corregga, 
tengala unita, e pensi alla sua difesa; come fe- 
ce la ‘plebe Romana, quando dopo la morte 
di Virginia sì parti da Roma, e per salvarsi 
fecero tra loro venti tribuni: e non facendo 
questo interviene loro sempre quel che dice 
Tito Livio nelle soprascritte parole, che tutti 
insieme sono gagliardi, e quando ciascurio poi 
comincia a pensare al proprio pericolo, diven- 
ta vile e debole. 


CAPITOLO LVII. 


La moltitudine e più savia e più costante 
che un principe. 


Nessuna cosa esser più vana e più inco- 
stante che la moltitudine, così Tito Livio no- 
stro, come tutti gli altri istorici affermano , Per- 
chè spesso occorre nel narrare le azioni degli 
uomini, vedere la moltitudine avere condan- 
nato alcuno a morte, e quel medesimo dipoi 
pianto e sommamente desiderato, come si vede 
avere fatto il popolo Romano di Manlio Capi- 
tolino, il quale avendo condannato a morte, 
sommamente dipoi desiderava. E le parole del- 
l’autore sono queste: Populum brevi , postea- 
quam ab eo periculum nullum erat, deside- 
rium ejus tenuit. Ed altrove, quando mostra 
gli accidenti che nacquero in Siracusa dopo la 
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morte di Girolamo nipote di Jerone, dice: 
Haec natura multitudinis est, aut humiliter 
servit, aut superbe dominatur. To non so se 
io mi prenderò una provincia dura, e piena di 
tanta difficultà, che mi convenga o abbando- 
narla con vergogna, o seguirla con carico, vo- 
lendo difendere una cosa, la quale, come ho 
detto, da tutti gli scrittori è accusata. Ma co- 
munque si sia io non giudico, nè giudicherò 
mai essere difetto difendere alcune opinioni con 
le ragioni, senza volervi usare o l'autorità ola 
forza. Dico adunque come di quello difetto, 
di che accusano gli scrittori la moltitudine, se 
ne possono accusare tutti gli uomini particolar- 
mnente, e massime i principi; perchè ciascuno che 
non sia regolato dalle leggi farebbe quelli me- 
desimi errori, che la moltitudine sciolta. E 
questo si può conoscere facilmente , perchè e’ so- 
no e sono stati assai principi; e de buoni, e dei 
savi ne sono stati pochi: io dico de’ principi che 
hanno potuto rompere quel freno che li può 
correggere; intra i quali non sono quelli re che 
nascevano in Egitto, quando in quella anti- 
chissima antichità si governava quella provin- 
cia con le leggi; nè quelli che nascevano in 
Sparta, nè quelli che a’ nostri tempi nascono in 
Francia, il quale regno è moderato più dalle 
leggi, che alcun altro regno di che ne’ nostri 
tempi si abbia notizia. E questi re che nascono 
sotto tali costituzioni, non sono da mettere in 
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quel numero, donde si abbia a considerare la 
natura di ciascuno uoino per se, e vedere se egli 
è simile alla moltitudine: perchè all'incontro 
loro si debbe porre una moltitudine medesima- 
mente regolata dalle leggi come sono loro, e si 
troverà in lei essere quella medesima bontà, che 
noi veggiamo essere in quelli, e vedrassi quella 
nè superbamente dominare, nè umilmente ser- 
vire, come era il popolo Romano, il quale men- 
tre durò la repubblica incorrotta, non servì mai 
umilmente, nè mai dominò superbamente, anzi 
con li suoi ordini e magistrati tenne il grado suo 
onorevolmente. E quando era necessario insur- 
gere contro a un potente, lo faceva, come si vede 
in Manlio, ne Dieci, ed in altri che cercarono 
opprimerla: e quando era necessario ubbidire 
al Dittatori, ed a' Consoli per la salute pubbli- 
ca, lo faceva. E se il popolo Romano desidera- 
va Manlio Capitolino morto, non è maraviglia ; 
perchè e' desiderava le sue virtù, le quali era- 
no state tali, che la memoria di esse recava 
compassione a ciascuno, e arebbono avuto la 
forza di fare quel medesimo effetto in un prin- 
cipe, perchè l'è sentenza di tutti gli scrittori, 
come la virtù si lauda, e si ammira ancora ne- 
gli inimici suoi; e se Manlio infra tanto deside- 
riò fusse resuscitato, il popolo di Roma areb- 
be dato di lui il medesimo giudizio, come ei 
fece tratto che lo ebbe di prigione, che no- 
co dipoi lo condannò a morte; non ostante che 
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si vegga dei principi tenuti savi, i quali han- 
no fatto morire qualche persona, e poi somma- 
mente ‘desideratala, come Alessandro, Clito, 
ed altri suoi amici, ed Frode Marianne. Ma 
quello che l’istorico nostro dice della natura 
della moltitudine, non dice di quella che è re- 
golata dalle leggi, come era la Romana, ma 
della sciolta, come era la Siracusana, la quale 
fece quelli errori che fanno gli uomini infu- 
riati e sciolti, come fece Alessandro Magno ed 
Erode ne’ casi detti. Però non è più da incol- 
pare la natura della moltitudine che de’ princi- 
pi, perchè tutti egualmente errano, quandc 
tutti senza rispetto possono errare. Di che, ol- 
tre a quello che ho detto, ci sono assai esem- 
pi, e tra gl Imperatori Romani, e tra gli altri 
tiranni e principi, dove si vede tanta incostan- 
za e tanta variazione di vita, quanta mai non 
si trovasse in alcuna moltitudine. Conchiudo 
aduuque contro alla comune opinione, la qual 
dice come i popoli, quando sono principi, so- 
no varj, mutabili, ingrati, affermando che in 
loro non sono altrimenti questi peccati che si 
siarto nei principi particolari. Ed accusando al- 
cuno i popoli e i principi insieme, potrebbe 
dire il vero, ma traendone i principi, s' ingan- 
na; perchè un popolo che comanda e sia bene 
ordinato, sarà stabile, prudente e grato non al- 
trimenti che un principe, o meglio che un 
principe eziandio stimato savio; e dall’ altra 
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parte un principe sciolto dalle leggi sarà ingra- 
to, vario e imprudente più che un popolo. E 
che la variazione del procedere loro nasce non 
dalla natura diversa, perchè in tutti è ad un 
modo, e se vi è vantaggio di bene è nel popo- 
lo, ma dallo avere più o meno rispetto alle 
leggi, dentro alle quali l'uno e l’altro vive. É 
chi considererà il popalo Romano, lo vedrà es- 
sere stato per quattrocento anni inimico del 
nome regio, e amatore della gloria e del bene 
comune della sua patria; vedrà tanti esempi 
usati da lui, che testimoniano l’una cosa e l’al- 
tra. E se alcuno mi allegasse la ingratitudine 
ch'egli usò contro a Scipione, rispondo quella 
che di sopra lungamente si discorse in questa 
materia; dove si mostrò i popoli essere merio 
ingrati de’ principi. Ma quanto alla prudenza 
ed alla stabilità, dico: come un popolo è più 
prudente, più stabile, e di miglior giudizio che 
un principe. È non senza cagione si assomiglia, 
la voce d'un popolo a quella di Dio; perchè si 
vede una opinione universale fare effetti mara- 
vigliosi ne’ pronostichi suoi, talchè pare che per 
occulte virtù e’ prevegga il suo male è il suo 
bene. Quanto al giudicare le cose, si vede ra- 
rissime volte quando egli ode du: congionanti 
che tendano in diverse parti, quando e sono di 
egual virtù, che non pigli l'opinione migliore, 
e che non sia capace di quella verità che egli 
ode. E se nelle cose gagliarde, o che pajano 
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utili, come di sopra si dice, egli erra, molte 
volte erra ancora un principe nelle sue proprie 
passioni., le quali sono molte più che quelle dei 
popoli. Vedesi ancora nelle sue elezioni ai ma- 
gistrati fare di lunga migliore elezione che un 
principe, nè mai si persuaderà ad un popolo, 
che sia bene tirare alla dignità un uomo infa- 
me e «di corrotti costumi, il che facilmente e 
per mille vie si persuade ad un principe: ve- 
desi un popolo cominciare ad avere in orrore 
una cosa, e molti secoli stare in quella opinio- 
ne; il che nonsi vede in un principe. E del- 
luna e dell'altra di queste due cose voglio mi 
basti per testimone il popolo Romano, il quale 
in tante centinaja d'anni, in tante elezioni di 
Consoli e di Tribuni, non fece quattro elezio- 
ni di che quello si avesse a pentire. Ed ebbe, 
come ho detto, tanto in odio il nome regio, che 
nessuno obbligo di alcuno suo cittadino, che 
tentasse quel nome, potette fargli fuggire le 
debite pene. Vedesi oltre di questo le città, 
dove i popoli sono principi, fare in brevissimo 
tempo augumenti eccessivi, e molto maggiori 
che quelle che sempre sono state sotto un prin- 
cipe; come fece Roma dopo la cacciata de’re, 
ed Atene da poi che la si liberò da Pisistrato. 
Il che non può nascere da altro, se non che 
sono migliori governi quelli de’ popoli che quel- 
li dei principi. Nè voglio che si opponga a 

Tliesta mia opinione tutto quello che lo istorico 
Tom. IV. 14 
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nostro ne dice nel preallegato testo, e in qua- 
lunque altro; perchè se si discorreranno tutti i 
disordini de’ popoli, tutti i disordini de’ prin- 
cipi, tutte le glorie de’ popoli, tutte quelle dei 
principi, si vedrà il popolo di bontà e di glo- 
ria essere di lunga superiore. È se 1 principi 
sono superiori ai popoli nello ordinare leggi, 
formare vite civili, ordinare statuti e ordini nuo- 
vi; i popoli sono tanto superiori nel mantenere 
le cose ordinate, ch'egli aggiungono senza dub- 
bio alla gloria di coloro che l’ordinano. Ed in 
somma, per epilogare questa materia, dico: 
Come hanno durato assai gli stati dei principi, 
hanno durato assai gli stati delle repubbliche, 
e l'uno e l’altro ha avuto bisogno d'’ essere re- 
golato dalle leggi; perchè un principe che può 
fare ciò che vuole è pazzo, un popolo che può 
fare ciò che vuole non è savio. Se adunque si 
ragionerà d’un principe obbligato alle leggi, e 
d'un popolo incatenato da quelle, sì vedrà più 
virtù nel popolo che nel principe; se si ragio- 
nerà dell'uno e dell’altro sciolto, si vedrà me- 
no errori nel popolo che nel principe, e quelli 
minori, ed aranno maggiori rimedj; perchè ad 
un popolo licenzioso e tumultuario, gli può da 
un uomo buono essere parlato, e facilmente può 
essere ridotto nella via buona; ad un principe 
cattivo non è alcuno che possa parlare, nè vi è 
altro rimedio che il ferro. Da che si può far 
coniettura della importanza della malattia del- 
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l'uno e dell'altro: che se a curare la malattia 
del popolo bastano le parole, ed a quella del 
principe bisogna il ferro, non sarà mai alcuno, 
che non giudichi, che dove bisogna maggior 
cura siano maggiori errori. Quando un popolo 
è bene sciolto, non si temono le pazzie che 
quello fa, nè si ha paura del mal presente, ma 
di quello che ne può nascere, potendo nascere 
fra tanta confusione un tiranno. Ma ne' principi 
tristi interviene il contrario, che si teme il male 
presente, e nel futuro si spera, persuadendosi 
gli uomini che la sua cattiva vita possa far sur- 
gere una libertà. Sicchè vedete la differenza 
dell’uno e dell'altro, la quale è quanto dalle 
.cose che sono a quelle che hanno ad essere. 
‘Le crudeltà della moltitudine sono contro a 
chi ei temono che occupi il ben comune, quelle 
d'un principe sono contro a chi ei temono che 
occupi il ben proprio. Ma l'opinione contro 
ai popoli pasce, perchè de’ popoli ciascun dice 
‘male senza paura, e liberamente ancora mentre 
che regnano; de’ principi si parla sempre con 
mille paure e mille rispetti. Nè mi par fuor 
di proposito, poi che questa materia mi vi tl- 

disputare nel seguente capitolo di quali 
*confederazioni altri si possa più fidare, o di 
quelle fatte con una repubblica, o di quelle 
fatte con un principe. 
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CAPITOLO LIX. 


Di quali confederazioni o lega altri si può 
più fidare, o di quella fatta con una re- 
pubblica, o di quella fatta con un prin- 
cipe. 


Perchè ciascuno dì occorre che l'un prin- 
cipe con l’altro, o l'una repubblica con l’altra 
fanno lega e amicizia insieme, ed ancora simil- 
mente si contrae confederazione ed accordo in- 
tra una repubblica e un principe, mi pare di 
esaminare qual fede è più stabile, e di quale 
si debba tenere più conto, o di quella d’una 
repubblica, o di quella d’un principe. Io esami- 
nando tutto, credo che in molti casi e’ siano si- 
mili, ed in alcuni vi sia qualche disformità, 
Credo per tanto, che gli accordi fatti per forza 
non ti saranno né da un principe, nè,da una re- 
pubblica osservati; credo che quando la paura 
dello Stato venga, l'uno e l'altro per non lo 
perdere, ti romperà la fede, e ti userà ingra- 
titudine. Demetrio, quel che fu chiamato espu- 
enatore delle cittadi, aveva fatto agli Ateniesi 
infiniti benefizj; occorse dipoi, che sendo rotto 
da’ suoi inimici, e rifuggendosi in Atene, come 
città amica e a lui obbligata, non fu ricevuto 
da quella; il che gli dolse assai più, che non 
aveva fatto la perdita delle genti e dello eser- 
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cito suo. Pompeo rotto che fu da Cesare in Tes- 
saglia si rifuggì in Egitto a Tolomeo, il quale 
era per lo addietro da lui stato rimesso nel 
regno; e fu da lui morto. Le quali cose si ve- 
de che ebbero le medesime cagioni; nondi- 
meno fu più umanità usata e meno ingiuria 
dalla repubblica, che dal principe. Dove è 
pertanto la paura, si troverà in fatto la mede- 
sima fede. E se si troverà o una repubblica, o 
un principe, che per osservarti la fede aspetti 
di rovinare, può nascere questo ancora da si- 
mili cagioni. É quanto al principe può molto 
bene occorrere che egli sia amico d'un prin- 
cipe potente, che se bene non ha occasione al- 
‘lora di difenderlo, ei può sperare che col tem- 
po ei lo restituisca nel principato suo; O vera- 
mente che avendolo seguito come partigiano, 
‘ei non creda trovare nè fede, nè accordi con il 
nimico di quello. Di questa sorte sono stati 
quelli principi del reame di Napoli, che hanno 
seguite le parti Francesi. E quanto alle re- 
pubbliche, fu di questa sorte Sagunto in Ispa- 
gna, che aspettò la rovina per seguire le parti 
Romane, e di questa Firenze per seguire nel 
mille cinquecento dodici le parti Francesi. È 
credo, computata ogni cosa, che in questi casi, 
dove è il pericolo urgente, si troverà qualche 
stabilità più nelle repubbliche, che ne’ princi- 
pi; perchè sebbene le repubbliche avessero quel 
inedesimo animo, e quella medesima voglia 
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che un principe, lo avere il moto loro tardo 
farà che le porranno sempre più a risolversi 
che il principe, e per questo porranno più a 
rompere la fede di lui. Romponsi le confede- 
razioni per lo utile. In questo le repubbliche 
sono di lunga più osservanti degli accordi, che 
i principi. E potrebbesi addurre esempi, dove 
un minimo utile ha fatto rompere la fede ad un 
principe, e dove una grande utilità non ha fatto 
rompere la fede ad una repubblica; come fu 
quel partito che propose Temistocle agli Ate- 
niesi, a quali nella concione disse: Che aveva 
un consiglio da fare alla loro patria grande 
utilità, ma non lo poteva dire per non lo scuo- 
prire, perchè scuoprendolo si toglieva la occa- 
sione del farlo. Onde il popolo di Atene elesse 
Aristide, al qual si comunicasse la cosa, e secon- 
do dipoi che paresse a lui se ne deliberasse; ai 
quale Temistocle mostrò come l’armata di tut- 
ta Grecia, ancora che stesse sotto la*fede loro, 
era in lato che facilmente si poteva guadagnare 
o distruggere, il che faceva gli Ateniesi al tutto 
arbitri di quella provincia . Onde Aristide ri- 
ferì al popolo il partito di Temistocle essere 
utilissimo, ma disoriestissimo; per la qual cosa 
il popolo al tutto lo ricusò. I che non arebbe 
fatto Filippo Macedone, e gli altri principi, che 
più utile hanno cerco, e più guadagnato con il 
rompere la fede, che con verun altro modo, 
Quanto a rompere i patti per qualche cagione 
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di inosservanza, di questo io non parlo come 
di cosa ordinaria; ma parlo di quelli che si rom- 
pono per cagioni straordinarie; dove io credo, 
per le cose dette, che il popolo faccia minori 
errori che il principe, e per questo si possa 


fidare più di lui che del principe. 
CAPITOLO LX. 
Come il Consolato e qualunque altro magi- 


strato in Roma si dava senza rispetto di 
età. 


E’ si vede per l'ordine della istoria, come 
la repubblica Romana, poi che il Consolato 
venne nella plebe, concesse quello ai suoi cit- 
tadini senza rispetto di età o di sangue, ancora 
che il rispetto della età mai non fusse in Ro- 
ma, ma sempre si andò a trovare la virtù, o 
in giovine o in vecchio che la fusse. Il che si 
vede per il testimone di Valerio Corvino, che 
fu fatto Consolo nelli ventitre anni; e Valerio 
detto parlando ai suoi soldati disse; come il 
Consolato erat premium virtutis non sangui- 
nis. La qual cosa se fu bene considerata, o no, 
sarebbe da disputare assai. E quanto al san- 
gue, fu concesso questo per necessità, e quella 
necessità che fu in Roma, sarebbe in ogni città 

..che volesse fare gli effetti che fece Roma, come 
‘altra volta si è detto; perchè e’ non si può dare 
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agli uomini disagio senza premio, nè si può 
torre la speranza di conseguire il premio senza 
pericolo. E però a buona ora convenne che la 
plebe avesse speranza di avere il Consolato, e 
di questa speranza si nutrì un tempo senza aver- 
lo. Dipoi non bastò la speranza, che e conven- 
ne che si venisse allo effetto. Ma la città che 
non adopera la sua plebe ad alcuna cosa glo- 
rosa, la può trattare a suo modo, come altro- 
ve sì disputò; ma quella che vuol fare quel che 
fece Roma, non ha fare questa distinzione. É 
dato che così sia, quella del tempo non ha re- 
plica, anzi è necessaria; perchè nello eleggere 
un giovane in un grado che abbia bisogno di 
una prudenza di vecchio, conviene, avendolo 
ad eleggere la moltitudine, che a quel grado lo 
faccia pervenire qualche sua nobilissima azio- 
ne. E quando un giovane è di tanta virtù, che 
si sia fatto in qualche cosa notabile conoscere, 
sarebbe cosa dannosissima che la città non se 
ne potesse valere allora, e che l’ avesse ad aspet- 
tare che fusse invecchiato con lui quel vigore 
dell'animo, e quella prontezza, della quale 
in quella età la patria sua si poteva valere; co- 
me si valse Roma di Valerio Corvino, di Sci- 
pione, di Pompeo, e di molti altri che trion- 
farono giovanissimi, 
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| Pre sempre gli uomini, ma non sempre 
ragionevolmente, gli antichi tempi, e gli pre- 
senti accusano, e in modo sono delle cose pas- 
sate partigiani, che non solamente celebrano 
quelle etadi, che da loro sono state per la me- 
moria che ne hanno lasciata gli scrittori cono- 
sciute, ma quelle ancora che, sendo già vec- 
chi, si ricordano nella loro giovanezza avere 
vedute. E quando questa loro opinione sia 
falsa, come il più delle volte è, mi persuado 
varie essere le cagioni, che a questo inganno 
li conducono. E la prima credo sia che delle 
cose antiche non s intenda al tutto la verità, 
e. che di quelle il più delle volte si nasconda 
quelle cose, che recherebbono a quelli tempi 
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infamia, e quelle altre che possono partorire 
loro loris si rendano magnifiche e amplissi- 
me. Però che i più degli scrittori in modo alla 
fortuna de’ vincitori pibtidlasnno; che per fare 
le loro vittorie gloriose, non solamente accre- 
scono quello che da loro è virtuosamente ope- 
rato, ma ancora le azioni de’ nimici in modo 
illustrano, che qualunque nasce dipoi in qua- 
lunque delle due provincie, o nella vittoriosa 
o nella vinta, ha cagione di maravigliarsi di 
quelli uomini e di quelli tempi, ed è forzato 
sommamente laudarli ed amarli. Oltre di que- 
sto, odiando gli uomini le cose o per timore o 
per invidia, vengono ad essere spente due po- 
tentissime cagioni dell'odio nelle cose passate ; 
non ti potendo quelle offendere, e non ti dan- 
do cagione d’invidiarle. Ma al contrario inter- 
viene di quelle cose che si maneggiano e veg- 
gono, le quali per la intera cognizione di esse 
non ti essendo in alcuna parte nascoste, e co- 
noscendo in quelle insieme con il bene molte 
altre cose che ti dispiacciono, sei forzato giu- 
dicarle alle antiche molto inferiori, ancora 
che in verità le presenti molto più di quelle 
di gloria e di fama meritassero ; ragionando 
non delle cose pertinenti alle arti, le quali 
hanno tanta chiarezza in se, che i tempi pos- 
sono torre 0 dar loro poco più gloria che per 
loro medesime si meritino, ma parlando di 
quelle pertinenti alla vita e costumi degli uo- 
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mini, delle quali non se ne veggono sì chiari 
testimonj. Replico pertanto essere vera quella 
consuetudine del laudare e biasimare sopra- 
scritta, ma non essere già sempre vero , che si 
erri nel farlo. Perchè qualche volta è necessa- 
rio che giudichino la verità; perchè essendo 
le cose umane sempre in moto, o le salgono 
o le scendono. E vedesi una città o una pro- 
vincia essere ordinata al vivere pubblico da 
qualche uomo eccellente, ed un tempo per la 
virtù di quello ordinatore, andare sempre in 
augumento verso il meglio. Chi nasce allora 
in tale stato, ed ei laudi più gli antichi tempi 
che i moderni, s inganna; ed è causato il suo 
inganno da quelle cose che di sopra si sono 
dette. Ma coloro che nascono dipoi in quella 
città o proviucia, che gli è venuto il tempo, 
che la scende verso la parte più rea, allora 
non s'ingannano. É pensando io come queste 
cose procedino, giudico il mondo sempre es- 
sere stato ad un medesimo modo, ed in quello 
esser stato tanto di buono, quanto di tristo; 
ma variare questo tristo e questo buono di 
provincia in provincia, come si vede per quel- 
Jo si ha notizia di quelli regni antichi, che va- 
riavano dall'uno all’altro per la variazione 
de costumi, ma il mondo restava quel mede- 
simo; solo vi era differenza, che dove quella 
aveva prima collocata la sua virtù in Assiria, 
là collocò in Media, dipoi in Persia, tanto che 
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la ne venne in Italia e a Roma; e se dopo l’im- 
perio Romano non è seguito imperio che sia 
durato, nè dove il mondo abbia ritenuta la 
sua virtù insieme, si vede nondimeno esser 
sparsa in di molte nazioni, dove si viveva vir- 
tuosamente; come era il regno de’ Franchi, il 
regno de Turchi, quel del Soldano, ed oggi i 
popoli della Magna, e prima quella setta Sa- 
racina, che fece tante gran cose, ed occupò 
tanto mondo, poi che la distrusse l' imperio 
Romano orientale. In tutte queste provincie 
adunque, poi che i Romani rovinarono, e in 
tutte queste sette è usata quella virtù, ed è an- 
cora in alcuna parte d'esse, che si desidera, e 
che con vera laude si lauda. E chi nasce ir 
quelle, e lauda i tempi passati più che i pre- 
senti, si potrebbe ingannare; ma chi nasce in 
Italia ed in Grecia, e non sia divenuto, o in 
Italia Oltramontano, o in Grecia Turco, ha ra- 
gione di biasimare i tempi suoi, e laudare gli 
altri; perchè in quelli vi sono assai cose, che li 
fanno maravigliosi; in questi non è cosa alcuna 
che li ricomperi d'ogni estrema miseria, infa- 
mia e vituperio, dove non è osservanza di Re- 
ligione, non di leg ggi, non di milizia, ma sono 
maculati d'ogni ragione bruttura . E tanto so- 
no questi vizj più detestabili, quanto el sono 
più in coloro che seggono pro tribunali, co- 
mandano a ciascuno, e vogliono essere adorati. 
Ma tornando al ragionamento nostro dico, che 
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se il giudicto degli uomini è corrotte in giu- 
dicare qual sia migliore, o il secolo presente o 
l’antico, in quelle cose dove per l’ antichità el 
non ha possuto avere perfetta cognizione come 
egli ha de’suoi tempi, non dovrebbe corromper- 
si ne vecchi nel giudicare i tempi della gioventù 
e vecchiezza loro, avendo quelli e questi egual- 
mente conosciuti e visti. La qual cosa sarebbe 
vera, se gli uomini per tutti i tempi della lor 
vita fussero del medesimo giudizio, ed avessero 
quelli medesimi appetiti. Ma variando quelli, 
ancora che i tempi non varino, non possono pa- 
rere agli uomini quelli medesimi, avendo altri 
appetuti, altri diletti, altre considerazioni nella 
vecchiezza, che nella gioventù. Perchè mancan- 
do gli uomini quando egli invecchiauo di forze, 
e crescendo di giudizio e di prudenza, è neces- 
sario che quelle cose che in gioventù parevano 
loro sopportabili e buone, riescano poi invec- 
chiando insopportabili e cattive, e dove quelli 
ne dovrebbono accusare il giudicio loro, ne ac- 
cusano i tempi. Sendo oltre di questo gli appe- 
titi umani insaziabili, perchè hanno dalla na- 
tura di potere e veller desiderare ogni cosa, e 
dalla fortuna di potere conseguirne poche, ne 
risulta continuamente una mala contentezza 
nelle menti umane, ed un fastidio delle cose 
che si posseggono; il che fa biasimare i pre- 
senti tempi, laudare i passati, e desiderare i 
fuuri, ancora che a far questo non fussero 


222 DE DISCORSI 


mossi da alcuna ragionevole cagione. Non so 
adunque se io meriterò d'essere numerato tra 
quelli che s'ingannano, se in questi miei di- 
scorsi io lauderò troppo i tempi degli antichi 
Romani, e biasimerò i nostri. É veramente se 
la virtù che allora regnava, e il vizio che ora 
regna, non fussero più chiari che il Sole, an- 
drei col parlare più rattenuto, dubitando non 
incorrere in quello inganno di che io accu- 
so alcuni. Ma essendo la cosa sì manifesta ‘che 
ciascuno la vede, sarò animoso in dire mani- 
festamente quello che intenderò di quelli e di 
questi tempì, acciocchè gli animi de’ giovani, 

che questi miei scritti leg ggeranno, possano fug- 
gire questi, e prepararsi ad imitar quelli , qua- 
lunque volta la fortuna ne desse loro occasio- 
ne. Perchè glì è ufficio d'uomo buono, quel 
bene che la malignità de tempi e della fortuna 
tu non hai potuto operare, insegnarlo ad altri, 
acciocchè sendone molti capaci, alcuno di quel- 
li più amati dal cielo possa operarlo. Éd aven- 
do ne' discorsi del superior libro parlato delle 
deliberazioni fatte dai Romani pertinenti al di 
dentro della città, 11 questo parleremo di quel- 
le, che il posato. Romano fece pertinenti allo 
augumento dello imperio suo. 
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CAPITOLO I. 


Quale fu più cagione dello imperio che acqui- 
starono t Romani, o la virtù, o la for- 
tuna. 


Molti hanno avuta opinione, tra i quali è 
Plutarco gravissimo scrittore, che il popolo 
Romano nello acquistare l’imperio fusse più 
favorito dalla fortuna, che dalla virtù. E tra 
le altre ragioni che ne adduce dice, che per 
confessione di quel popolo si dimostra, quello 
avere riconosciuto dalla fortuna tutte le sue 
vittorie, avendo quello edificato più templi alla 
fortuna, che ad alcun altro Dio. E pare che a 
questa opinione si accosti Livio, perchè rade 
volte è, che faccia parlare ad alcuno Romano, 
dove ei racconti della virtù, che non vi aggiun- 
ga la fortuna. La qual cosa 10 non voglio con- 
fessare in alcun modo, nè credo ancora si pos- 
sa sostenere. Perchè se non si è trovato mai 
repubblica, che abbia faiti i progressi che Ro- 
ma, è nato che non si è trovata mai repubbli- 
ca che sia stata ordinata a potere acquistare 
gome Roma. Perchè la virtù degli eserciti gli 
fecero acquistare l’imperio, e l’ordine del pro- 
cedere, e il modo suo proprio, e trovato dal 
suo primo Legislatore, gli fece mantenere l’ac- 
quistato, come di sotto largamente in più discor- 
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si si narrerà. Dicono costoro che ron avere 
mai accozzate due potentissime guerre in un 
medesimo tempo, fu fortuna e non virtù del 
popolo Romano; perchè e’ non ebbero guerra 
con ì Latini, se non quando egli ebbero, non 
tanto battuti i Sanniti, quanto che la guerra fu 
da’ Romani fatta in difensione di quelli. Non 
combatterono con i Toscani se prima non eb- 
bero soggiogati i Latini, ed enervati con le 
spesse rotte quasi in tutto i Sanniti; che se due 
di queste potenze intere si fussero, quando 
erano fresche, accozzate insieme, senza dubbio 
si può facilmente conietturare che ne sarebbe 
seguita la rovina della Romana repubblica. Ma 
comunque questa cosa nascesse, mal non In- 
tervenne ch’eglino avessero due potentissime 
guerre in un medesimo tempo, anzi parve sem- 
pre, o nel nascere dell'una l’altra si spegnesse, 
o nel spegnersi dell’una l’altra nascesse. Il che 
sì può facilmente vedere per l'ordine delle 
guerre fatte da loro; perchè lasciando stare 
quelle, che fecero prima che Roma fusse presa 
da’ Francesi, si vede che. mentre che combat- 
terono con gli Equi e con i Volsci, mai men- 
tre questi popoli furono potenti non si levaro- 
no contro di loro altre genti. Domati costo 
ro, nacque la guerra contro ai Sanniti, e ben- 
chè innanzi che finisse tal guerra, i popoli 
Latini si ribellassero da’ Romani, nondimeno 
quando tale ribellione seguì, 1 Sanniti erano în 
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lega con'foma, e con il loro esercito ajutarono 
1 Romani a domare l’insolenza Latina. I quali 
domi, risurse la guerra di Sannio. Battute per 
molte rotte date ai Sanniti le loro forze, nac- 
que la guerra dei Toscani, la quale composta, 
si rilevarono di nuovo i Sansiti per la passata 
di Pirro in Italia. Il quale come fu ribattuto, 
e rimandato in Grecia, appiccarono la prima 
guerra con i Cartaginesi, nè prima fu tal guer- 
ra finita, che tutti i Francesi, e di là e di qua 
dalle Alpi, congiurarono contro a’ Romani, 

tanto che tra Popolonia e Pisa, dove è oggi la 
torre a San Vincenti, furono con massima stra- 
ge superati. Finita questa guerra, per spazio 
di venti anni ebbero guerra di non molta im- 
portanza; perchè non combatterono con altri 
che con i Liguri, e con quel rimanente dei 
Francesi che era in Lombardia. È così stettero 
tanto, che nacque la seconda guerra Cartagi- 
nese, la quale per sedici anni tenne occupata 
Tialia. Finita questa con massima gloria, nac- 
que la guerra Macedonica; ia quale finita, ven- 
ne quella d’Antioco e d'Asia. Dopo la qual vit- 
toria non restò in tutto il mondo, nè principe, 
nè repubblica, che di per se o tutti insieme si 
potessero opporre alle forze Romane. Ma in- 
nanzi a quella ultima vittoria, chi considererà 
l'ordine di queste guerre, ed il modo del pro- 
cedere loro, vedrà dentro mescolate con la 


ferulna una virtù e prudenza gerandiccim- 
hi 
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Talchè chi esaminasse la cagione di tàl fortuna, 
la ritroverebbe facilmente ; perchè egli è cosa 
certissima, che come un principe, 0 ur popolo 
viene in tanta riputazione, che ciascuno prin- 
cipe e popolo vicino abbia di per se paura ad 
assaltarlo e ne tema, sempre interverrà che cia- 
scuno di essi mai lo assalterà, se non necessitato; 
in modo che e’sarà quasi come nella elezione 
di quel potente, far guerra con quale di quelli 
suoi vicini gli parrà, e gli altri con la sua in- 
dustria quietare. I quali parte rispetto alla po- 
tenza sua, parte ingannati da quei modi che 
egli terrà per addormentargli, sì quietano. fa- 
cilmente; e gli altri potenti che sono discosto, 
e che non hanno commercio seco, curano la 
cosa come cosa lontana, e che non appartenga 
loro. Nel quale errore stanno tanto che questo 
incendio venga loro presso, il quale venuto non 
hanno rimedio a spegnerlo, se non conle forze 
proprie, le quali dipoi non bastano, sendo co- 
lui diventato potentissimo. Io voglio lasciare 
andare come i Sanniti stettero a veder vincere 
dal popolo Romano i Volsci e gli Equi; e per 
non essere troppo prolisso, mi farò da’ Carta- 
ginesi, i quali erano di gran potenza e di gran- 
de estimazione, quando i Romani combatteva? 
no coi Sanniti e coi Toscani, perchè di già te- 
nevano tutta l’Affrica, tenevano la Sardegna. e 
la Sicilia, avevano dominio in parte della Spa- 
gna. La quale potenza loro, insierae con l’es- 
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sere discosto ne’ confini del popolo Romano, 
fece che non pensarono mai ad assaltare quel- 
lo, nè di soccorrere i Sanniti e Toscani; anzi 
fecerò come si fa nelle cose che crescono, piut- 
tosto in lor favore collegandosi con quelli, e 
cercando l'amicizia loro. Nè si avvidero prima 
dell'errore fatto, che i Romani, domi tutti i 
popoli mezzi fra loro e i Cartaginesi, comin- 
ciarono a combattere insieme dell’imperio di 
Sicilia e di Spagna. Intervenne questo mede- 
simo a Francesi che a’ Cartaginesi, e così a Fi- 
lippo Re de’ Macedoni, e ad Antioco, e cia- 
scuno di loro credeva, mentre che il popolo 
Romano era occupato con l’altro, che quell’ al- 
tro lo superasse, ed essere a tempo o con pace 
o con guerra a difendersi da lui. In modo che 
10 credo che la fortuna che ebbero in questa 
parte i Romani, l'arebbono tutti quelli principi 
che procedessero come i Romani, e fussero di 
quella medesima virtù che essi. Sarebbeci da 
‘mostrare a questo proposito il modo tenuto dal 
popolo Romano nello entrare nelle provincie 
d’altrui, se nel nostro trattato dei principati 
non ne avessimo parlato a, lungo, perchè in 
quello questa materia è diffusamente disputa- 
fa. Dirò solo questo brevemente, come sempre 
s'ingegnarono avere nelle provincie nuove qual- 
ehe amico, che fusse scala o porta a salirvi, 
o entrarvi, o mezzo a tenerla; come sì vede 
che per il mezzo de’ Capovani entrarono in Sau- 
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nio, de'Camertini in Toscana, de'Mamertìni 
in Sicilia, de Saguntini in Spagna, di Massi- 
nissa in Affrica, degli Etoli în Grecia, di Eu- 
mene ‘ed altri principi in Asia, dei Massiliensi 
e degli Edui in Francia. E così non mancaro- 
no mai di simili appoggi, per potere facilitare 
le imprese loro, e nello acquistare le provin- 
cie, e nel tenerle . Il che quelli popoli che os- 
serveranno, vedranno avere meno bisogno della 
fortuna che quelli che ne saranno non buoni 
osservatori . E ‘perchè ciascuno possa meglio 
conoscere, quanto possa più la virtù che la 
fortuna loro ad acquistare quello imperio, noi 
discorreremo nel seguente capitolo di che qua- 
lità furono quelli popoli, con i quali essi eb- 


bero a combattere, e quanto erano ostinati a 
difendere la loro libanà. 


CAPITOLO II. 


Con quali popoli i Romani ebbero a combat- 
tere, e come ostinatamente quelli difen- 
devano la loro libertà. 


Nessuna cosa fece più faticoso a' Romani 
superare i popoli d'intorno, e parte delle pro- 
vincie discosto, quanto l'amore che in quelli 
tempi molti popoli avevano alla libertà, la qua 
le tanto ostinatamente difendevano, ché mai, 
se non da una eccessiva virtù, sarebbero stati 
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soggiogati. Perchè per molti esempi si cono- 
sce a quali pericoli si mettessero per mante- 
nere o ricuperare quella, quali vendette e’ fa- 
cessero contro a coloro che l'avessero loro oc- 
cupata. Conoscesi ancora nelle lezioni delle 
istorie, quali danni i popoli e le città ricevano 
per la servitù. E dove in questi tempi ci è solo 
una provincia , da quale si possa dire che abbia 
in se città libere, ne' tempi antichi in tutte le 
provincie erano assai popoli liberissimi. Ve- 
desi come in quelli tempi, de’ quali noi parlia- 
mo al presente; in Italia dall'Alpi che divido- 
no ora la Toscana dalla Lombardia, infino alla 
punta d'Italia, erano molti popoli liberi, co- 
merano i Toscani, i Romani, i Sanniti, e 
molti altri popoli, che in quel resto d’Italia 
abitavano. Nè si ragiona mai che vi fusse al- 
cup re fuora di quelli che regnarono in Roma, 
.e' Porsena re di Toscana, la stirpe del quale 
_comie si estinguesse non ne parla l’istoria. Ma 
si vede bene, come iu quelli tempi che i Ro- 
mani andarono a campo a Vejo, la Toscana era 
libera, e tanto si godea della sua libertà, e tanto 
odiava il nome del principe, che avendo fatto 
i Vejeati per loro difensione un re in Vejo, e 
domandando ajuto aToscani contro a Romani, 
nelli dopo molte consulte fatte deliberarono 
«@non dare ajuto a’ Vejenti infino a tanta che 
vivessero sotto il re; giudicando non esser bene 
«difendere la patria di coloro, che l'avevano di 
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già sottomessa ad altri. E,facil cosa è conosce- 
re donde nasca nei popoli questa affezione del 
vivere libero; perchè si vede per esperienza le 
cittadi non aver mai ampliato nè di dominio; 
nè di ricchezza, se non mentre sono state in 
libertà. E veramente maravigliosa cosa è a con- 
siderare a quanta grandezza venne Atene per 
ispazio di cento anni, poi che la si liberò dalla 
tirannide di Pisistrato. Ma sopra tutto mara- 
vigliosissima cosa è a considerare a quanta 
grandezza venne Roma, poi che la si Hberò 
da’ suoi re. La eagione 'è facile ad intendere, 
perchè non il bene particolare, ma il bene co- 
mune è quello che fa grandi le città. É sen- 
za dubbio questo bene comuge non è osservato 
se non nelle repuhbliche; perchè tutto quello 
che fa a proposito suo si esegttisce, e quantun- 
que e’ torni in danno di questo o di quel pri- 
vato, e sono tanti quelli per chi detto bene fa, 
che lo possono tirare innanzi contro alla dispo- 
rapa di quelli pochi che ne fussero oppres- 
. Al contrario interviene quando vi è un 
ini. dove fl più delle volte quello che fa 
per lui, offende la città, e quello che fa per a 
città, offende loi. Di medo che subito che 
nasce una tirannide sopra un vivere libero, il 
manco male che ne resulti a quelle città, e ppi 
andare più innanzi, nè crescere più in potest: 
o in ricchezze; ma ‘il più dellé volte, anzi sengy 
pre interviene loro, che lè tornano indierta, E 
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se la sorte facesse che’ vi surgesse un tiranno 
virtuoso, il quale per animo e per virtù d'armi 
ampliasse il dominio suo, non ne risulterebbe 
alcuna utilità a quella repubblica, ma a lui pro- 
prio; perchè e’ non può onorare nessuno di 
squelli cittadini che siano valenti e buoni, che 
egli tiranneggia, non volendo avere ad aver 
sospetto di loro. Non può ancora le città ch’ egli 
acquista sottometterle o farle tributarie a quel- 
la città, di che egli è tiranno: perchè il farla 
potente non fa per lui, ma.pet lui fa tenere lo 
Stato disgiunto, e che ciascuna terra, e ciascu- 
na provincia riconosca lui. Talchè dei suoi 
acquisti solo egli ne profitta, e non la sua pa- 
.tria. E chi volesse confermare questa opinione 
con infinite altre ragioni, legga Senofonte nel 
suo trattato che fa de Tirannide. Non è ma- 
raviglia adunque che gli antichi popoli con 
.tanto odio perseguitasgero i tiranni, e amassero 
,il wivere libero, e che il nome della libertà 
fusse tanto stimato da loro; come intervenne 
quando Girolamo, nipote di Jerone Siracusa- 
no, fu morto in Siracusa, che venendo le no- 
velle della sua morte in nel suo esercito, che 
non era molto lontano da Siracusa, cominciò 
prima a tumaultuare, e pigliare le armi contro 
egli ucciditori di quello; ma come ei sentì chie 
îh' Siracusa si gridava libertà, allettato da quel 
nome si quietò tutto; pose giù l'ira contro 
3 .tirannicidi, e pensò come in quella città si 
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potesse ordinare un viver.ibero «Non è mara 
viglia ancora che i popoli facciano vendette 
straordinarie contro a quelli; che gli hanno 
occupata la libertà. Di che gi*sono stati assal 
esempi, de’ quali ne intendo riferire solo una 
seguito in Corcira, città di Grecia, ne tempi 
della guerra Peloponnesiaca, dove sendo divi- 
sa quella provincia in due fazioni, delle quali 
l'una seguitava gli Ateniesi, e l’ altra gli Spar- 
tani, ne nasceva che di iniglie città, ch’ erano 
intra loro divise, l'una parte seguitava l’ ami- 
cizia di Sparta, e l’altra di Atene; ed essendo 
occorso che nella detta città prevalessero i no- 
bili, e togliessero la libertà al popolo, 4 popo- 
lari per mezzo degli Ateniesi ripresero le forze, 
e posto le mani addosso a tutta la nobiltà, li 
rinchiusero in una prigione capace di tutti lo- 
ro, donde li traevano ad otto o dieci per volta, 
sotto titolo di mandarli in esilio in diverse. 
parti, e quelli con molti: cradeli esempi face- 
vano morire Di che sendosi quelli che resta- 
vano accorti, deliberarono in quanto era loro 
possibile, fuggire quella morte ignomiaiosa, ed 
armatisi di quello potevano, combattendo con 
quelli che vi volevano entrare, la enirata della 
prigione difendevano; di mado che il popolo 
a questo romore fatto concorso, scgperse la 
parte superiore di quel, luogo, e quelli ct 

quelle rovine suffocarong , ,Seguirono ancoza in 
detta provincia molti ‘altri, simili casi orrerdi £ 
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notabili ; talehè sivwede. essere vero; che: con 


maggiore impeto si vendica una libertà. che ti 
è suta tolta, che quella che ti è voluta torre. 
Pensando aduniine dondè possa nascere che in 
quelli tempi antichi i popoli fussero più ama- 
tori della libertà che in questi, credo nasca da 
quella medesima cagione che fa ora gli uomini 
inanco forti , la qual credo che sia la diversità 
della diaz nostra dall’antica, fondata 
nella diversità della ‘Religione nostra dall’an- 
tica. Perchè avendoci la nostra Religione mo- 
stra la verità e la vera via, ci fa stimare meno 
l'onere del mondo: onde i Gentili stimandolo 
assai, ed avendo posto in quello il sommo be- 
ne, erand nelle azioni loro più feroci. Il che sì 
può considerare da molte loro costituzioni, 
cominciandosi dalla magnificenza de’ sacrifizi 
loro alla wsmiltà dei nostri, dove è qualche 
.pompa più delicata che magnifica, ma nessuna 
azione feroce 0 gagliarda. Qui non mancava la 
pompa, pè la; magnificenza ‘delle ceremonie;, 
ma visi; aggiugneva l’azione del sacrifizio pie- 
no di ssngne e di ferocia , ammazzandovisi 
moltituadine; di dvanimali ; dl quale aspetto sendo 
terribile; rerideva gli uomini simili a lui. La 
Religione, antica, lire di questo non beatificava 

se.non gli uomini pieni di mondana gloria , co- 
me.erapo‘gapitani;d’ eserciti, e principi’ di xe- 
pubbliche, Ka religione nostra ha glorilicato 
‘più gli.uomini umili e contemplativi, chie. gli 
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attivi. Ha dipoi posto il sommo bene nella 
umiltà, nell’abiezione, e nel dispregio delle 
cose umane; quell’ altra lo poneva nella gran- 
dezza dell’ ivitto, nella fortezza del corpo, e 
in tutte le altre cose atte a fare gli uomini for- 
tissimi. E se la Religione nostra richiede che 
abbia in te fortezza, “eola che tu sia atto a pa-. 
tire più che a fare una cosa forte. Questo mo- 
do di vivere adunque pare ch’abbia renduto il 
mondo debole, e datolo in preda agli uomini 
scellerati, i quali sicuramente lo possono ma- 
neggiare, veaa come l'universalità degli 
uomini per andare in Paradiso pensa più a 
sopportare le sue battiture, che a vendicarlé. E 
benchè paja che. si sia effemminato il mondo _ 
e disarmato il eieloy nasce più senza dubbio 
dalla viltà degli uomini, che hanno interpre- 
tato la nostra Religibne secondo l’ezio, e non 
secondo la virtù. Perchè se considerassero co- 
me ella permette la esaltazione e la difesa del- 
la patria, vedrebbono come ia vuole-che noi 
l’amiamo e onoriamo, e prepariamoci ad esser 
tali che noi la possiamo -difendere: Fanno 
adunque queste educazioni, e‘così false ‘inter- 
pretazioni, che nel mondo non si redotio tante 
repubbliche quante si vedeano anticatnetite , nè 
per conseguente si vede: nei popoti tasto amore 
alla libertà quanto allora. ‘Ancorti chio creda 
piuttosto essere: cagione. di ‘ Questo, che l'i lm po- 
rio Romano con lè sue armi e con la'‘sua gran- 
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dezza spense tutte le repubbliche e tuiti 1 vi- 
veri civili. E benchè poi tal imperio si sia ri- 
soluto, mon si sono potute le città ancora ri- 
mettere insieme, nè riordinare alla vita civile, 
se non in pochissimi luoghi di quello imperio. 
Pure comunque si fusse, i Romani in ogni mi 
nima parte del mondo trovarono una congiura 
di’ fepubbliche armatissime, ed ostinatissime 
alla difesa della libertà loro. Il che dimostra, 
che il popolo Romano senza una rara ed estre- 
ma virtù mai non l’arebbe potute superare. É 
per darne esempio di qualche membro, voglio 
mi basti l'esempio de' Sanniti, i quali pare cosa 
mirabile, e Tito Livio lo confessa, che fussero 
sì potenti, e le armi loro sì valide, che potes- 
sero infino al tempo di Papirio Cursore Con- 
solo, figliuolo del primo Papirio, resistere a’ Ro- 
mani, che fu uno spazio di quarantasei anni, 
dopo tante rotte, tante rovine di terre, e tan- 
te stragi ricevute nel paese loro. Massime ve- 
duto ora quel paese, dove erano tante cittadi 
e tanti uomini, esser quasi che disabitato; ed 
allora vi era tanto ordine e tanta forza, ch'egli 
erà insuperabile, se da una virtù Romana non 
fusse stato assaltato. E facil cosa è considerare 
donde nasceva quell’ordine; e donde proceda 
questo disordine; perchè tutto viene dal viver 
libero allora, e ora dal viver servo. Perchè 
tutte le terre e le provincie che vivono libere 
în ògni parte, come di sopra dissi, fanno i 
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progressi grandissimi. Perchè quivi si vede 
maggiori popoli, per essere i matrimonj più 
liberi, e più desiderabili dagli uomini; perchè 
ciascuno procrea volentieri quelli figliuoli che 
crede potere nutrire, non dubitando che il pa- 
trimonio gli sia tolto, che e’ conosce non sola- 
mente che nascono liberi e non schiavi, ma 
che possono mediante la virtù loro divénfafé 
principi. Veggonvisi le ricchezze moltiplicare 
in maggior numero, e quelle che vengono dalla 
cultura, e quelle che vengono dalle arti. Per- 
chè ciascuno volentieri moltiplica, in quella co- 
sa, e cerca di acquistare quei beni, che crede 
acquistati potersi godere. Onde ne nasce, che 
gli uomini a gara pensano al privati e a’ pub- 
blici comodi, e l’uno e l’altro viene maravi- 
gliosamente a crescere. Il contrario di tutte 
queste cose segue in quelli paesi che vivono 
servi, e tanto più mancano del consueto bene', 
quanto è più dura la servità.,EÉ di tutte le 
servitù dure quella è durissima, che ti sotto- 
mette ad una repubblica; l'una, perchè la è 
più durabile, e manco si può sperare d’ uscir- 
ne; l’altra, perchè il fine della repubblica è 
snervare e indebolire, per accrescere il corpo 
suo, tutti gli altri corpi. Il che non fa uf 
principe che ti sottometta, quando quel prig- 
cipe non sia qualche barbaro, distruttore dei 
paesi, e. dissipatore di tutte le civiltà degli 
uomini come sono i principi orientali.’ Ma 
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egli ha in se ordini umani e ordinarj, il 
più delle volte ama le città sue soggette egual- 
mente, èd a loro lascia l’arti tutte, e quasi 
tutti gli ordini antichi. Talchè se le non pos- 
sono crescere come libere, elle non rovinano 
anche come serve; intendendosi della servitù, 
n la quale vengono le città servendo ad un 
forestlere , perchè di quella di un loro cittadi- 
no ne padiai di sopra. Chi considererà adunque , 
tutto quello che si è detto, non si maraviglie- 
rà della potenza che i Sanniti avevano sendo 
liberi, e della debolezza in che e’ vennero poi 
servendo; e Tito Livio ne fa fede in più luo- 
ghi, e massime nella guerra d’Annibale , dove 
e' mostra che essendo i Sanniti oppressi da una 
legione d’uomini che era in Nola, mandarono 
oratori ad Annibale, a pregarlo che gli soccor- 
resse. I quali nel parlar loro dissero, che ave- 
vano per cento anni combattuto con i Romani 
con i proprj loro soldati, e proprj loro capita- 
ni, e molte volte avevano sostenuto duoi eser- 
citi Consolari e duoi Consoli, e che allora a 
tanta bassezza erano venuti, che si potevano 
a pena difendere da una piccola legione Ro- 
mana che era in Nola. 
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CAPITOLO II 
Roma divenne grande città rovinando le 
città circonvicine, e ricevendo i forestieri 
facilmente a’ suoi onori. 


Crescit interea Roma Albue ruinîs. 
Quelli che disegnano che una città faccia grau- 
de imperio, si debbono con ogni industria in- 
gegnare di farla piena d'abitatori; perchè senza 
questa abbondanza di uomini , mai non riusci- 
rà di far grande una città. Questo si fa in duoi 
modi, per amore e per forza. Per amore te- 
nendo le vie aperte e sicure a’ forestieri che di- 
segnassero venire ad abitare in quella, accioc- 
chè ciascuno vi abiti volentieri. Per forza, di- 
sfacendo le città vicine, e mandando gli abita- 
tori di quelle ad abitare nella tua città. Il che 
fu tanto osservato in Roma, che nel tempo del 
sesto re in Roma abitavano ottantamila uomini 
da portare armi. Perchè i Romani vollono fare 
ad uso del buouo coltivatore, il quale perchè 
una pianta ingrossi e possa produrre e matu- 
rare i frutti suoi, gli taglia i primi rami che la 
mette, acciocchè rimasa quella virtù nel piede 
di quella pianta, possano col tempo nascervi 
più verdi e più fruttiferi, E che questo modo 
tenuto per amnliare e fare imperio fusse neces- 
sario e buono, lo dimostra lo esempio di $par- 
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ta e d’Atene, le quali essendo due repubbliche 
armatissime, e ordinate di ottime leggi, non- 
dimena ron si condussono alla grandezza del- 
l’imperio Romano; e Roma pareva più tumul- 
tuaria, e non tanto bene ordinata quanto quel- 
le. Di che non se ne può addurre altra cagione 
che la preallegata, perchè Roma per aver in- 
grossato per quelle due vie il corpo della sua 
città, potette di già mettere in arme dugento 
ottantamila uomini, e Sparta ed Atene non 
passarono mai ventimila per ciascuna. Il che 
nacque, non da essere il sito di Roma più be- 
nigno, che quello di coloro, ma solamente da 
diverso modo di procedere. Perchè Licurgo 
fondatore della repubblica Spartana, conside- 
rando nessuna cosa potere più facilmente risol- 
vere le sue leggi, che la commistione di nuovi 
abitatori, fece ogni cosa perchè i forestieri non 
avessero a conversarvi; ed oltre al non li rice- 
vere ne’ matrimonj, alla civiltà, ed alle altre 
conversazioni, che fanno convenire gli uomini 
insieme , ordinò che in quella sua repubblica si 
spendesse monete di cuojo, per tor via a cia- 
scuno il desiderio di venirvi per portarvi mer- 
canzie , o portarvi alcun’arte, di qualità che 
quella città non potette mai ingrossare d’abi- 
tatori. E perchè tutte le azioni nostre imitano 
la natura, non è possibile, nè naturale, che un 
pedale sottile sostenga un ramo grosso. Però 
una repubblica piccola non può occupare città, 
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nè regui che siano più validi nè più grossi di 
lei; e se pure gli occupa, gl’interviene come a 
quello albero che avesse più grosso-il ramo 
che il piede, che sostenendolo can fatica, ogni 
piccolo vento lo fiacca; come si vede che in- 
tervenne a Sparta, la quale avendo occupate 
tutte le città di Grecia, non prima se gli ribellò 
Tebe, che tutte l’altre cittadi se gli ribellaro- 
no, e rimase il pedale solo senza rami. Il che 
non potette intervenire a Roma, avendo il piè 
sì grosso, che qualunque ramo poteva facil- 
mente sostenere. Questo modo adunque di pro- 
cedere, insieme con gli altri che di sotto sì di- 
ranno, fece Roma grande e potentissima. Il che 
dimostra Tito Livio in due parole, quando 
disse Crescit interea Roma Albae ruinis. 


CAPITOLO IV. 


Le repubbliche hanno tenuti tre modi 


circa lo ampliare. 
p 


Chi ha osservato le antiche istorie trova 
come le repubbliche hanno tre modi circa lo 
ampliare. L’uno è stato quello che osservarono 
i Toscani antichi, di essere una lega di più re- 
pubbliche insieme, dove fion sia alcuna che 
avanzi l’altra nè di autorità, nè di grado; e 
nello acquistare, farsi le altre città compagne, 
in simil modo come in questo tempo fanno 1 
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Svizzeri, e come fie’ tempi antichi fecero in 
Grecia gli Achei e gli Etoli. E perchè i Roma- 
ni fecero assai guerra con i Toscani, per mo- 
strar meglio la qualità di questo primo modo, 
mi distenderò in dare notizia di loro partico- 
larmente. In Italia innanzi all’imperio Roma- 
no, furono i Toscani per mare e per terra po- 
Gomes e benchè delle cose loro non ce ne 
sia particolare istoria, pure c'è qualche poco 
di memoria, e qualche segno della grandezza 
loro; e si sa come e mandarono una colonia in 
sul mare di sopra, la quale chiamarono Adria, 
che fu sì nobile, che la dette nome a quel ma- 
re, che ancora i Latini chiamano Adriatico. 
Intendesi ancora, come le loro armi furono 
ubbidite dal Tevere per infino a’ piè dell’Alpi, 
che ora cingono il grosso d’ Halia; non ostante 
che dugento anni innanzi che i Romani cre- 
scessero in molte forze, detti Toscani perdero- 
no l’imperio di quel paese, che oggi si chiama 
la Lombardia, la quale provincia fu occupata 
da’ Francesi, i quali mossi o da necessità, o 
dalla dolcezza de frutti, e massime del vino, 
vennero in Italia sotto Belloveso loro duce; e 
rotti e cacciati i provinciali, sì posono in gr 
luogo, dove edificarono di molte cittadi, 

quella provincia chiamarono Gallia, dal nome 
che tenevano allora, la qual tennero fino che 
da’ Romani fussero ‘dom. Vivevano adunque 
i-Toscani con quella equalità, e procedevano 

Tom. IV. 16 


242 DE’ DISCORSI 


nello ampliare in quel prirfio modo che di so- 
pra si dice; e furono dodici città, tra le quali 
era Chiusi, Vejo, Fiesole, Arezzo, Volterra 
e simili, quali per via di lega governavano l’ im- 
perio loro; nè poterono uscir d’Italia con gli 
acquisti, e di quella ancora rimase intatta gran 
parte, per le cagioni che di sotto si diranno. 
L'altro modo è farsi compagni, non tanto però 
che non ti rimanga il grado del comandare, la 
sedia dell’imperio, ed il titolo dell’imprese, il 
qual modo fu osservato da’ Romani. Il terzo 
modo è farsi immediate sudditi, e non com- 
pagni, come fecero gli Spartani e gli Ateniesi. 
De’ quali tre modi questo ultimo è al tutto inu- 
tile, come e’ si vede che fu nelle sopraddette 
due repubbliche, le‘quali non rovinarono per 
altro, se non per aver acquistato quel domi- 
nio, che le non potevano tenere. Perchè pi» 
gliar cura d'avere a governar città con violen- 
za, massime quelle che fussero consuete a vi- 
ver libere, è una cosa difficile e faticosa. É se 
tu non sel armato, e grosso d'armi, non le puoi 
nè comandare, nè reggere. Ed a voler esser 
così fatto, è necessario farsi compagni che ti 
ajutino ingrossare la tua città di popolo. E 
perchè queste due città non feciono nè l’ uno 
nè l’altro, il modo del procedere loro fu inu- 
tile. E perchè Roma, la quale è nello esempio 
del secondo modo, fece l uno e l’altro , però 
salse a tanta eccessiva potenza. E perchè la è 
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stata sola a vivere così, è stata ancora sola a di- 
ventare tanto potente; verché avendosi ella fatti 
di molti compagni per tutta Italia, i quali în 
di molte cose con eguali leggi vivevano seco; 
e dall'altro canto, come di sopra è detto, sen- 
dosi riservato sempre la sedia dell’imperio e il 
titolo del comandare, questi suoi compagni 
venivano, che non se ne avvedevano, con le 
fatiche e con il sangue loro a soggiogar se stessi, 
Perchè come cominciarono a uscire con gli 
eserciti d’Italia, e ridurre i regni in provirtcie, 
e farsi soggetti io che per esser consueti a 
vivere sotto i re, non si curavano d'esser sog- 
getti, ed avendo governatori Romani, ed es- 
sendo stati vinti da eserciti con il titolo Roma- 
no, non riconoscevano per superiore altro che 
Roma. Di modo che quelli compagni di Roma, 
che erano in Italia, si trovarono in un tratto 
cinti da sudditi Romani, ed oppressi da una 
grossissima città com'era Roma; e quando e' si 
avvidero dello inganno, ‘sotto il quale erano 
vissuti, non furono a tempo a rimediarvi : tanta 
autorità aveva presa Roma con le provincie 
esterne, e tanta forza‘si trovava in seno, aven- 
do la sua città grossissima ed armatissima. É 
benchè quelli suoi compagni, per vendicarsi 
delle sue ingiurie, gli congiurassero contro, 
furono in poco tempo perditori della guerra, 

peggior ando le loro condizioni, perchè di coni- 
pagni diventarono loro sudditi. Questo modo 
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di procedere, com'è detto, è stato solo osser- 
vato da'Romani, nè può tenere altro modo una 
repubblica che voglia ampliare; perchè l’ espe- 
rienza non te n'ha mostro nessun più certo o 
più vero. Il modo preallegato delle leghe, co- 
me viverono i Toscani, gli Achei e gli Etoli, e 
come oggi vivono i Svizzeri, è dopo a quello 
dei Romani il miglier modo; perchè non si 
potendo con quello ampliare assai, ne seguita- 
no duoi beni; l'uno, che facilmente non ti tiri, 
guerra addosso; l’altro, che quel tanto che tu 
pigli, lo tieni facilmente. La cagione del non 
potere ampliare è, l’esser una repubblica di- 
sgiunta, e posta in varie sedi, il che fa che dif- 
ficilmente possono consultare e deliberare. Fa 
ancora ge non sono desiderosi di dominare; 
perchè sendo molte comunità a partecipare di 
quel dominio, non istimano tanto tale acqui- 
sto, quanto fa una repubblica sola, che spera 
di goderselo tutto. Governansi oltre di questo. 
per concilio, e conviene che siano più tardi ad 
ogni deliberazione, che quelli che abitano den- 
tro ad un medesimo cerchio. Vedesi ancora 
per esperienza, che simil modo di procedere 
ha un termine fisso, il quale non ci è esempio 
che mostri che si sia trapassato; e questo è 
di aggiugnere a dodici o quattordici comunità , 
dipoi non cercare di andare più avanti; per- 
chè sendg giunti al grado, che par loro poter- 
si difendere da ciascuno, non cercano imag- 
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gior dominio, sì perchè la necessità non gli strin- 
ge di avere più potenza, sì per non conoscere 
utile negli acquisti, per le cagioni dette di so- 
pra; perchè egli arebbono a fare una delle due 
cose, o a seguitare di farsi compagni, e questa 
moltitudine farebbe confusione; o egli arebbo- 
no a farsi sudditi. E perchè e'veggono in que- 
sto difficultà, e non molte utile nel tenerli, non 
lo stimano. Pertanto, quando e’'sono venuti a 
ianto numero che paja loro vivere sicuri, si vol- 
tano a due cose; l una a ricevere raccomanda- 
ti, e pigliar protezioni, e per questi mezzi trar- 
re da ogni parte danari, i quali facilmente tra 
loro si possono distribuire; e l’altra è militare 

‘per altrui, e pigliare stipendio da questo e 
da quello principe, che per sue impres gli sol- 
da, comesi vede che fanno oggi i Svizzeri, e co- 
me sì legge che facevano i preallegati. Di che 

ne è testimone Tito Livio, dove dice, che ve- 
mendo a parlamento Filippo re di Macedonia 
con Tito Quinzio Flamminio, e ragionando di 
accordo alla presenza di un Pretore degli Eto- 
li, in venendo a parote detto Pretore con Fi- 
lippo, gli fu da quello rimproverato*l’avarizia 
e_la infidelità, dicendo che gli Etoli non si 
vergognavano militare con uno, e poi mandare 
i loro uomini ancora al servigio del nimico, 
talchè molte volte tra duoi contrarj eserciti si 
vedevano le insegne di Etolia. Conosgesi per- 
tanto come questo mod di procedere perleghe, 
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è stato sempre simile, ed ha fatto simili effetti. 
Vedesi ancora che quel modo di fare sudditi è 
stato sempre debole, ed avere fatto piccioli 
profitti; e quando pure egli hanno passato il 
modo, essere rovinati tosto . E se questo modo 
di hi suddiyi è inutile nelle repubbliche ar- 
mate, in quelle che sono disarmate è inutilis- 
simo, come sono state ne'nostri tempi le re- 
pubbliche d’Italia. Conoscesi pertanto essere 
vero modo quello che tennero i Romani, il 
quale è tanto più mirabile, quanto e’ non ce 
n'era innanzi a Roma esempio, e dopo Roma 
non è stato alcuno che gli abbia imitati. É 
quanto alle leghe, si trovano solo i Svizzeri, 
e la lega di Svevia che gl'imita. E come nel 
fine di questa materia si dirà, tanti ordini os- 
servati da Roma, così pertinenti alle cose di 
dentro, come a quelle di fuora, non sono nei 
presenti nostri tempi non solamente imitati , ma 
non se n'è tenuto alcuno conto, giudicandoli 
alcuni non veri, alcuni impossibili, alcuni non 
a proposito ed inutili. Tanto che standoci con 
questa ignoranza, siamo preda di qualunque ha 
voluto correre questa provincia. E quando la 
imitazione de’ Romani paresse difficile, non do- 
vrebbe parere così quella degli antichi Toscani, 
massime a’ presenti Toscani. Perchè se quelli 
non poterono, per le cagioni dette, fare uno im- 
perio simile a quel di Roma, poterono acqui- 
stare in Italia quella potenza, che quel modo 
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del procedere concesse loro. Il che fu per un 
gran tempo sicuro, con somma gloria d’ im- 
perio e ‘di armi, e massima laude di costu- 
mi e di Religione. La qual potenza e gloria fu 
prima diminuita dai Francesi, dipoi spenta dai 
Romani, e fu tanto spenta, che ancora che due- 
mila anni fa, la potenza dei Toseani fusse gran- 
de, al presente non n'è quasi memoria . La qual 
cosa mi ha fatto pensare donde nasca questa 
. oblivione delle cose, come nel seguente capitolo 
si discorrerà. 


CAPITOLO V. 


Che la variazione delle sette e delle lingue, 
insieme con l’accidente de’ diluvj e delle 
pesti, spegne la memoria delle cose. 


A quelli Filosofi che hanno voluto, che il 
mondo sia stato eterno, credo che si potesse re- 
plicare, che se tanta antiquità fusse vera, e’ sa- 
rebbe ragionevole che ci fusse memoria di più 
che cinque mila anni, quando e’ non si vedes- 
se come queste memorie de tempi per diverse 
cagioni si spengano; delle quali parte ne ven- 
gono dagli uomini, parte dal cielo. Quelle che 
vengono dagli uomini, sono le variazioni delle 
sette e delle lingue. Perchè quando e’ surge una 
setta nuova, cioè una Religione nuova, il primo 
‘studio suo è, per darsi riputazioné, estinguere 
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la vecchia; e quando egli occorre che gli ordi- 
natori della muova setta siano di lingua diversa, 
la spengono facilmente. La qual cosa si conosce 
considerando i modi che ha tenuti la Religione 
Cristiana contro alla setta Gentile, la quale ha 
cancellati tutti gli ordini, tutte le ceremonie di 
quella, e spenta ogni memoria di quella antioa 
teo:ogia. Vero è ché non gli è riuscito spegnere 
in tutto la notizia delle cose fatte dagli uomini 
eccellenti di quella; il che è nato per avere quella 
mantenuta la lingua latina, il che fecero forza- 
tamente, avendo a scrivere questa legge nuova 
con essa. Perchè se l'avessero potuta scrivere 
con nuova lingua, considerato le altre persecu- 
zioni gli fecero, non ci sarebbe ricordo alcuno, 
delle cose passate. E chi legge i modi tenuti 
da San Gregorio, e dagli altri capi della Reli- 
gione Cristiana, vedrà con quanta ostinazione 
e perseguitarono tutte le memorie antiche, ar- 
dendo le opere de’ poeti e degli istorici, ruinan- 
do le immagini, e guastando ogni altra cosa, 
che rendesse alcun segnodell’antichità. Talchè 
se a questa persecuzione egli avessero aggiunto 
una nuova lingua, si sarebbe veduto in brevis- 
simo tempo ogni cosa dimenticare, È da cre- 
dere pertanto che quello che ha voluto fare la 
Religione Cristiana contro alla setta Gentile, 
la Gentile abbia fatto contro a quella che era 
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dè la memoria delle cose fatte innanzi a quel 
tempo. È se pure ne resta alcun segno, si con- 
sidera come gosa favolosa, e non è prestato lo- 
ro fede; come interviene alla istoria di Diodoro 
Siculo, che benchè e’ renda ragione di quaranta 
o cinquantamila anni, nondimeno è riputata, 
come io credo che sia, cosa mendace. Quanto 
alle cause che vengono dal cielo, sono quelle 
che spengono l’umana generazione, e riducono 
a pochi gli abitatori di parte del mondo. E que- 
sto viene o per peste, 0 per fame, o per una inon- 
dazione di acque; e la più importante è questa 
ultima, sì perchè la è più universale, sì perchè 
quelli che si salvano sono uomini tutti monta- 
pari e rozzi, i quali non avendo notizia d’alcu- 
na antichità, non la possono lasciare a’ posteri. 
E se fra loro si salvasse alcuno che ne avesse 
notizia, per farsi riputazione e nome, la nascon- 
de, e la perverte a suo modo; talchè ne resta 
solo a successori quanto ei ne ha voluto scri- 
vere, e non altro, È che queste inondazioni, 
pesti e fami vengano, non credo sia da dubi- 
tarne, sì perchè ne sono piene tutte le istorie, 
sì perchè si vede questo effetto della éblivione 
delle cose, sì perchè e’ pare ragionevole che sia; 
perchè la natura come ne’ corpi semplici, quan» 
do vi è ragunato assai materia superflua, muo« 
ve per se medesima molte volte, e fauna pars 
gazione, la quale è salute di quel corpo; così 
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gènerazione, chie quando tuti le provincie so- 
no ripiene di abitatori, in. modo che non pos- 
sono vivere, nè possono andare altrove, per es- 
sere occupati e pieni tutti i luoghi; e quando 
l’astuzia e la malignità umana è venuta dove 
la può venire, conviene di necessità che il mon- 
do si purghi per uno de’tre modi; acciocchè 
gli uomini esseudo divenuti pochi e battuti, vi- 
vano più comodamente, e diventino migliori, 
Era adunque, come di sopra è detto, già la. 
Toscana potente, piena di Religione e di virtù, 
aveva i suoi costumi e la sua lingua patria, il 
che tutto è stato spento dalla potenza Romana, 
Talchè, come si è detto, di lei ne rimane solo 
la memoria del nome. 


CAPITOLO VI. 


Come è Romani procedevano nel fare 
la guerra. 


Avendo discorso come i Romani procede- 
vano nello ampliare, discorreremo ora come 
e ‘frrocedevano nel fare la guerra; e-in ogni lo- 
ro azionè si vedrà, con quanta prudenza ei de- 
viarono dal modo universale degli altri, per 
facilitarsi la via a venire ad una suprema gran- 
dezza. .La intenzione di chi fa guerra per ele- 
zione, ovvero per ambizione, è acquistare e 
manteuere lo acquistato, e procedere in modo, 
con essa che l’arficchisca. e non impovefisca- 
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il paese e la patria sua, È necessario dunque 
e nello acquistare e nel mantenere, pensare di 
non spendere, anzi far ogni cosa con utilità del 
pubblico suo..Chi vuol fare tutte queste cose, 
conviene che tenga lo stile e modo Romano, il 
quale fu in prima di fare le guerre, come di- 
cono i Francesi, corte e grosse; perchè ve- 
nendo in campagna con eserciti grossi, tutte 
le guerre ch'egli ebbero con i Latini, Sanniti 
e l'oscani, le espedirono in brevissimo tempo. 
È se si noteranno tutte quelle che fecero dal 
principio di Roma infino alla ossidione dei 
pai tutte si vedranno espedite, quale in 
ei, quale in dieci, quale in venti dì. Perchè 
r uso loro era questo, subito ch'era scoperta la 
‘guerra, egli uscivano fuori con gli eserciti all’in- 
contro del nimico, g subito facevano la gior- 
nata. La quale vinta, i nimici, perchè non fusse 
guasto loro il contado affatto, venivano alle 
condizioni, ed i Romani gli condannavano in 
terreni; i quali terrenì gli convertivano ìn pri- 
vati comodi, o gli consegnavano ad una colo- 
nia, la qual posta in su le frontiere di coloro, 
veniva ad esser guardia dei confini Romani, 
con utile di essi coloni, che avevano quelli 
campi, e con utile del pubblico di Roma, chg 
senza spesa teneva quella guardia. Nè poteva 
questo modo esser più sicuro, o più-forte, o 
più utile. Perchè mentre che i nimici, non era- 
no in su i campi, quella guardia bastava; e co- 
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me'ei fussero usciti fuori grossi per opprimere 
quella colonia, ancora i Romani uscivano fuori 
grossi, e venivano a giornata con quelli, e fatta 
e vinta la giornata, imponendo loro più gravi 
condizioni, si tornavano in casa. Così veni- 
vano ad acquistare di mano in mano riputa- 
zione sopra di loro, e forze in se medesimi. 
E questo modo vennero tenendo infino che 
mutarono modo di procedere iu guerra; il che 
fu dopo f'ossidione dei Vejenti , dove per poter 
far guerra lungamente, egli ordinarono di pa- 
gare i soldati, che prima, per non essere ne- 
cessario, essendo le guerre brevi, non li pa- 
gavano. E benchè i Romani dessero il soldo, 
e che per viriù di questo ei potessero far le 
guerre più lunghe, e per farle più discosto 
la necessità li tenesse più in su i campi, non- 
dimeno non variarono mai dal primo ordine 
di finirle presto, secondo il luogo ed il tem- 
po; nè variarono mai dal matfdare le colonie. 
Perchè nel primo ordine li tenne, circa il fare 
le guerre brevi, oltre il loro naturale uso, 
l’afnbizione de Consoli, i quali avendo a stare 
un anno, e di quello anno sei mesi alle stan- 
ze, volevano finire la guerra per trionfare. 
Nel mandare le colonie, li tenne l’utile, e la 
comodità grande che ne risultava. Variarono 
bene alquanto circa le prede, delle quali non 
erano così liberali come erano stati prima; sì 
perchè e’ non pareva loro tanto necessario , aven- 
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do i soldati lo stipendio, sì perchè essendo le 
prede maggiori, disegnavano di ingrassare di 
quelle în modo it pubblico, che non fussero 
costretti a fare l’imprese con tributi della cit- 
tà. Il qual ordine in poco tempo fece il loro 
erario ricchissimo. Questi duoi modi adun- 
que, e circa il distribuire la preda, e circa 
il mandar le colonie, fecero che Roma ar- 
ricchiva della guerra, ‘dove gli altri principi 
,e repubbliche non savie ne impoveriscono. É 
ridusse la cosa in termine, che ad un Consolo 
non pareva poter trionfare, se non portava 
col suo trionfo assai oro ed argento, e di ogni 
altra sorte preda nello erario. Così i Roma- 
ni con i soprascritti termini, e con il finire 
le guerre presto, sendo contenti con lunghez- 
za straccare li nimici, e con rotte, e con le 
scorrerie, e con accordi a’loro vantaggi, di- 


DO‘? 
ventarono sempre più ricchi e più potenti. 


CAPITOLO VII. 


Quanto terreno i Romani davano 
per colono. 


Quanto terreno i Romani distribuissero 
per coluno, credo sia molto difficile trovarne 
la verità. Perchè io credo ne dessero più o 
manco, secondo i luoghi dove e' mandavano le 
*tolonie. E giudicasi che ad ogni modo e in 
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ogni luogo la distribuzione fusse parca. Pri- 
ma, per potere mandare più uomini, sendo 
quelli deputati per guardia di quel paese; di- 
poi perchè vivendo loro poveri a casa, non 
era ragionevole che volessero che i loro uomini 
abbondassero troppo fuora. E Tito Livio di- 
ce, come preso Vejo e’ vi mandarono una co- 
lonia, e distribuirono a ciascuno tre jugeri e 
sette once di terra, che sono al modo no- 
stro .......... Perchè oltre alle cose so- 
prascritte, e giudicavano che non lo assai ter- 
reno, ma il bene coltivato bastasse. È neces- 
sario bene, che tutta la colonia abbia campi 
pubblici, dove ciascuno possa pascere il suo be- 


stiame, e selve dove prendere del legname per 


ardere: senza le quali cose non' può una colo- 
nia ordinarsi. 


CAPITOLO VIE. 


La cagione perché i popoli si partono da'luo- 
ghi patrj, e inondano tl paese altrui. 


Poi che di soprà si è ragionato del modo 
nel procedere della guerra osservato da' Roma» 
ni, e come i Toscani furono assaltati da Fran- 
cesi, non mi pare alieno dalla materia discor- 
rere, come e' si fanno di due generazioni guer- 
re. L'una è fatta per ambizione de’ principi o 
delle repubbliche, che cercano di propagare lo 
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imperio, come furono le guerre che fece Ales- 
sandro Magno, e quelle che fecero i Romani, e 
quelle che fanno ciascuno dell’una potenza con 
l’altra. Le quali guerre sono pericolose, ma 
non cacciano al tutto gli abitatori d'una pro- 
vincia, perchè e'basta al vincitore solo la ub- 
bidienza de' popoli, e il più delle volte li lascia 
vivere con le loro leggi, e sempre con le loro 
cose, e ne loro beni. L altra generazione di 
guerra è quando un popolo intero con tutte le 
sue famiglie si leva d'un luogo, necessitato o 
dalla fame o dalla guerra, e va a cercare nuova 
sede e nuova provincia, non per comandarla 
come quelli di sopra, ma per possederla tutta 
particolarmente, e cacciarne o ammazzare gli 
abitatori antichi di quella. Questa guerra è cru- 
delissima e spaventosissima. E di queste guer- 
re ragiona Salustio nel fine dell'Jugurtino, quan- 
do dice che vinto Jugurta, si sentì il moto 
de’ Francesi che venivano in Italia; dove e dice 
che il popolo Romano con tutte le altre genti 
combattè solamegte per chi dovesse comanda- 
re, ma coni Francesi si combattè sempre per 
la salute di ciascuno. Perchè ad un principe o 
ad una repubblica che assalta una provincia, 
basta spegnere solo coloro che comandano, ma 
a queste popolazioni conviene spegnere ciascu- 
no, perchè vogliono vivere di quello che altri 
viveva. I Romani ebbero tre di queste guerre 
pericolosissime. La prima fu quella quando 
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Roma fu presa, la quale fu occupata da quei 
Francesi che avevano tolto, come di sopra si 
disse, la Lombardia a’ Toscani, e fatione loro 
sedia ; della quale Tito Livio ne allega due ca- 
gioni: la prima, come di sopra si disse, che fu- 
rono allettati dalla dolcezza delle frutte e del 
vino d’Italia, delle quali mancavano in Fran- 
cia; la seconda, che essendo quel regno Fran- 
cese moltiplicato in tanto di uomini, che non 
vi sì potevano più nutrage, giudicarono i prin- 
cipi di quelli luoghi, che fusse necessario che 
una parte di loro andasse a cercare nuova ter- 
ra; e fatta tale deliberazione, elessono per ca- 
pitani di quelli che si avevano a partire, Bello- 
veso e Sicoveso, duoi re de’ Francesi, de’ qua- : 
li Belloveso venne in Italia, e Sicoveso passò 
in Ispagna, Dalla passata del qual Belloveso 
nacque la occupazione di Lombardia, e quindi 
la guerra che prima i Francesi fecero a Roma. 
Dopo questa fu quella che fecero dopo la prima 
guerra Cartaginese, quando tra Piombino e Pi- 
sa ammazzarono più che dugentomila France- 
si. La terza fu quando i Tedeschi e Cimbri 
venner® in Italia, i quali avendo vinti più eser- 
citi Romani, furono vinti da Mario. Vinsero 
adunque i Romani queste tre guerre pericolo- 
sissime. Nè era necessario minor virtù a vincer- 
le; perchè si vede poi, come la virtù Romana 
mancò, e che quelle armi perderono il loro an- 
tico valoréf, fu quello imperio distrutto da si- 
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mili popoli, i quali furono Goti, Vandali, e si- 
mili, che occuparono tutto l imperio occiden- 
tale. Escono tali popoli de’ paesi loro, come di 
sopra si disse, cacciati dalla necessità, e la ne- 
cessità nasce o dalla fame, o da una guerra ed 
oppressione che ne’ paesi propri è loro fatta; 
talchè e’ son costretti cercare nuove ierre. E 
questi tali, o e’ sono grande numero, ed allora 
con violenza entrano ne’ paesi altrui, ammaz- 
zano gli abitatori, posseggono i loro beni, fan- 
no un nuovo regno, mutano il nome della pro- 
vincia; come fece Moisè, e quelli popoli che 
occuparono lo imperio Romano. Perchè questi 
nomi nuovi che sono nell'Italia e nelle altre 
provincie, non nascono da altro che da essere 
state nominate così da’ nuovi occupatori, come 
è la Lombardia, che si chiamava Gallia Cisal- 
pina, la Francia che si chiamava Gallia Tran- 
salpina, ed ora è nominata da Franchi, che 
così si chiamavano quelli popoli che la occu- 
parono; la Schiavonia si chiamava Hlliria; l'Un- 
sheria Pannonia, e l'Inghilterra Britannia, e 
molte altre provincie che hanno mutato nome, 
le quali sarebbe tedioso raccontare. Moisè an- 
cora chiamò Giudea quella parte di Soria oc- 
cypata da lui. E perchè io ho detto di sopra, 
che qualche volta tali popoli sono cacciati della 
propria sede per guerra, donde sono costretti 
cercare nuove terre, ne voglio addurre l’ esem- 
pio de Maurusj, popoli anticamente in Soria, 
Tom. IV. 17 
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i quali sentendo venire i popoli Ebraici, e 
giudicando non potere loro resistere, pensarono 
esser meglio salvare loro medesimi, ‘e lasciare 
il paese proprio, che, per volere salvare quello, 
perdere ancora loro; e levatisi con le loro fa- 
miglie se ne andarono in Affrica, dove po- 
sero la loro sedia, cacciando via quelli abi- 
tatori che in quelli luoghi trovarono. E ‘così 
quelli che non avevano potuto difendere il 
loro paese, poterono occupare quello d’ al. 
trui. E Procopio, che scrive la guerra che fe- 
ce Bellisario coi Vandali occupatori dell’Af- 
frica, riferisce aver letto lettere scritte in certe 
colonne ne’luoghi, dove questi Maurusj abi- 
tavano, le quali dicevano; Nos Maurusii , 
qui fugimus a facie Jesu latronis filii Navae, 
dove apparisce la cagione della partita loro 
di Soria. Sono pertanto questi popoli formi- 
dolosissimi , sendo cacciati da una ultima ne- 
cessità, e s egli non riscontrano buone armi, 
non saranno mai sostenuti. Ma quando quelli 
che sono costretti abbandonare la loro patria 
non sono molti, non sono sì pericolosi, come 
quelli popoli di chi si è ragionato; perchè non 
possono usare tanta violenza, ma conviene loro 
con arte occupare qualche luogo, e occupatolo 
mantenervisi per via di amici e di confedera- 
ti; come si vede che fece Enea, Didone, i 
Massiliesi, e simili, i quali tutti per consen- 
timento de' vicini, dove e’ posorno, poteroro 
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mantenervisi. Escono i popoli grossi, e sono 
usciti quasi tutti, de’ paesi di Scizia, luoghi 
freddi e*poveri, dove per essere assai uomini 
ed il paese di qualità da non gli potere nutri- 
re, sono forzati uscire, avendo molte cose che 
gli cacciano, e nessuna che gli ritenga . E se da 
cinquecento anni in quà, non è occorso che 
alcani di questi popoli abbiano inondato alcun 
paese, è nato per più cagioni. La prima, la 
grande evacuazione che fece quel paese nella 
declinazione dell’imperio, donde uscirono più 
di trenta popolazioni. La seconda è, che la 
Magna e l'Ungheria donde ancora uscivano 
di queste genti, hanno ora il loro paese boni- 
ficato in modo, che vi possono vivere agiata 
mente, talchè non sono necessitati di mutare 
luogo. Dall’ altra parte sendo loro uomini bel- 
licosissimi, sono come un bastione a tenere 
che gli Sciti, i quali con loro confinano, non 
presumano di potere vincerli o passarli . E spes- 
se volte occorrono movimenti grandissimi dai 
Tartari, che sono dipoi dagli Ungheri e da 
quelli di Polonia sostenuti, e spesso si gloria- 
no, che se non fussero le armi loro, l’Italia e 
Ia Chiesa arebbe molte volte sentito il peso 
degli eserciti Tartari. E questo voglio basti 
quanto a prefati popoli. 
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CAPITOLO IX. 


Quali cagioni comunemente facciano 
nascere le guerre tra i potenti. 


La cagione che fece nascere guerra tra ì 
Romani e i Sanniti, che erano stati in lega gran 
tempo, è una cagione comune che nasce fra 
tutti i principati potenti. La qual cagione, o la 
viene a caso, o la è fatta nascere da colui che 
desidera muovere la guerra. Quella che nacque 
tra i Romani e i Sanniti fu a caso; perchè la 
intenzione dei Sanniti non fu movendo guer- 
ra a'Sidicini, e dipoi a Campani, muoverla, 
ai Romani. Ma sendo i Campani oppressati, e 
ricorrendo a Roma, fuori della opinione dei 
Romani e de Sanniti, furono forzati, dandosi 
i Campani a Romani, come cosa loro difen- 
derlìi, e pigliare quella guerra che a loro parve 
non poter con loro onore fuggire. Perchè e’ pa- 
reva bene a’ Romani ragionevole non potere di- 
fendere i Campani come amici contro a’ San- 
niti amici; ma pareva ben loro vergogna non 
li difendere come sudditi, ovvero raccoman- 
dati, giudicando, quando e’non avessero presa 
tal difesa, torre la via a tutti quelli che dise- 
gnassero venire sotto la potestà loro. Ed aven- 
do Roma per fine l’imperio e la gloria, e non 
la quiete, non poteva ricusare questa impresa» 
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Questa medesima cagione dette principio alla 
prima guerra contro ai Cartaginesi, per la di- 
fensione che i Romani presero de’ Messinesi in 
Sicilia; la quale fu ancora a caso. Ma non fu 
già a caso dipoi la seconda guerra che nacque 
infra loro, perchè Annibale capitano Cartagi- 
nese, assaliò i Saguntini amici de' Romani in 
Ispagna, non per offendere quelli, ma per muo- 
vere l’armi Romane, ed avere occasione di 
*‘combatterli, e passare in Italia. Questo modo 
nello appiccare nuove guerre è stato sempre 
consueto tra i potenti, e che si hanno e della 
fede e d'altro qualche rispetto. Perchè se io 
voglio fare guerra con un principe, e fra noi 
.siano fermi capitoli per un gran tempo osser- 
vati, con altra giustificazione e con altro colo- 
re assalterò io un suo amico che lui proprio; 
«sapendo massime che nello assaltare l’amico, 
o ei si risentirà ed io arò l'intento mio di far- 
gli guerra, o non si risentendo si scwoprirà la 
debolezza o l'infedeltà sua, di non difendere 
un suo raccomandato. E l'una e P'altra di que- 
ste due cose è per torgli riputazione, e per fa- 
re più facili i disegni miei. Debbesi notare 
adunque, e per la dedizione de’ Campani circa 
il muovere guerre, quanto di sopra si è detto, 
e di più qual rimedio abbia una città, che non 
si possa per se stessa difendere, e vogliasi difen- 
dere in ogni modo da quello che l'assalta; il 
- quale è darsi liberamente a quello che tu di- 
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segni che ti difenda, come feciono i Campani 
a' Romani, e i Fiorentini al re Roberto di Na- 
poli, il quale, non li volendo difendere come 
amici, li difese poi come sudditi contro alle 
forze di Castruccio da Lucca, che gli op- 
primeva. 


CAPITOLO X. 


I danari non sono il nervo della guerra, 
secorulo che e la comune opinione. 


Perchè ciascuno può cominciare una guer- 
ra a sua posta, ma non finirla, debbe un prin- 
cipe avanti che prenda una impresa misurare 
le forze sue, e secondo quelle governarsi. Ma 
debbe avere tanta prudenza, che delle sue forze 
ei non s' inganni; ed ogni volta s' ingannerà. 
quando le misuri o dai danari, o dal sito, o 
dalla benivolenza degli uomini, mancando 
dall'altra parte d'armi proprie. Perchè le cose 
predette ti accrescono bene le forze, ma le non 
te le danno, e per se medesime sono nulla, e 
non giovano alcuna cosa senza l’armi fedeli. 
Perchè i danari assai non ti bastano senza que]- 
le, non ti giova la fortezza del paese, ela fede 
e benivolenza degli uomini non dura, perchè 
questi non ti possono esser fedeli, non li po- 
tendo difendere, Ogni-monte , ogni lago, ogni. 
luogo inaccessibile diventa piano, dove i forti: 
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difensori mancano, I danari ‘ancora non solo 
non 4i difendono, ma ti fanno predare più pre- 
sto. Ne può essere più falsa quella comune opi- 
nione che dice, che i danari sono il nervo della 
guerra. La quale sentenza è detta da Quinto 
Curzio nella guerra che fu tra Antipatro Ma- 
cedone e il re Spartano; dove narra, che per 
difetto ‘di danari il re di Sparta fu necessitato 
azzuffarsi, e fu rotto; che se ei differiva la zuf- 
*a pochi giorni, veniva la nuova in Grecia del- 
la morte d’Alessandro , donde e’ sarebbe rima- 
so vincitore senza combattere. Ma mancando- 
gli i danari, e dubitando che lo esercito suo 
per difetto di quelli non lo abbandonasse; fu 
costretto tentare la fortuna della zuffa. Talchè 
Quinto Curzio per questa cagione afferma, i 
danari essere il nervo della guerra. La qual 
sentenza è allegata ogni giorno, e dai principi 
non tanto prudenti che basti, seguitata . Perchè 
fondatisi sopra quella, credono che basti loro 
a difendersi avere tesoro assai, e non pensano 
che se il tesoro bastasse a vincere, che Dario 
arebbe vinto Alessandro, i Greci arebbono vinti 
i Romani, ne’ nostri tempi il Duca Carlo areb- 
be vinti i Svizzeri, e pochi giorni sono il Papa 
e i Fiorentini insieme non arebbono avuta dif- 
ficultà in vincere Francesco Maria nipote di 
Papa Giulio Il nella guerra di Urbino. Ma 
tutti i soprannominati furono vinti da coloro, 
“che hon il danaro, ma i buoni soldati stimano 
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essere il nervo della guerra. Tra le altre cose 
che Creso Re di Lidia mostrò a Solone Ate- 
niese, fu un tesoro innumerabile; e’ doman- 
dando quel che gli pareva della potenza sua, 
gli rispose Solone, che per quello non lo giu- 
dicava più potente, perchè la guerra si faceva 
col ferro e non con l’oro, e che poteva venire 
uno che avesse più ferro di lui, e torgliene. 
Oltre di questo, quando dopo la morte d'Ales- 
sandro Magno una moltitudine di Francesi pas4 
sò in Grecia, e poi in Asia, e mandando i Fran- 
cesì oratori al re di Macedonia per trattare 
certo accordo, quel re per mostrare la potenza 
sua, e per isbigottirli, mostrò loro oro ed ar- 
gento assai; donde quelli Francesi che di già 
avevano come ferma la pace, la ruppero; tanto 
desiderio in loro crebbe di torgli quell’oro . É 
così fu quel re spogliato per quella cosa, che 
egli aveva per sua difesa accumulato. I Vini- 
ziani pochi annui sono, avendo ancora lo erario 
loro pieno di tesoro, perderono tutto lo Stato, 
senza potere essere difesi da quello. Dico per- 
tanto non l'oro, come grida la comune opinio- 
ne, essere il nervo della guerra, ma i buoni 
soldati; perchè l'oro non è sufficiente a trovare 
i buoni soldati, ma i buoni soldati sono ben 
sufficienti a trovar l'oro. Ai Romani, s' egli 
avessero voluto fare la guerra più co’ danari che 
con il ferro, non sarebbe bastato avere tutto il 
tesoro del mondo, considerato le grandi ime 
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prese che fecero, e le difficultà che vi-ebbero 
dentro. Ma facendo le loro guerre con il ferro, 
non patitono mai carestia dell'oro, perchè da 
quelli che li temevano era portato l'oro infino 
ne campi, E se quel re Spartano per carestia 
di danari ebbe a tentare la fortuna della zuffa, 
intervenne a lui quello per conto de’ danari, 
che nuòlfe volte è intervenuto per altre cagio- 
ni; perchè si è veduto che mancando ad uno 
esercito le vettovaglie, ed essendo necessitati, 
o a morire di fame o azzuftarsi, si piglia il par- 
tito sempre d’azzuffarsi, per essere più ouore- 
vole, e dove la fortuna ti può in qualche mo- 
do favorire. Ancora è intervenuto molte volte, 
.che veggendo un capitano al suo esercito nimi- 
co venire soccorso, gli conviene o azzuffarsi con 
quello e tentare la fortuna della zuffa, o aspet- 
xando ch'egli ingrossi avere a combattere in 
ogni modo con mille suoi disavvantaggi. An- 
cora sì è visto, come intervenne ad Asdrubale 
quando nella Marca fu assaltato da Claudio Ne- 
rone, insieme con l’altro Consolo Romano, 
che un capitano che è necessitato o a fuggirsi 
o a combattere, come sempre elegge il combat- 
tere; parendogli in questo partito , ancora che 
dubbiosissimo, poter vincere, e in quell'altro 
avere a perdere in ogni modo. Sono adunque 
molte necessitadi che fanno a un capitano fuori 
della sua intenzione pigliare partito d’azzuf- 
farsi, e tra le quali qualche volta può essere 
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la carestia dei danari; nè per questo si debbo- 
no i danari giudicare essere il nervo della 
guerra, più che le altre cose, che ihducono 
gli somini a simile necessità. Non è adunque, 
replicandolo di nuovo, l'oro il nervo della 
guerra, ma i buoni soldati. Son ben necessari 
1 danari in secondo luogo, ma è una necessità, 
che i soldati buoni per se medesimi la vincono; 
perchè è impossibile che a'buoni soldati man- 
chino i danari, come che i danari per loro me-* 
desimi trovino i buoni soldati. Mostra questo, 
che noi diciamo, essere vero ogni istoria in 
mille luoghi. Non ostante che Pericle consi- 
gliasse gli Ateniesi a far guerra con tutto il 
Peloponneso, mostrando che e’ potevano vin-, 
cere quella guerra con la industria e eon la 
forza del danaro, e benchè in tale guerra gli 
Ateniesi prosperassero qualche volta, in ul- 
timo la perderono, e valsono più il consiglio 
e gli buoni soldati di Sparta, che la industria 
ed il danaro di Atene. Ma Tito Livio è di que- 
sta opinione, più vero testimone che alcun 
altro, dove discorrendo se Alessandro Magno 
fusse venuto in Italia, s egli avesse vinto i 
Romani, mostra essere tre cose necessarie pella 
guerra, assai soldati e buoni, capitani pruden- 
ti, e buona fortuna: dove esaminando quali o 
i Romani o Alessandro prevalessero in queste 
cose, fa dipoi la sua conclusione senza ricordare 
mai i danari. Doverono i Campani, quando 
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farono richiesti da’ Sidicini che prendessero le 
armi per loro contro ai Sanniti, misurare la 
potenza loro dai danari, e non dai soldati ; per- 
chè preso ch'egli ebbero partito di ajutagli, 
dopo due rotte furono costretti farsi tributar] 
de’ Romani, se si vollono salvare. 


‘3 CAPITOLO XI. 


Non è partito prudente far amicizia con un 
principe che abbia più opinione che forze. 


Volendo Tito Livio mostrare lo errore 
dei Sidicini a fidarsi dello ajuto de Campani, e 
lo errore de' Campani a credere poterli difen- 
dere, non lo potrebbe dire con più vive parole, 
dicondo: Campani magis nomen in auxilium 
Sidicinorum , quam vires ad praesidium at- 
tulerunt. Dove si debbe notare che le leghe 
che si fanno co' principi che non abbiano o co- 
modità d’ajutarti per la distanza del sito, o 
forze di farlo per suo disordine, o altra sua ca- 
gione, arrecano più fama che ajuto a coloro 
che se ne fidano; come intervenne ne’ dì nostri 
al Fiorentini, quando nel 1479 il Papa e il re 
di Napoli gli assaltarono, che essendo amici 
del re di Francia, trassono di quella amicizia 
magis nomen, quam praesidium; come inter- 
verrebbe ancora a quel principe, che confida- 
tosi di Massimiliano Imperatore facesse qualche 


268 DE' DISCORSI 


impresa, perchè questa è una di quelle amici- 
zie, che arrecherebbe a chi la facesse magis 
nomen, quam praesidium, come si dice in 
questo testo, che arrecò quella de Campani ai 
Sidicini. Errarono adunque in questa parte i 
Campani, per parere loro avere più forze che 
non avevano. E così fa la poca prudenza degli 
uomini qualche volta, che non sapieido, nè 
potendo difendere se medesimi, vogliono pren- 
dere imprese di difendere altrui; come fecero 
ancora i Tarantini, i quali sendo gli eserciti 
Romani all’ incontro dell'esercito de’ Sanniti, 
mandarono ambasciatori al Consolo Romano, a 
fargli intendere come ei volevano pace tra quel- 
li duoi popoli, e come erano per fare guerra 
contro a quello, che dalla pace si discostasse. 
Talchè il Consolo ridendosi di questa proposta, 
alla presenza di detti ambasciatori fece suonare 
a battaglia, ed al suo esercito comandò, che 
andasse a trovare. il nimico, mostrando ai Ta- 
rantini con l’opera e non con le parole di che 
risposta essi erano degni. Ed avendo nel pre- 
sente capitolo ragionato dei partiti che pigliano 
i principi al contrario per la difesa d’altrui, 
voglio nel seguente parlare di quelli che sì pi 
gliano per la difesa propria. 
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CAPITOLO XII. 


S'egli è meglio, temendo di essere assaltato, 
inferire, o aspettare la guerra. 


To ho sentito da uomini assai pratichi nelle 
cose deltà guerra qualche volta disputare, se 
sono duoi principi quasi di eguali forze, se 
quello più gagliardo abbia bandito la guerra 
‘contro a quell’altro, quale sia miglior partito 
per l’altro, o aspettare il nimico dentro ai con- 
fini suoi, o andarlo a trovare in casa, ed assal- 
tare lui. È ne ho sentito addurre ragioni da 
ogni parte. E chi difende lo andare assaltare 
altrui ne allega il consiglio che Creso dette a 
Ciro, quando arrivato in su i confini de’ Mas- 
sageti per fare loro guerra, la loro regina T'ami- 
‘ri gli mandò a dire, che eleggesse quale de’ duoi 
partiti volesse, o entrare nel regno suo, dove 
essa lo aspetterebbe, o volesse che ella venisse 
a trovar lui. E venuta la cosa in disputazio- 
ne, Creso contro all’opinione degli altri disse, 
che si andasse a trovare lei, allegando che se 
egli la vincesse discosto al suo regno, cl’ ei 
non le torrebbe il regno, perchè ella arebbe 
tempo a rifarsi; ma se la vincesse dentro a' suoi 
confini, potrebbe seguirla in su la fuga, e non 
le dando spazio a rifarsi, torle lo stato. Alle- 
-gano ancora il consiglio che dette Annibale ad 
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Antioco, quando quel re disegnava fare guer- 
ra ai Romani, dove ei mostrò come i Romani, 
non si potevano vincere se non in Italîa, perchè 
quivi altri si poteva valere dell’armi, e delle 
ricchezze, e degli amici loro; ma chi li combat- 
teva fuori d’ Italia, e lasciava loro l’Italia libera, 
lasciava loro quella' fonte, che mai le manca vi- 
ta a somministrare forze dove bisogna |, e con- 
chiuse che ai Romani si poteva prima torre Ro- 
ma che lo imperio , e prima la Italia che le al- 
tre provincie. Allega ancora Agatocle, che non 
potendo sostenere la guerra di casa, assaltò i 
Cartaginesi che gliene facevano, e li ridusse 
a domandare pace. Allega Scipione, che per 
levare la guerra d’Italia, assaltò l'affrica. Chi 
parla al contrario dice, che chi vuole fare ca- 
pitare male uno nimico, lo discosti da casa. 
Allegano gli Ateniesi, che mentre che feciono. 
la guerra comoda alla casa loro restarono su- 
periori; come sì discostarono, ed andarono 
con gli eserciti in Sicilia, perderono la libertà. 
Allega le favole poetiche, dove si mostra, che 
Anteo re di Libia, assaltato da Ercole Egizio, 
fa insuperabile mentre che lo aspettò dentro 
a’ confini del suo regno, ma come e'se ne di. 
scostò per astuzia di Ercole, perdè lo Stato e 
la vita. Onde è dato luogo alla favola di An- 
teo, che sendo in terra ripigliava le forze da 
sua madre che era la terra, e che Ercole avve- 
dutosi di questo lo levò in alto, e discostollo 
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dalla terra. Allegane ancora i giudic} moder- 
ni. Ciascuno sa come Ferrando re di Napoli fu 
ne suoi tempi tenuto un savissimo principe, € 
venendo la fama duoi anni avanti la sua mor- 
te, ‘come il re di Francia Carlo ‘VIII voleva 
venire ad assaltarlo, avendo fatte assai prepa- 
razioni ammalò, e venendo a morte, tra gli al- 
tri ricordi che lasciò ad Alfonso suo figliuolo, 
fu ch'egli aspettasse il nimico dentro al regno, 
e per cosa del mondo non traesse forze fuori 
dello Stato suo, ma lo aspettasse dentro a’ suoi 
confini tutto intero; il che non fu osservato da 
quello, ma mandato un esercito in Romagna, 
senza combattere perdè quello e lo Stato. Le 
ragioni che oltre alle cose dette da ogni parte 
st adducono, sono: Che chi assalta viene con 
maggiore animo che chi aspetta, il che fa più 
confidente lo esercito; toglie, oltre di questo 
‘ molte comodità al nimico di potersi valere del- 
le sue cose, non si potendo valere di quei sud- 
diti che' sfeno saccheggiati ; e per avere il nimi- 
co-in casa è costretto il signore avere più ri- 
spetto a trarre da loro danari e affaticarsi, sic- 
chè e’ viene a seccare quella fonte, come dice 
Annibale, che fa che colui può sostenere la 
guerra. Oltre di questo i suoi soldati, per tro- 
varsi ne paesi altrui, sono più necessitati a com- 
battere, e quella necessità fa virtù, come più 
volte abbiamo detto. Dall'altra parte si dice, 
‘come aspettando il nimico sì aspetta con assai 
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vantaggio, perchè senza disagio alcuno tu puoi 
dare a quello molti disagi di vettovaglia, e di 
ogni altra cosa che abbia bisogno uno»esercito; 
puoi meglio impedirgli i disegni suoi, per la 
notizia del paese che tu hai più di lui; puoi 
con più forze incontrarlo, per poterle facilmente 
tutte unire, ma non potere già tutte discostarle 
da casa; puoi sendo rotto rifarti facilmente, sì 
perchè del tuo esercito se ne salverà assai, per 
avere i rifugj propinqui, sì perchè il supplemento 
non ha a venire discosto; tanto che tu vieni ad 
arrischiare tutte le forze, e non tutta la fortuna, 
e discostandosi arrischi tutta la fortuna, e non 
tutte le forze. Ed alcuni sono stati, che per 
indebolire meglio il suo nimico, lo lasciano en- 
trare parecchie giornate in su il paese loro, e 
pigliare assai terre, acciò che lasciando 1 presidj 
in tutte indebolisca il suo esercito e possinlo 
dipoi combattere più facilmente. Ma per dire. 
ora io quello che io ne intendo, io credo che 
si abbia a fare questa distinzione : o io ho il mio 
paese armato, come i Romani, e come l’ hanno 
i Svizzeri; o io l’ho disarmato, come l'avevano 
i Cartaginesi; e come lo hanno i Re di Francia 
e gl Italiani. In questo caso si debbe tenere il 
nimico discosto a casa; perchè sendo Ta tua 
virtù nel denaro e non negli nomini, qualunque 
volta ti è impedita la via di quello, tu sei spac- 
ciato, nè cosa veruna te lo impedisce, quanto 
la guerra di casa. In esempj ci sono i Cartagi. 
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nesi, i quali mentre che ebbero la casa loro li- 
bera, poterono con le rendite fare guerra con i 
Romani, e quando l'avevano assaltata, non po- 
tevano resistere ad Agatocle. I Fiorentini non 
avevano rimedio alcuno con Castruccio signore 
di Lucca, perchè ei faceva loro la guerra in ca- 
sa, tanto che egli ebbero a darsi per essere di- 
fesi al re Roberto di Napoli. Ma morto Castruc- 
cio, quelli medesimi Fiorentini ebbero animo 
di assaltare il Duca di Milano in casa, e operare 
di torgli il regno: tanta virtù mostrarono nelle 
guerre longinque, e tanta viltà nelle propinque ! 
Ma quando i regni sono armati, come era ar- 
mata Roma, e come sono i Svizzeri, sono più 
difficili a vincere quanto più ti appressi a loro . 
Perchè questi corpi possono unire più forze a 
resistere ad uno impeto, che non possono ad as- 
saltare altrui. Nè mi muove in questo caso l’au- 
torità d’ Annibale, perchè la passione e l'utile 
suo gli faceva così dire ad Antioco. Perchè se 
1 Romani avessero avute in tanto spazio di tem- 
po quelle tre rotte in Francia, ch'egli ebbero 
in-Italia da Annibale, senza dubbio erano spac- 
ciati; perchè non si sarebbero valuti dei resi- 
dui degli eserciti, come si valsero in Italia, non 
Wo avuto a rifarsi quelle comodità, nè po- 
tevano con quelle forze resistere al nimico che 
poterono. Non si trova che per assaltare una 
provincia che loro mandassero mai fuori eser- 
citi che passassero cinquantamila persone, ma 
Tom. IV. 18 
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per difendere la casa ne misero in arme contrc 

ai Francesi, dopo la prima guerra Punica, di- 

ciotto centinaja di migliaja. Nè arebbòno potu- 

to poi romper quelli in Lombardia, come li 

ruppero in Toscana; perchè contro a tanto nu- 
mero d’inimici non arebbono potuto condurre 
tante forze sì discosto, nè combatterli con quel- 
la comodità. I Cimbri ruppero uno ‘esercito 
Romano in la Magna, nè vi ebbero i Romani 
rimedio. Ma come egli arrivarono in Italia, e 
che poterono mettere tutte le loro forze insie- 
me, gli spacciarono . Gli Svizzeri è facile vin- 
cerli fuori di casa, dove e’ non possono manda- 
re più che un trenta o quarantamila uomini; 
ma vincerli in casa, dove e'ne possono raccoz- 
zare centomila, è difficilissimo . Conchiudo 
adunque di nuovo, che quel principe che ha i 
suoi popoli armati e ordinati alla guerra, aspet- 
ti sempre in casa una guerra potente, e perico- 
losa, enon la vada a rincontrare. Ma quello che 
ha i suoi sudditi disarmati, ed il paese inusitato 
alla guerra, se la discosti sempre da casa il più 
che può. E così l'uno e l’altro, ciascuno nel 
suo grado, si difenderà meglio, 
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CAPITOLO KXIII, 


Che si viene di bassa a gran fortuna più 
con la fraude, che conla forza. 


To stimo essere cosa verissima che rado o 
non mai intervenga, che gli uomini di piccola 
fortuna vengano a gradi grandi, senza la forza e 
senza la fraude, purchè quel grado, al quale altri 
è pervenuto, non ti sia o donato o lasciato per 
eredità. Nè credo si trovi mai che la forza sola 
basti, ma si troverà bene che la fraude sola baste- 
rà; come chiaro vedrà colui che leggerà la vita 
di Filippo di Macedonia, quella di Agatocle Si- 
ciliano, e di molti altri simili , che d’infima ov- 
vero di bassa fortuna sono pervenuti 0 a regno o 

.ad imperj grandissimi. Mostra Senofonte nella 
‘ sua vita di Ciro questa necessità dello ingannare, 
considerato che la primaispedizione che fa fare a 
Ciro contro il re di Armenia è piena di fraude, e 
come con inganno e non con forza gli fa occupa- 
re il suo regno. E non conchiude altro per tale 
azione, se non che ad un principe che voglia fare 
gran cose, è necessario imparare a ingannare. 
Fagli oltre di questo ingannare Ciassare re dei 
Medi, suo zio materno, in più modi, senza la qua- 
le fraude mostra che Ciro non poteva pervenire 
a quella grandezza che venne. Né credo che si 
‘trovi mai alcuno costituito in bassa fortuna, 
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pervenuto a grande imperio solo con la forza 
aperta e ingenuamente, ma sì bene solo conla 
fraude, come fece Giovanni Galeazzo per tor 
lo Stato e lo imperio di Lombardia a Messer 
Bernabò suo zio. E quel che sono necessitati 
fare i principi ne’ principj degli augumenti loro, 
sono ancora necessitate a fare le repubbliche, 
infino che le sieno diventate potenti, e ‘che ba- 
sti la forza sola. E perchè Roma tenne in ogni 
parte, 0 per sorte o per elezione, tutti i modi 
necessar] a venire a grandezza, non mancò an- 
cora di questo. Nè potè usare nel principio il 
maggior inganno, che pigliare il modo di so- 
pra discorso da noi, di farsi compagni; perchè 
sotto questo nome se gli fece servi , come furo- 
no i Latini, ed altri popoli all’intorno. Perchè 
prima si valse dell’armi loro in domare i po- 
poli convicini,e pigliare la riputazione dello $ta- 
to. Dipoi domatili, venne in tanto augumento, 
che la poteva battere ciascuno. Ed i Latini non 
si avvidero mai di essere al tutto servi, se non 
poi che videro dare due rotte ai Sanniti , e co- 
strettili ad accordo. La qual vittoria, come 
ella accrebbe gran riputazione ai Romani con i 
principi longinqui, che mediante quella sen- 
tirono il nome Romano e non l' armi, così ge- 
nerò invidia e sospetto in quelli che vedevano 
e sentivano l’armi, intra i quali furono i Lati- 
ni. E tanto potè questa invidia e questo timo- 
re, che non solo i Latini, ma le colonie che. 
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essi avevano in Lazio, insieme con i Campani 
stati innanzi difesi, congiurarono contro al no- 
me Romano. É mossero questa guerra i Latini 
nel modo che si dice di sopra che si muovono 
la maggior parte delle guerre, assaltando non 
1 Romani, ma difendendo i Sidicini contro ai 
Sanniti, a quali i Sanniti facevano guerra con 
licenza de’.Romani. E che sia vero che i Lati- 
ni sì muovessero per avere conosciuto questo 
duganno, lo dimostra Tito Livio nella bocca 
di Annio Setino Pretore Latino, il quale nel 
consiglio loro disse queste parole: Nam si etiam 
nunc sub umbra foederis aequi servitutem 
pati possumus etc. Vedesi pertanto i Romani 
ne primi augumenti loro non essere mancati 
etiam della fraude; la quale fu sempre neces- 
saria ad usare a coloro che di piccoli principj 
vogliono a sublimi gradi salire, la quale è me- 
no vituperevole quanto è più coperta, come fu 
questa dei Romani. 


CAPITOLO XIV. 


Ingannansi molte volte gli uomini, credendo 
con la umiltà vincere la superbia. 


Vedesi molte volte come la umiltà non 
solamente non giova ma nuoce, massimamente 
usandola con gli uomini insolenti, che o per 
.invidia, o per altra cagione hanno concetto 
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odio teco. Di che ne fa fede lo istorico nostro 
in questa cagione di guerra tra 1 Romani e i 
Latini. Perchè dolendosi i Sanniti coni Roma- 
ni, che i Latini gli avevano assaltati, i Romani 
non vollono proibire ai Latini tal guerra, desi- 
derando non gl’irritare; il che non solamente 
non gl’irritò, ma li fece diventare più animosi 
contro a loro, e si scopersono più presto ini- 
mici. Di che ne fanno fede le parole usate dal 
prefato Annio Pretore Latino nel medesimo con. 
cilio, dove dice: T'entastis patientiam negan- 
do militem: quis dubitat exarsisse eos ? Per- 
tulerunt tamen hunc dolorem. Exercitus nos 
parare adversus Samnites focderatos suos 
audierunt, nec moverunt se ab urbe. Unde 
haec illis tanta modestia, nisi a conscientia 
virium,et nostrarum, et suarum P? Conoscesi 
pertanto chiarissimo per questo testo, quanto 
la pazienza de Romani accrebbe l'arroganza. 
de Latini. E però mai un principe debbe vo- 
lere mancare del grado suo, e non debbe mai 
lasciare alcuna cosa d'accordo, volendola la- 
sciare onorevolmente, se non quando e la può, 
o esi crede che la possa tenere; perchè egli è 
meglio quasi sempre (sendosi condotta la cosa 
in termine che tu non la possa lasciare nel 
modo detto) lasciarsela torre con le forze, che 
con la paura delle forze; perchè se tu la lasci 
con la paura, lo fai per levarti la guerra, e il 
più delle volte non te la levi; perchè colui a 


LIBRO SECONDO 279 


chi tu arai con una viltà scoperta concesso 
quella, non starà saldo, ma ti vorrà torre delle 
altre cose, e si accenderà più contro di te sti- 
mandoti meno; e dall'altra parte in tuo favore 
troverai i difensori più freddi, parendo loro 
che tu sia o debole o vile. Ma se tu subito 
scoperta la voglia dello avversario prepari le 
forze, -ancora che elle siano inferiori a lui, 
quello ti comincia a stimare; stimanti più gli 
altri principi allo intorno; e a tale viene voglia 
da ajutarti, sendo in su l’armi, che abbando- 
nandoti non ti ajuterebbe mai. Questo s' inten- 
de quando tu abbia un inimico; ma quando ne 
avessi più, rendere delle cose, che tu possedessi, 
ad alcuno di loro per riguadagnarselo, ancora 
che fusse di già scoperta la guerra, e per smem- 
brarlo dagli altri confederati tuoi inimici, fia 
sempre partito prudente. 


CAPITOLO XV. 


Gli Stati deboli sempre fieno umbigui nel 
risolversi, e sempre le deliberazioni lente 
sono nocive. 


‘n questa medesima materia, e in questi 
medesimi principj di guerra tra i Latini e i 
Romani, si può notare, come in ogni consulta 
è bene venire allo individuo di quello che si 
ha a deliberare, e non stare sempre in ambi- 
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guo, nè in su lo incerto della cosa. Il che si 
vede manifesto nella consulta che fecero i La- 
tini, quando e’ pensavano alienarsi dai Roma- 
ni. Perchè avendo presentito questo cattivo 
umore che ne’ popoli Latini era entrato, 1 Ro- 
mani per certificarsi della cosa, e per vedere 
se potevano senza mettere mano alle armi ri- 
guadagnarsi quelli popoli, fecero loro. inten- 
dere, come e' mandassero a Roma otto cittadi- 
ni, perchè avevano a consultare con loro. I 
Latini inteso questo, ed avendo coscienza di 
molte cose fatte contro alla voglia dei Roma- 
ni, fecero consiglio per ordinare chi dovesse 
ire a Roma, e dargli commissione di quello 
ch'egli avesse a dire. E stando nel consiglio 
in questa disputa, Annio loro Pretore disse que- 
ste parole: 44 summam rerum nostrarum per- 
tinere arbitror, ut cogitetis magis quid agen- 
dum nobis, quam quid loquendum sit. Facile 
erit, explicatis consiliis, accomodare rebus 
verba. Sono senza dubbio queste parole veris- 
sime, edebbono essere da ogni principe e da ogni 
repubblica gustate; perchè nella ambiguità e 
nella incertitudine di quello che altri voglia 
fare, non si sanno accomodare le parole; ma 
fermo una volta l'animo, e deliberato *quello” 
sia da eseguire, è facil cosa trovarvi le parole. 
Io ho notato questa parte più volentieri , quan- 
to io ho molte volte conosciuto tale ambiguità 
avere nociuto alle pubbliche azioni, con danno. 
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e con vergogna della repnbblica nostra. E sem- 
pre mai avverrà che nei partiti dubbj, e dove 
bisogni animo a deliberarli, sarà questa ambi- 
guità, quando abbiano ad esser consigliati e 
deliberati da uomini deboli. Non sono meno 
nocive ancora le deliberazioni lente e tarde, 
che ambigue, massime quelle che si hanno a 
deliberare in favore di alcuno amico; perchè 
con la lentezza loro non si ajuta persona, e 
nuocesi a se medesimo. Queste deliberazioni 
così fatte procedono o da debolezza di animo 
e di forze, o da malignità di coloro che hanno 
a Veliberare: ì quali mossi dalla passione pro- 
pria di di rovinare lo Stato, o adempire 
qualche suo desiderio, non lasciano seguire la 
deliberazione, ma la impediscono e l’attraver- 
sano. Perchè i buoni cittadini, ancora che veg- 
gano ana foga popolare voltarsi alla parte per- 
‘niciosa, mai impediranno il deliberare, massi- 
me di quelle cose che non aspettano tempo. 
Morto che fu Girolamo tiranno in Siracusa, es- 
sendo la guerra grande tra i Cartaginesi e i Ro- 
mani, vennero i Siracusani in disputa se do- 
vevano seguire l'amicizia Romana o la Carta- 
ginese. E tanto era l’ardor delle parti, che la 
tosa stava ambigua, nè se ne prendeva alcun 
partito, infino a tanto che Apollonide, una dei 
primi in Siracusa, con una sua orazione piena 
di prudenza mostrò, come non era da biasima- 
re chi teneva l’ opinione di aderirsi ai Romani, 
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nè quelli che volevano seguire la parte Carta- 
ginese; ma che era ben da detestare quella am- 
biguità e tardità dì pigliare il partito, perchè 
vedeva al tutto in tale ambiguità la rovina del- 
fa repubblica; ma preso che si fusse il partito, 
qualunque e si fusse, si poteva sperare qualche 
bene. Nè potrebbe mostrare più Tito Livio, 
che si faccia in questa parte, il danno che si 
tira dietro lo stare sospeso. Dimostralo ancora 
in questo caso de Latini; perchè sendo i La- 
vinj ricerchi da loro di ajuto contro ai Romani, 
differirono tanto a deliberarlo, che quando 
eglino erano usciti appunto fuori della porta 
con la gente per dare loro soccorso, venne la 
nuova i Latini esser rotti. Donde Milonio loro : 
Pretore disse: Questo poco della via ci costerà 
assai col popolo Romano. Perchè se si delibe- 
ravano prima o di ajutare, o di non ajutare i 
Latini, non gli ajutando ei non irritavano i 
Romani; ajutandoli, essendo l’ajuto in tempo, 
potevano con l'aggiunta delle loro forze farli 
vincere; ma differendo , venivano a perdere in 
ogni modo, come intervenne loro. E se i Fio- 
rentini avessero notato questo testo, non areb- 
bono avuto con i Francesi nè tanti danni, nè 
tante noje, quante ebbero nella passatà del re 
Luigi di Francia XII, che fece in Italia contro 
a Lodovico Duca di Milano. Perchè trattando 
il re tale passata, ricercò i Fiorentini d’accor- 
do, e gli Oratori ch’erano appresso al re ac- 
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cordarono con lui ch'egli stessero neutrali, e 
che il re venendo in Italia gli avesse a mante- 
nere nello Stato e ricevere in protezione, e dette 
tempo un mese alla città a ratificarlo. Fu dif- 
ferita tale ratificazione da chi per poca prudenza 
favoriva le cose di Lodovico, in tanto che il re 
già sendo in su la vittoria, e volendo poi i Fio- 
rentini. ratificare, non fu la ratificazione ac- 
cettata, come quello che conobbe i Fiorentini 
esser venuti forzati, e non volontar]j nella ami- 
cizia sua. Il che costò alla città di Firenze as- 
sai.danari, e fu per perdere lo Stato, come poi 
altra volta per simile causa le intervenne. È 
tanto più fu dannabile quel partito, perchè 
non si servì ancora il Duca Lodovico; il quale 
se avesse vinto, arebbe mostri molti più segni 
d’inimicizia contro ai Fiorentini, che non fece 
il re. E benchè del male che nasce alle repub- 
‘bliche di questa debolezza se ne sia di sopra 
in uno altro capitolo discorso, nondimeno aven- 
done di nuovo occasione per uno nuovo acci- 
dente, ho voluto replicarne, parendomi mas- 
sime materia che debba essere dalle repubbli- 
che simili alla nostra notata. 
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CAPITOLO XVI. 


Quanto î soldati ne nostri tempi si disfor- 
mino dagli antichi ordini. 


La più importante giornata che fu mai fat- 
ta in alcuna guerra con alcuna nazione dal po- 
polo Romano, fu questa che ei fece con i po- 
poli Latini nel Consolato di Torquato e di De- 
cio. Perchè ogni ragione vuole, che così come 
1 Latini per averla perduta diventarono servi, 
così sarebbono stati servi i Romani, quando 
non l'avessero vinta. E di questa opinione è 
Tito Livio, perchè in ogni parte fa gli eserciti 
pari di ordine, di virtù, d’ostinazione e di nu- 
mero; solo vi fa differenza, che i capi dello 
esercito Romano furono più virtuosi che quelli 
dell'esercito Latino. Vedesi ancora come nel 
maneggio di questa giornata nacquero duoi ac- 
cidenti non prima nati, e che dipoi hanno rari 
esempi, che di duoi Consoli per tenere fermi 
gli animi de’ soldati, ed ubbicdienti al comanda- 
mento loro, e deliberati al combattere, l’uno 
ammazzò se stesso, e l’altro il figliuolo. La pa- 
rità che Tito Livio dice essere in questi eserciti 
era, che per avere militato gran tempo in- 
sieme erano pari di lingua, d'ordine, e d’ar- 
me; perchè nello ordinare la zuffa tenevano un 
modo medesimo, e gli ordini e i capi degli 
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ordini avevano i medesimi nomi, Era adun- 
que necessario, sendo di pari forze e di pari 
virtù, che nascesse qualche cosa straordinaria, 
che fermasse e facesse più ostinati gli animi 
dell'uno che dell’altro; nella quale ostinazio- 
ne consiste, come altre volte si è detto, la vit- 
toria, perchè mentre che la dura ne' petti di 
quelli che combattono, mai non danno volta 
gli eserciti. E nerchè la durasse più ne’ petti 
«de Romani che dei Latini, parte la sorte, par- 
te la virtù de Consoli fece nascere, che Tor- 
quato ebbe ad ammazzare il figliuolo, e De- 
cio se stesso. Mostra Tito Livio, nel mostra- 
re questa parità di forze, tutto l’ordine che 
tenevano i Romani negli eserciti e nelle zuffe. 
1] quale esplicando egli largamente, non repli- 
cherò altrimenti; ma solo discorrerò quello che 
lo vi giudico notabile, e quello che per esser 
negletto da tutti i capitani di questi tempi, ha 
fatto negli eserciti e nelle zuffe di molti disor- 
dine. Dico adunque che per il testo di Livio si 
raccoglie, come lo esercito Romano aveva tre di- 
visioni principali, le quali toscanamente si pos- 
sono chiamare tre schiere; e nominavano la 
prima Astati, la seconda Principi, la terza 
Triar], e ciascuna di queste aveva i suoi caval- 
li. Nell’ordinare una zuffa, ei ‘mettevano gli 
Astati innanzi; nel secondo luogo per diritto, 
dietro alle spalle di quelli ponevano i Principi; 
.nel terzo pure nel medesimo filo collocavano 
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i Triarj. I cavalli di tutti questi ordini li po- 
nevano a destra ed a sinistra di queste tre bat- 
taglie; le schiere de’quali cavalli dalla forma 
loro e dal luogo si chiamavano Alae, perchè 
parevano come due ale di quel corpo. Ordi- 
navano la prima schiera degli Astati, che era 
nella fronte, serrata in modo insieme che la 
potesse spegnere e sostenere il nimico. La se- 
conda schiera de’ Principi, perchè non era la 
prima a combattere, ma bene le conveniva soc- 
correre alla prima quando fusse battuta o urta- 
ta, non la facevano stretta, ma mantenevano 1 
suoi ordini radi, e di qualità che la potesse ri- 
cevere in se senza disordinarsi la prima, qua- 
lunque volta spinta dal nimico fusse necessita- 
ta ritirarsi. La terza schiera de’ Triarj aveva 
ancora gli ordini più radi che la seconda, per 
potere ricevere in se bisognando le due prime 
schiere de’ Principi e degli Astati. Collocate 
dunque queste schiere in questa forma, appic- 
cavano la zuffa, e se gli Astati erano sforzati o 
vinti, si ritiravano nella radità degli ordini dei 
Principi, e tutti insieme uniti, fatto di due 
schiere un corpo, rappiccavano la zuffa; se 
questi ancora erano ributtati e sforzati, si riti- 
ravano tutti nella radità degli ordini de’ Triarj, 
e tutte tre le schiere diventate un corpo, rin- 
novavano la zuffa, dove essendo superati, per 
non avere più da rifarsi, perdevano la giorna- 
ta. E perchè ogni volta che questa ultima schie- 
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ra de Triarj si adoperava, lo esercito era in 
pericolo, ne nacque quel proverbio: /tes re- 
dacta esì ad Triarios, che ad uso toscano vuol 
dire: Noi abbiamo messo l'ultima posta. I ca- 
pitani dei nostri tempi, come egli hanno abban- 
donato tutti gli altri ordini, e della antica di- 
sciplina ei non ne osservano parte alcuna, così 
hanno abbandonata questa parte, la quale non 
è di poca importanza : e perchè chi si ordiria da 
potersi nelle giornate rifare tre volte, ha ad 
avere tre volte inimica la fortuna a voler per- 
dere, ed ha ad avere per riscontro una virtù, 
che sia atta tre volte a vincerlo. Ma chi non 
sta se non in su il primo urto, come stanno 
oggi gli eserciti Cristiani, può facilmente per- 
dere; perchè ogni disordine, ogni mezzana vir- 
tù gli può torre la vittoria. Quello che fa agli 
eserciti nostri mancare di potersi rifare tre 
volte, è lo avere perduto il modo di ricevere 
luna schiera nell'altra. Il che nasce perchè al 
presente s ordinano le giornaté con uno di que- 
sti duoi disordini: O ei mettono le loro schie- 
re a spalle l'una dell altra, e fanno la loro 
battaglia larga per traverso, e sottile per dirit- 
to, il che la fa più debole! per aver poco dal 
petto alle schiene; e quando pure per farla più 
forte ei riducono k schiere per il verso de Rot 
mani, se la prima fronte è rotta, non' avendò 
sui di essere ricevuta ‘dalla seconda, s in- 
. garbugliano insieme tutte, e rompono se ‘me: 
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desime; perchè se quella dinanzi è spinta, ella 
urta la seconda; se la seconda si vuol far in- 
nanzi, ella è impedita dalla prima : donde che 
untando la prima la seconda, e la seconda la 
terza, ne nasce tanta confusione , che spesso un 
minimo accidente rovina uno esercito. Gli 
eserciti Spagnuoli e Francesi nella zuffa di Ra- 
venna, dove morì Monsiguor di Fois, capitano 
delle genti di Francia, la quale fu secondo i 
nostri tempi assai bene combattuta giornata, 
s'ordinarono con un de' soprascritti modi, cioè 
che l’uno e l’altro esercito venne con tutte le 
sue genti ordinate a spalle; in modo che non 
venivano ad avere nè l’uno nè l’altro se non 
una fronte, ed erano assai più per il traverso 
che per il diritto. E questo avviene loro sem- 
pre, dove egli hanno la campagna grande, come 
egli l'avevano a Ravenna; ; perchè conoscendo il 
disordine che fanno nel ritirarsi, mettendosi 
per un filo, lo fuggono quando e’ possono col 
fare la fronte larga, com'è detto; ma quando 
il paese li ristringe, si stanuo nel disordine so- 
prascritto, senza pensare il rimedio. Con que- 
sto medesimo disordine cavalcano per il paese 
nimico, o se e predano, o se e' fanno altro ma- 
neggio di guerra. E a Santo Regolo in quel di 
Pisa ed altrove, dove i Fiorentini furono rotti 
da' Pisani nei tempi della guerra che fu tra i 
Fiorentini e quella città, per la sua ribellione 
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lia, non nacque tal rovina d’altronde, che dal- 
la cavalleria amica; la quale sendo davanti e 
ributtata da’ nimici, percosse nella fanteria Fio- 
rentina, e quella ruppe, donde tutto il restante 
delle genti dierono volta; e Messer Criaco dal 
Borgo, capo antico delle fanterie Fiorentine, 
ha affermato alla presenza mia molte volte, non 
essere mai stato rotto se non dalla cavalleria 
degli amici. Gli Svizzeri, che sono i maestri 
delle moderne guerre, quando ei militano coi 
Francesi, sopra tutte le cose hanno cura di 
mettersi in lato, che la cavalleria amica se 
fusse ributtata non gli urti. E benchè queste 
cose pajano facili ad intendere, e facilissime a 
farsi, nondimeno non si è trovato ancora alcuno 
dei nostri contempordnei capitani, che gli an- 
tichi ordini imiti, e gli moderni corregga. E 
benchè egli abbiano ancora loro tripartito lo 
esercito, chiamando l’una parte Antiguardo , 
l’altra Battaglia, e l'altra. Retroguardo, non se 
ne servono ad altro, che a comandarli negli 
alloggiamenti; ma nello adoperarli rade volte 
è, come di sopra è detto, che a tutti questi 
corpi non facciano correre una medesima for- 
tuna.: E perchè molti per scusare la ignoranza 
foro allegano, che la violenza delle artiglierie 
non patisce che in questi tempi sì usino molti 
ordini degli antichi, voglio disputare nel se- 
guente capitolo questa ‘materia, ed esaminare 
Tom. IV. 19 
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se le artiglierie impediscono che non si possa 
usare l'antica virtù. 


CAPITOLO XVII. 


Quanto si debbono stimare dagli eserciti net 

| presenti tempi le artiglierie; e se quella 

opinione che se ne ha in universale, è 
vera, 


Considerando io , oltre alle cose soprascrit- 
te, quante zuffe campali, chiamate ne nostri 
tempi con vocabolo Francese, Giornate, e dagli 
Italiani, Fatti d'arme, furono fatte dai Roma- 
ni in diversi tempi, mi è venuto in considera- 
zione l'opinione universale di molti che vuo- 
le, che se in quelli tempi fussero state le arti- 
glierie, non sarebbe stato lecito a Romani, nè 
sì facile, pigliare le provincie, farsi tributarj 
i popoli, come e fecero, nè arebbono in alcu- 
no modo fatti sì gagliardi acquisti. Dicono an- 
cora che mediante questi instrumenti di fuochi, 
gli uomini non possono usare, nè mostrare la 
virtù loro, come e potevano anticamente. E 
soggiungono una terza cosa, Che si viene con 
più difficultà alle giornate che non si venivà 
allora, nè vi sl può tenere dentro quegli ordi- 
ni di que tempi, talchè la ‘guerra’ st ridurrà 
col tempo in su le artiglierie. E giudicando 
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non fuora di proposito disputare se tali opinio- 
ni sono vere, e quanto l’artiglierie abbiano cre- 
sciuio o*diminuito di forze agli eserciti, e se 
le tolgano o danno occasione a’ buoni capitani 
di operare virtuosamente, comincerò a parlare 
quanto alla prima loro opinione: Che gli eser- 
citi antichi Romani non arebbono fatto gli 
acquisti che feciono, se le artiglierie fussero 
state. Sopra che cipodcado dico. come si fa 
guerra o per difendersi , o per offendere . Onde 
‘si ha prima ad esaminare a qual di questi duoi 
modi di guerra le facciano più utile o più dan- 
no. E benchè sia che dire da ogni parte, non- 
dimreno io credo che senza comparazione fac- 
ciano più danno a chi si difende, che a chi of- 
fende. La ragione che io ne dico è, che quel 
che si difende o egli è dentro ad una terra, o 
egli è in su i campi dentro ad un steccato: 
s' egli è dentro ad una terra, o questa terra è 
piccola, come sono la maggior parte delle for- 
tezze, 0 la è grande: nel primo caso, che si di- 
fende è al tutto perduto, perchè l’impeto del- 
le artiglierie è tale, che non trova muro, an- 
cora che grossissimo, che in pochi giorni ei non 
abbatta; è se chi è dentro non ha buoni spazj 
da ritirarsi, e con fossi e con ripari, si perde, 
nè può sostenere l’impeto del nimico, che vo- 
lesse dipoi entrare per la rottura del muro ; nè 
a questo gli giova artiglieria che avesse; perchè 
questa è una massima, che dove gli uomini in 
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frotta e con impeto possono andare, le arti- 
glierie non gli sostengono; però i furori oltra- 
montani nella difesa delle terre non sono so- 
stenuti; sono bene sostenuti gli assalti Italiani, 
i quali non in frotta, ma spicciolati si condu- 
cono alle battaglie, le quali loro per nome 
molto proprio chiamano scaramucce: e questi 
che vanno con questo disordine e questa fred- 
dezza ad una rottura d'un muro, dove sia ar- 
tiglierie, vanno ad una manifesta morte, e con» 
tro a loro le artiglierie vagliono; ma quelli che 
in frotta condensati, e che l'uno spinge l’altro, 
vengono ad una rottura, se non sono sostenuti 
o da fossi o da ripari, entrano in ogni luogo, 
e le artiglierie non li tengono; e se ne muore 
qualcuno, non possono essere tanti che gl’im- 
pediscano la vittoria. Questo esser vero si è 
conosciuto in molte espugnazioni fatte dagli 
Oltramontani in Italia; e massime in quella di 
Brescia, perchè sendosi quella terra ribellata 
da’ Francesi, e tenendosi ancora per il re di 
Francia la fortezza, avevano i Viniziani, per 
sostenere l’impeto che da quella potesse venire 
nella terra, munita tutta la strada di artiglie- 
rie che dalla fortezza alla città scendeva, e po- 
stane a fronte e ne’ fianchi, e in ogni altro luo- 
go opportuno. Delle quali Mousignor di Fois 
non fece alcun conto, anzi quello: con il suo 
squadrone disceso a piedi, passando per il mez- 
zo di quelle, occupò la città, nè per quelle si 
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sentì ch'egli avesse ricevuto alcuno memorabile 
danno. Talchè chi si difende in una terra pic- 
cola, come è detto, e trovisi le mura in terra, 
e non abbia spazio di ritirarsi con i ripari e con 
fossi, ed abbiasi a fidare in su le artiglierie, si 
perde subito. Se tu difendi una terra grande, 
e che tu abbia comodità di ritirarti, sono non- 
dimeno senza comparazione più utili le arti- 
glierie a chi è di fuori, che a chi è dentro. 
Prima perchè a volere che una artiglieria nuo- 
ca a quelli che sono di fuori, tu sei necessita- 
to levarti con essa dal piano della terra, per- 
chè stando in sul piano, ogni poco d’argine e 
di riparo che il nimico faccia, rimane sicuro e 
tu non gli puoi nuocere, tanto che avendoti 
ad alzare, e tirarti sul corridojo delle mura, o 
in qualunque modo levarti da terra, tu ti tiri 
«dietro due difficultà ; la prima, che non puoi 
condurvi artiglieria della grossezza e della po- 
tenza che può trarre colui di fuora, non si po- 
tendo ne' piccoli spazj maneggiare le cose gran- 
di; l’altra, che quando bene tu ve la potessi 
condurre, tu non puoi far quelli ripari fedeli 
e sicuri per salvar detta artiglieria, che posso- 
.no fare quelli di fuora, essendo in su il terre- 
no, ed avendo quelle comodità e quello spa- 
zio che loro medesimi vogliono: talmente che 
egli è impossibile a chi difende una terra tene- 
re le artiglierie ne luoghi alti, quando quelli 
che sono di fuora abbiano assai artiglierie e po- 
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tenti ; e se egli hanno a venire con essa ne’ luo- 
ghi bassi, ella diventa in buona parte inutile, 
come è detto. Talchè la difesa della città si ha 
a ridurre a difenderla con le braccia, come 
anticamente si faceva, e con l'artiglieria minu- 
ta: di che se si trae un poco d' utilità, rispetto 
a quella artiglieria minuta, se ne cava incomo- 
dità che contrappesa alla comodità dell’arti- 
glieria; perchè rispetto a quella, st riducono 
le mura delle terre basse, e quasi sotterrate nel 
fossi; talchè com’e'si viene alle battaglie di 
mano, o per essere battute le mura o per esser 
ripieni i fossi, ha chi è dentro molti più disav- 
vantaggi che non aveva allora. E però, come 
di sopra si disse, giovano questi instrumenti 
molto più a chi campeggia le terre, che a chi 
è campeggiato. Quanto alla terza cosa, di ri- 
dursi in un campo dentro ad uno steccato, per. 
non fare giornata, se non a tua comodità o 
vantaggio, dico che in questa parte tu non hai 
più rimedio ordinariamente a difenderti di non 
combattere, che si avessero gli antichi; e qual- 
che volta per conto delle artiglierie hai mag- 
gior disavvantaggio. Perchè se il nimico ti 
giunge addosso, ed abbia un poco di vantag,, 
gio del paese, come può facilmente interveni- 
re, e trovisi più alto di te, o che nello arrivar 
suo tu non abbia ancor fatti i tuoi argini, e 
copertoti bene con quelli, subito e senza che 
tu abbia alcun rimedio, ti disalloggia, e sei 
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forzato uscire delle fortezze tue, e venire alla 
zuffa. Il che intervenne agli Sresattoli nella 
giornata di Ravenna, i quali essendosi muniti 
tra il fiume del Rusa ed un argine, per non 
lo avere tirato tanto alto che bastasse, e per 
avere i Francesi un poco il vantaggio del ter- 
reno, furono costretti dalle artiglierie uscire 
delle fortezze loro, e venire alla zuffa. Ma da- 
to, come il più delle volte debbe essere, che 
‘il luogo che tu avessi preso con il campo fusse 
più eminente che gli altri all'incontro, e che 
gli argini fussero buoni e sicuri, tale che me- 
diante il sito e le altre tue preparazioni il ni- 
mico non ardisse di assaltarti , st verrà in que- 
sto caso a quelli modi che anticamente si ve- 
niva, quando uno era con il suo esercito in la- 
to da non poter essere offeso, i quali sono cor- 
rere il paese, pigliare o campeggiare le terre 
tue amiche, impedirti le vettovaglie; tanto 
che tu sarai forzato da qualche necessità a di- 
salloggiare, e venire a giornata, dove le arti- 
glierie, come di sotto si dirà, non operano 
molto. Considerato adunque di quali ragioni 
suerre fecero i Romani, e veggendo come ei 
fecero quasi tutte le lor guerre per offendere 
altrui, e non per difendere loro, si vedrà, quan- 
do sieno vere le cose dette di sopra, come 
quelli arebbono avuto più vantaggio, e più 
presto arebbono fatto i loro acquisti , se le fus- 
serò state in quelli tempi. Quanto alla secon 
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da cosa, che gli uomini non possono mostrare 
la virtù loro, come ei potevano anticamente, 
mediante l’artiglieria, dico ch'egli è vero, che 
dove gli uomini spicciolati si hanno a mostra- 
re, ch'e portano più pericoli che allora; quan- 
do avessero a scalare una terra, o fare simili 
assalti, dove gli uomini non ristretti insieme, 
ma di per se l'uno dall’altro avessero a com- 
parire. È vero ancora che i capitani e capi 
degli eserciti stanno sottoposti più al pericolo 
della morte che allora, potendo esser aggiunti 
con le artiglierie in ogni luogo; nè giova lo- 
ro l’esser nelle ultime squadre, e muniti di 
uomini fortissimi. Nondimeno si vede che 
l'uno e l’altro di questi duoi pericoli fanno 
rade volie danni straordinarj; perchè le terre 
munite bene non si scalano, nè si va con as- 
salti deboli ad assaltarle, ma a volerle espugna-. 
re si riduce la cosa ad una ossidione, come an- 
ticamente si faceva. Ed in quelle che pure per 
assalto si espugnano, non sono molto maggiori 
i pericoli che allora; perchè non mancavano 
anche in quel tempo a chi difendeva le terre 
cose da trarre, le quali se non erano sì furio- 
se, facevano quanto all'ammazzar gli uomini 
1] simile effetto. Quanto alla morte de' capita- 
ni e dei condottieri, ce ne sono in ventiquat- 
tro anui, che sono state le guerre ne’ prossimi 
tempi in Italia, meno esempi.-che non era in 
dieci anni di tempo appresso agli antichi. Per- 
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morì a Ferrara quando i Veneziani pochi anni 
sono assaltarono quello Stato, e il Duca di Ne- 
mors che morì alla Cerignuola i in fuori, non è 
occorso che d’artiglierie ne sia morto alcuno; 
perchè Monsignor di Fois a Ravenna morì di 
ferro e non di fuoco. Tanto che se gli uomini 
non dimostrano particolarmente la virtù loro, 
nasce non dalle artiglierie, ma da’ cattivi ordi- 
1, e dalla debolezza degli eserciti, i quali man- 
cando di virtù nel tutto, non la possono dimo- 
strare nella parte. Quanto alla terza cosa detta 
da costoro, che non si possa venire alle mani, 
e che la guerra si ridurrà tutta in su le artiglie- 
rie, dico questa opinione essere al tutto falsa, 
e così fia sempre tenuta da coloro, che secon- 
do l'antica virtù vorranno adoperare gli eser- 
citi loro. Perchè chi vuole fare un esercito buo- 
no, gli conviene con eserciz} o finti o veri as- 
suefare gli uomini suoi ad accostarsi al nimico, 
e venire con lui al menar della spada, e al pi- 
gliarsi per il petto, e si debbe fondar più in su 
le fanterie che in su i cavalli, per le ragioni che 
di sotto si diranno. E quando si fondi in su i 
danti, e in sui modi predetti, diventano al tutto 
le artiglierie inutili; perchè con più facilità le 
fanterie, nell’accostarsi al nimico, possono fug- 
gire il colpo delle artiglierie, che non potevano 
anticamente fuggire l’impeto degli elefanti, dei 
“carrì falcatìi, e d'altri riscontri inusitati. che le 
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fanterie Romane riscontrarono, contro ai quali 
sempre trovarono il rimedio; e tanto più facil- 
mente lo arebbono trovato contro a queste, 
quanto egli è più breve il tempo, nel quale le 
artiglierie ti possono nuocere, che non era quel- 
lo, nel quale potevano nuocere gli elefanti e 1 
carri. Perchè quelli nel mezzo della zuffa ti 
disordinano, queste solo innanzi alla zuffa t'im- 
pediscono; il quale impedimento facilmente le 
fanterie fuggono, o con andare coperte dalla, 
natura del sito, o con abbassarsi im su la terra 
quando le tirano. Il che anche per esperienza 
sì è visto non essere necessario, massime per 
difendersi dalle artiglierie grosse, le quali non 
si possono in modo bilanciare, o che se Je van- 
no alte le non ti trovino, o'che se le vanno bas- 
se le non ti arrivino. Venuti poi gli eserciti alle 
mani, questo è più chiaro che la luce, che nè 
le grosse nè le piccole ti possono poi offendere, 
perchè se quello che ha le artiglierie è davanti, 
diventa tuo prigione, s'egli è dietro, egli offen- 
de prima l’amico che te; a spalle ancora non ti 
può ferire in modo che tu non lo possa ire a 
trovare, e ne viene a seguitare l'effetto detto . 
Nè questo ha molta disputa, perchè se n'è vi, 
sto l'esempio dei Svizzeri, i quali a Novara nel 
1513, senza artiglierie e senza cavalli, andaro- 
no a trovare l’esercito Francese munito d' arti- 
glierie dentro alle fortezze sue, e lo ruppero 
senza aver alcun impedimento da quelle. E la‘ 
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ragione è, oltre alle cose dette di sopra, che 
l’artiglieria ha bisogno d'esser guardata, a voler 
ch’ella operi, o da mura, o da fossi, o da ar- 
gini; e come le manca una di queste guardie, 
ella è prigione, o la diventa inutile, come gli 
interviene quando la si ha a difendere con gli 
uomini, il che gl'interviene nelle giornate e 
zuffe canìpali: per fianco le non si possono 
adoperare se non in quel modo che adoperava» 
no gli antichi gl’instrumenti da trarre, che li 
mettevano fuori delle squadre, perchè ei com- 
battessero fuori degli ordini; e ogni volta che 
o da cavalleria, e da altri erano spinti, il re- 
fugio loro era dentro alle legioni. Chi altri- 
menti ne fa conto, non la intende bene, e 
fidasi sopra una cosa che facilmente lo può in- 
gannare. E se il Turco mediante l'artiglieria 
contro al Sofì ed al Soldano ha avuto vittoria, 
è nato non per altra virtù di quella, che per 
lo spavento che lo inusitato romore messe nel- 
la cavalleria loro. Conchiudo pertanto, venen- 
do al fine di questo discorso, l'artiglieria es- 
sere utile in uno esercito, quando vi sia me- 
scolata l'antica virtù, ma senza quella contro a 
uno esercito virtuoso è inutilissima* 
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CAPITOLO XVIII. 


Come per l'autorità de’ Romani , e per l’esem- 
pio della antica milizia, si debbe stimare 
; più le fanterie, chè i cavalli. 


E' si può per molte ragioni e per molti 
esempi dimostrare chiaramente, quanto i Ro- 
mani in tutte le azioni militari stimassero più 
la milizia a piede che a cavallo, e sopra quella 
fondassero tutti i disegni delle forze loro; co- 
me si vede per molti esempi, e intra gli altri 
quando si azzuffarono con i Latini appresso 
il lago Regillo, dove già essendo inclinato l'e- 
sercito Romano, per soccorrere ai suoi fece- 
ro discendere degli uomini da cavallo a piedi, 
e per quella via rinnuovata la zuffa ebbero la 
vittoria. Dove si vede manifestamente, i Ro- 
mani avere più confidato in loro essendo a pie- 
di, che mantenendoli a cavallo. Questo mede- 
simo termine usarono in molte altre zuffe, e 
sempre lo trovarono ottimo rimedio in gli loro 
pericoli. Nè si opponga a questo la opinione 
d’Annibale, il qual veggendo in la giornata di 
Canne, che i Consoli avevano fatto discendere 
a piè gli loro cavalieri, facendosi beffe di simi- 
le partito, disse: Quam mallem vinctos mihi 
traderent equites, cioè, io arei più caro che me 
li dessero legati, La quale opinione ancora che 
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la sia stata in bocca d’un uomo eccellentissimo, 
nondimeno se si ha a ire dietro alla autorità, 
st debbe‘più credere ad una repubblica Roma- 
na, e a tanti capitani eccellentissimi che furono 
in quella, che ad un solo Annibale, ancora 
che senza le autorità ce ne siano ragioni mani» 
feste. Perchè l'’uomoa piedi può andare in mal- 
ù luoghi, dove non può andare il cavallo; puos- 
si insegnarli servare l'ordine, e turbato che fus- 
se come ei l'abbia a riassumere; ai cavalli è dif- 
ficile fare servare l'ordine, ed impossibile, tur- 
Dagati che sono riordinarli. Oltre di questositrova, 
come negli uomini, dei cavalli che hanno poco 
animo, e di quelli che ne hanno assai, e.molte 
volte interviene che un cavallo animoso è ca- 
valcato da un uomo vile, ed un cavallo vile da 
uno animoso: e in qualunque modo che segua 
questa disparità , ne nasce inutilità e disordine; 
possono le fanterie ordinate facilmente, rompe- 
re i cavalli, e difficilmente esser rotte da quel- 
li. La qual opinione è corroborata, oltre a 
molti esempi antichi e moderni, dalla autorità 
di coloro che danno delle cose civili regala , do- 
ve mostrano come in prima le guerre si comin- 
ciarono a fare co’ cavalli, perchè non era aneo- 
ra l'ordine delle fanterie; ma come queste si 
ordinarono, si conobbe subito quanto esse era- 
no più utili, che quelli. Non è per questo però 
che i cavalli non siano necessarj negli esertità, 
e per fare scoperte, e per scorrere e predare: i 
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paesi, e per seguitare i nimici quando ei sono 
in fuga, e per essere ancora in parte una oppo- 
sizione ai cavalli degli avversarj; ma il fonda- 
mento e il nervo dello esercito, e quello che 
si debbe più stimare, debbono essere le fante- 
rie. E fra i peccati de' principi Italiani, che 
haano fatto Italia serva de' forestieri, non cì 
è il maggiore, che avere tenuto poco conto di 
questo ordine, ed aver volto tutta la loro cura 
alla milizia a cavallo. Il quale disordine è nato 
per la malignità de capi, e per la ignoranza 
di coloro che tenevano Stato. Perchè sendasi 
ridotta la milizia Italiana da venticinque anni 
Indietro, in uomini che non avevano Stato, 
ma erano come capitani di ventura , pensarono 
subito come potessero mantenersi la riputazio- 
ne stando armati loro, e disarmati i principi. 
E perchè un numero grosso di fanti noa pote- 
va loro esser continuamente pagato, e non aven- 
do sudditi da poter valersene, ed un piccolo 
numero non dava loro riputazione, si volsono 
a tenere cavalli, perchè dugento o trecento ca- 
valli ch’ erano pagati ad un condottiere, lo man- 
tenevano riputato, ed il pagamento non era tale, 
che dagli uomini che tenevano Stato non potes- 
se essere adempiuto. È perchè questo seguisse 
più facilmente, e per mantenersi più in riputa- 
zione , levarono tutta l’affezione e la riputazione 
de' fanti, e ridussonla in quelli loro cavalli; e 
intanto accrebbono questo disordine, che in 
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qualunque grossissimo esercito era una mini- 
ma parte di fanteria, La quale usanza fece in 
modo debole , insieme con molti altri disor- 
dini che si mescolarono con quella, questa mi- 
lizia Italiana, che questa provincia è stata facil- 
mente calpestata da tutti gli Oltramontani. Mos- 
tras più apertamente questo errore, di stima- 
più 1 cavalli che le fanterie, -per un altro esem- 
pio Romano. Erano i Romani acampo a Sora, 

ed essendo uscita fuori della terra una turma 
di cavalli per assaltare il campo, se gli fece al- 
l'incontro il maestro de’ cavalli Romano con la 
sua cavalleria, e datosi di petto, la sorte dette che 
nel primoscontro i capi dell’unoe dell'altro eser- 
‘cito morirono; e restati gli altri senza governo, 
e durando nondimeno la zuffa, i Romani per 
superar più facilmente lo inimico, scesono a 
piedi, e costrinsono i cavalieri nimici , se si vol- 
sono difendere, a fare il simile, e con tutto 
questo i Romani ne riportarono la vittoria. Non 
può esser questo esempio maggiore in dimostra- 
re, quanto sia più virtù nelle fanterie che nei 
cavalli; perchè se nelle altre fazioni i Consoli 
facevano discendere i cavalieri Romani, era per 
soccorrere alle fanterie che pativano, e che ave- 
Vano bisogno di ajuto; ma in questo luogo di- 
scesero, non per soccorrere alle fanterie, nè per 
combattere con uomini a piè de’ nimici, ma 
combattendo a cavallo co'cavalli, giudicarono 
.non potendo superarli a cavallo, potere scenden- 
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do più facilmente vincerli . Io voglio adunque 
conchiudere, che una fanteria ordinata non pos- 
sa senza grandissima difficultà esser superata, 
se non da un'altra fanteria. Crasso e Marco 
Antonio Romani corsono per il dominio de’Par- 
ti molte giornate con pochissimi cavalli, ed as- 
sai fanteria, e all’incontro avevano innumerabili 
cavalli dei Parti. Crasso vi rimase con parte 
dello esercito morto. Marc'Antonio virtuosa- 
mente si salvò. Nondimeno in queste afflizioni 
Romane si vede quanto le fanterie prevalevano 
a cavalli; perchè essendo in un paese largo, do-. 
ve i monti son radi, e i fiumi radissimi, le 
marine longinque, e discosto da ogni comodi- 
ta, nondimeno Marc'Antonio al giudicio dei 
Parti medesimi virtuosamente si salvò, nè mai 
ebbe ardire tutta la cavalleria Partica tentare 
gli ordini dello esercito suo. Se Crasso vi rima- 
se, chi leggerà bene le sue azioni, vedrà come 
e vi fu piuttosto ingannato che forzato, nè 
mai in tutti i suoi disordini i Parti ardirono 
di urtarlo; anzi sempre andando costeggian- 
dolo, ed impedendogli le vettovaglie, pròmet- 
tendogli e non gli osservando, lo condussero 
ad una estrema miseria. Io credereivavere a 
durare più fatica in persuadere, quanto la 
virtù delle fanterie è più potente che quella 
de’ cavalli, se non ci fussero assai moderni 
esempi che ne rendono testimonianza pienissi- 
ma. E si è veduto novemila Svizzeri a Nova- 
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ra, da noi di sopra allegati, andare ad affron- 
tare diecimila cavalli ed altrettanti fanti, e vin- 
cerli; perchè i cavalli non li potevano offende- 
re; i fanti, per esser gente in buona parte Gua- 
scona e male ordinata, stimavano poco. Videsi 
dipoi ventiseimila Svizzeri andare a trovar so- 
pra Milano Francesco re di Francia, che aveva 
seco ventimila cavalli, quarantamila fanti, e 
Cento carra d'artiglieria, e se non vinsono la 
giornata come a Novara, combatterono duoi 
giorni virtuosamente, e dipoi rotti che furo- 
-n0, la metà di loro si salvarono . Presunse Mar- 
co Regolo Attilio, non solo con la fanteria sua 
sostenere i cavalli, ma gli elefanti; e se il di- 
segno non gli riuscì, non fu però che la viriù 
della sua fanteria non fusse tanta, che ei non 
confidasse tanto iu lei che credesse superare 
quella difficultà . Replico pertanto , che a volere 
superare i fanti ordinati, è necessario opporre 
loro fanti meglio ordinati di quelli, altrimenti 
si va ad una perdita manifesta . Ne tempi di Fi- 
lippo Visconti Duca di Milano scesono in Lom- 
bardia circa sedicimila Svizzeri, donde il Duca 
avendo per capitano allora il Carmignuola, lo 
mandò von circa mille cavalli e pochi fanti al- 
l’incontro loro. Costui non sapendo l' ordine 
del combatter loro, ne andò ad incontrarli con 
i suoi cavalli, presumendo poterli subito rom- 
pere. Ma trovatogli immobili, avendo perduti 
molti dei suoi uomini si ritirò, ed essendo va- 
TP. IU nn 


308 DE’ DISCORSI 


lentissimo uomo, e sapendo negli accidenti nuo- 

vi pigliar nuovi partiti, rifattosi di gente gli 

andò a trovare, e venuto loro all'incontro fece 

smontare a piè tutte le sue genti d'arme, e fatto 

testa di quelle alle sue fanterie, andò ad inve- 

stire i Svizzeri, i quali non ebbero alcun rime- 

dio; perchè sendo le genti d'arme del Carmi- 

gnuola a piè e bene armate, poterono facilmente 
entrare fra gli ordini de Svizzeri, senza patire 
alcuna lesione, ed entrati tra questi poterono 
facilmente offenderli; talchè di tutto il nume- 
ro di quelli ne rimase quella parte viva, che 
per umanità del Carmignuola fu conservata. 
Io credo che molti conoscano questa differenza 
di virtù, che è tra l'uno e l’altro di questi or- 
dini, ma è tanta la infelicità di questi tempi, 
che nè gli esempi antichi, nè i moderni, mè la 
confessione dell’errore, è sufficiente a fare che 
i moderni principi si ravveggano, e pensino ché 
a volere rendere riputazione alla milizia d’una 
Provincia, o d'uno Stato, sia necessario risu- 
scitare questi ordini, tenerli appresso, dar loro 
riputazione, dar loro vita, acciocchè a lui e vi- 
ta e tiputazione rendano. E come e’ deviano 
da questi modi, così deviano dagli altri modi 
detti di sopra; onde ne nasce che gli acquisti‘ 
sono a dango, non a grandezza d'uno Stato, co- 
me di sotto si dirà. 
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CAPITOLO XIX. 


Che gli acquisti nelle repubblice non bene 
ordirate, e che secondo la Romana virtù 
nion procedono, sono « rovina, non a esal- 
tazione d'esse. 


Queste contrarie opinioni alla verità , fon- 
date in su i mali esempi, che da questi nostri 
corrotti secoli sono stati introdotti, fanno che 
gli.uomini non pensano a deviare dai consueti 
modi. Quando si sarebbe potuto persuadere ad 
uno Italiano da trenta anni in dietro che die- 
cimila fanti potessero assaltare in un piano die- 
cimila cavalli, ed altrettanti fanti, e con quelli 
nuon.solamente combattere ma vincerli, come 
si vede per lo esempio da noi più volte alle- 
sato a Novara? E benchè le istorie ne siano 
piene, tamen non ci arcbbero prestato fede; e 
se ci avessero prestato fede, arebbero detto che 
in questi tempi sarma meglio, e che una squa- 
dra di uomini d'arme sarebbe atta ad urtare un 
scoglio, non che una fanteria; e così con que- 
ste false scuse corrompevano il giudicio loro : 
nè arebbero considerato, che Lucullo con po- 
chi fanti ruppe cento cinquanta mila cavalli di 
Tigrane, e che tra quelli cavalieri era una sorte 
di cavalleria simile al tutto agli uomini d’arme 
nostri; e così questa fallacia è stata scoperta 
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dallo esempio delle genti oltramontane. E co- 
me e'si vede per quelle esser vero, quanto alla 
fanteria, quello che nelle istorie sì darra, così 
dovrebbero credere essere veri ed utili tutti gli 
altri ordini antichi. E quando questo fusse cre- 
duto, le repubbliche ed i principi errerebbero 
meno, sariano più forti ad opporsi ad uno im- 
peto che venisse loro addosso, non spererebbe- 
ro nella fuga, e quelli che avessero nelle mani 
un vivere civile, .lo saperebbero meglio indi- 
rizzare, o per Ja via dello ampliare, o per la 
via del mantenere, e crederebbero che l’accre- 
scere la città sua d’abitatori, farsi compagni e 
non sudditi, mandare colonie a guardare i 
paesi acquistati, far capitale delle prede, do- 
mare il nimico con le scorrerie e con le gior- 
nate, e non con le ossidioni, tener ricco il pub- 
blico, povero il privato, mantenere con sommo 
studio gli esercizj militari, sono le vie a far 
grande una repubblica ed acquistare imperio, E 
quando questo modo dello ampliare non gli pia- 
cesse, penserebbe che gli acquisti per ogni altra 
via sono la rovina delle repubbliche, e porreb- 
be freno ad ogni ambizione, regolando bene 
la sua città dentro con le leggi e co costumi, 
proibendogli l’acquistare, e solo pensando a 
difendersi, e le difese tenere ordinate bene, 
come fanno le repubbliche della Magna, le quali 
in questi modi vivono e sono vivute libere un 

Nondimeno,come altra volta dissi, quan-. 
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do discorsi la differenza ch’era da ordinarsi per 
acquistare, a ordinarsi per mantenere, è im- 
possibile che ad una repubblica riesca lo stare 
quieta, e godersi la sua libertà, e gli pochi con- 
fini; perchè se lei non molesterà altrui, sarà 
molestata ella; e dall'essere molestata gli na- 
scerà la voglia, e la necessità dello acquistare; 
e quando non avesse il nimico fuora, lo trove- 
rebbe in casa, come pare necessario interven- 
ga a tutte le grandi cittadi. E se le repubbliche 
della Magna possono vivere loro in quel modo, 
ed hanno potuto durare un tempo, nasce da 
certe condizioni che sono in quel paese, le 
quali non sono altrove, senza le quali non po- 
trebbero tenere simil modo di vivere . Era quel- 
la parte della Magna di che io parlo, sottoposta 
all’imperio Romano come la Francia e la Spa- 
gna, ma venuto dipoi in declinazione l’impe- 
rio, e ridottosi il titolo di tal imperio in quella 
provincia, cominciarono quelle cittadi più po- 
tenti, secondo la viltà o necessità degl Impera- 
tori, a farsi libere, ricomperandosi dallo im- 
perio con riservargli un piccolo censo annua- 
rio; tanto che a poco a poco tutte quelle citta- 
gi, ch’erano immediate dello Imperatore, e 
non erano soggette ad alcun principe, si sono 
in simil modo ricomperate . Occorse in questi 
medesimi tempi che queste cittadi si ricompe- 
ravano, che certe comunità sottoposte al Duca 
‘d'Austria si ribellarono da lui, tra le quali fu 
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Filiburgo e i Svizzeri e simili; le quali pro- 
sperando nel principio, pigliarono a poco a poco 
tanto augumento, che non che e’ sieno tornati 
sotto il giogo d'Austria, sono in timore a tutti 
i loro vicini; e questi sono quelli che si chia- 
mano Svizzeri. È adunque questa provincia 
compartita in Svizzeri, repubbliche, che chia- 
mano Terre franche, principi, ed Imperatore. 
E la cagione che tra tante diversità di vivere 
non vi nascono, o se le vi nascono, non vi du- 
rano molto le guerre, è quel segno dell’ Impe- 
ratore; il quale, avvenga che non abbia forze, 
nondimeno ha fra loro tanta riputazione, che 
egli è uno loro conciliatore, e con l'autorità 
sua interponendosi come mezzano, spegne su- 
bito ogni scandalo. È le maggiori e le più lun- 
ghe guerre che vi siano state, sono quelle che 
sono seguite tra i Svizzeri e il Duca d'Austria; 
e benchè da molti anni in qua l'Imperatore e 
il Duca d'Austria sia una cosa medesima, non 
pertanto non ha mai potuto superare l’audacia 
dei Svizzeri, dove non è mai stato modo d'’ ac- 
cordo, se non per forza. Nè il resto della Ma- 
gna gli ha porti molti ajuti, sì perchè le Co- 
munità non sanno offendere chi vuole vivere 
libero come loro, sì pèrchè quelli principi, 
parte non possono per essere poveri, parte non 
vogliono per aver invidia alla potenza sua. Pos- 
sono vivere adunque quelle Comunità contente 
del piccolo loro dominio, per non aver cagio- 
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lo maggiore; possono vivere unite dentro alle 
mura loro, per aver il nimico propinquo, e che 
piglierebbe l'occasione d’occuparle, qualunque 
volta le discordassero. Che se quella provincia 
fusse condizionata altrimenti, converrebbe loro 
cercare d’ ampliare, e rompere quella loro quie- 
te. E perchè altrove non sono tali condizioni, 
non si può prendere questo modo di vivere, e 
Bisogna o ampliare per via di leghe, o ampliare 
come i Romani. E chi si governa altrimenti cer- 
ca non la sua vita, ma la sua morte e rovina; 
perchè in mille modi e per molte cagioni gli 
acquisti sono dannosi, perchè egli sta molto 
bene insieme acquistare imperio, e non forze; 
e chi acquista imperio e non forze insieme, 
conviene che rovini. Non può acquistare forze 
‘chi impoverisce nelle guerre, ancora che sia 
vittorioso, che ei mette più che non trae degli 
acquisti ; come hanno fatto i Veneziani e i Fio- 
rentini, i quali sono stati molto più deboli, quan- 
do l'uno aveva la Lombardia e l’altro la Tosca- 
na, che non erano quando l’uno era contento 
del mare, e l’altro di sei miglia di confini. Per- 
chè tutto è nato da avere voluto acquistare, e 
non avere saputo pigliare il modo; e tanto più 
meritano biasimo, quanto egli hanno meno scu- 
sa, avendo veduto il modo che hanno tenuto i 
Romani, ed avendo potutoseguitare il loro esem- 
pio, quando 1 Romani senza alcuno esempio, 
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per la prudenza loro, da loro medesimi lo sep. 
pero trovare. Fanno oltre di questo gli acqui 
sti qualche volta non mediocre danno ad ogni 
bene ordinata repubblica, quando e'sì acqui- 

sta una città, o una provincia piena di deli- 
zie, dove si può pigliare di quelli costumi per 
la conversazione che si ha con quelli; come in- 
tervenne a Roma prima nell'acquisto di Capo- 
va, e dipoi ad Annibale. E se Capova fusse 
stata più longinqua dalla città, e che lo errore 
dei soldati non avesse avuto il rimedio propin- 
quo, o che Roma fusse stata in alcuna parte 
corrotta, era senza dubbio quell’acquisto la ro- 
vina della repubblica Romana. E Tite Livio fa 
fede di questo con queste parole: Jam tunc mi- 
nime salubris militari disciplinae Capua, in- 
strumentum omnium voluptatum, delinitos 
militum animos avertit a memoria patriae. E 
veramente simili città o provincie si vendicano 
contro al vincitore senza zuffa e senza sangue, 
perchè riempiendoli de’ suoi tristi costumi, gli 
espengono ad esser vinti da qualunque gli assal- 
ta. E Juvenale non potrebbe meglio nelle sue 
Satire aver considerata questa parte, dicendo 
che ne’ petti Romani, per gli acquisti delle terre , 
peregrine, erano entrati i costumi peregrini, ed 
in cambiodi parsimonia e d'altre eccellentissime 
virtù, Gula et luxuria incubuit, victumque 
ulciscitur orbem. Se adunque l'acquistare fu 
per essere pernicioso ai Romani, nei tempi che 


LIBRO SECONDO 313 


quelli con tanta prudenza e tanta virtù proce- 
devano, che sarà adunque a quelli che discosto 
dai modi loroprocedono? E che oltre agli altri 
errori che fanno, di chese ne è di sopra discor- 
so assai, si vagliono dei soldati o mercenarj 
o ausiliarj}? Donde ne risulta loro spesso quei 
danni, di che nel seguente capitolo si farà men- 
zione, © . N 


CAPITOLO XX. 


Quale pericolo porti quel principe, o quella 
repubblica, che si vale della milizia ausi- 
liaria e mercenaria. 


Se io non avessi lungamente trattato in al- 
tra mia opera, quanto sia inutile la milizia mer- 
cenaria ed ausiliare, e quanto utile la propria, 
lo mi distenderei in questo discorso assai più 
che non farò; ma avendone altrove parlato a 
lungo, sarò in questa parte breve. Nè mi è pa- 
ruto in tutto da passarla, avendo trovato in 
Tito Livio, quanto ai soldati ausiliarj , sì largo 
esempio, perchè i soldati ausiliarj sono quelli 
che un principe o una repubblica manda capi- 
tanati e pagati da lei in tuo ajuto. E venendo 
al testo di Tito Livio, dico che avendo i Roma- 
ni in diversi luoghi rotti due eserciti de Sanniti 
con gli eserciti loro, i quali avevano mandati 
al soccorso de Capovani, e per questo liberi 
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i Capovani da quella guerra, che i Sanniti fa» 

cevano loro, e volendo ritornar verso Roma, 

acciocchè i Capovani,spogliati di presidio non 

diventassero di nuovo preda dei Sanniti, lascia- 

rono due legioni nel paese di Capova, che gli 

difendessero. Le quali legioni marcendo nel- 
l’ozio, cominciarono a dilettarsi in quello ;' 
tanto che dimenticata la patria, £ la fiverenza 
del Senato, pensarono di prendere le armi, e 
d’insignorirsi di quel paese, che loro con la 
loro virtù avevano difeso; parendo loro che 
gli abitatori non fussero degni di possedere 
quelli beni, che non sapevano difendere. La 
qual cosa presentita, fu da’ Romani oppressa e 
corretta, come dove noi parleremo delle con- 
giure largamente si mostrerà . Dico pertanto di 
muovo, come di tutte l'altre qualità di soldati, 
gli ausiliarj sono ì più dannosi. Perchè in essi 
quel principe o quella repubblica che gli ado- 
pera in suo ajuto, non ha autorità alcuna, ma 
vi ha solo l’autorita colui che li manda. Perchè 
i soldati ausiliarj sono quelli che ti sono manda- 
ti da un principe, come ho detto, sotto suoi ca- 
pitani, sotto sue insegne, e pagati da lui, come 
fu questo esercito che i Romani mandarono a, 
Capova. Questi tali soldati, vinto ch’eglino han- 
no, il più delle volte predano così colui che gli 
ha condotti, come colui contro a chi e sono con- 
dotti; e lo fanno o per malignità del principe 
che li manda, o per ambizion loro. E benchè 
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la intenzione de’ Romani non fusse di rompere 
l'accordo e le convenzioni che avevano fatte 
coi Capovani, nondimeno la facilità che pare- 
va a quelli soldati di opprimerli fu tanta, che 
li potette persuadere a pensare di torre ai Ca- 
povani la terra e lo Stato. Potrebbesi di questo 
dare assai esempi, ma voglio mi basti questo, 
e quello*derRegini, ai quali fu tolto la vita e 
la terra da una legione che i Romani vi aveva- 
no messa in guardia. Debbe adunque un prin- 
cipe, o una repubblica pigliare prima ogni al- 
tro partito, che ricorrere a condurre nello Sta- 
to suo per la sua difesa genti ausiliarie, quan- 
do ei s' abbia a fidare sopra quelle , perchè ogni 
patto, ogni convenzione, ancora che dura, 
ch'egli arà col nimico, gli sarà più leggieri 
che tal partito. E se si leggeranno bene le co- 
se passate, e discorrerannosi le presenti, sì tro- 
verà per uno che n'abbia avuto buon fine, in- 
finiti essere rimasi ingannati, E un principe o 
una repubblica ambiziosa, non può avere la 
maggiore occasione di occupare una città o 
una provincia, che esser richiesto che mandi 
gli eserciti suoi alla difesa di quella. Pertanto 
colui che è tanto ambizioso, che non solamen- 
te per difendersi, ma per offendere altrui, chia- 
ma simili ajuti, cerca d’acquistar quello che 
non può tenere, e che da quello che gliene ac- 
quista gli può facilmente esser tolto. Ma l'am- 
bizione dell’uomo è tanto grande, che per ca- 
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varsi una presente voglia, non pensa al male che 
è in brieve tempo per risultargliene , Nè lo muo- 
vono gli antichi esempi, così in questo come 
nell’altre cose discorse ; perchè se e’ fussero mos- 
si da quelli, vedrebbero come quanto più si 
mostra la liberalità coi vicini, e d'essere più 
alieno da occuparli, tanto più ti si gettano in 
grembo, come di sotto per lo escipio de'Ca- 


povani si dirà. 
CAPITOLO XXI. 


Il primo Pretore che i Romani mandarono 
in alcun luogo, fu a Capova, dopo quat- 
Irocento anni che cominciarono a far 
guerra. 


Quanto i Romani nel modo del procedere 
loro circa l’acquistare fossero differenti da quel- 
li che ne'presenti tempi ampliano la jurisdi- 
zione loro, si è assai di sopra discorso, e come 
e lasciavano quelle terre, che non disfacevano, 
vivere con le leggi loro, eziandio quelle che 
non come compagne, ma come soggette si ar- 
rendevano loro, ed in esse non lasciavano alcun 
segno d’imperio per il popolo Romano, ma le 
obbligavano ad alcune condizioni, le quali os- 
servando le mantenevano nello Stato e dignità 
loro. E conoscesi questi modi essere stati os- 
servati infino ch'egli uscirono d’Italia , e che 
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cominciarono a ridurre i regni e gli stati in 
provincie. Di questo ne è chiarissimo esempio 
che il primo Pretore che fusse mandato da loro 
in alcun luogo fu a Capova; il quale vi man- 
darono, non per loro ambizione, ma perchè 
e ne furono ricerchi dai Capovani, i quali, es- 
sendo tra loro discordia, giudicarono esser ne- 
cessario”f&en dentro nella città un cittadino 
Romano che gli riordinasse e riunisse. Da que- 
sto esempio gli Anziati mossi, e costretti dalla 
medesima necessità, domandarono ancora loro 
un Prefetto. E Tito Livio dice in su questo ac- 
cidente, ed in su questo nuovo modo d'impe- 
rare: Quod jam non solum arma, sed jura 
Romana pollebant. Vedesi pertanto quanto 
questo modo facilitò l’augumento Romano. 
Perchè quelle città massime che sono use a vi- 
ver libere, 0 consuete governarsi per suoi pro- 
vinciali, con altra quiete stanne contente sotto 
un dominio che non veggono, ancora ch'egli 
avesse in se qualche gravezza, che sotto quello 
che veggendo ogni giorno, pare loro che ogni 
giorno sia rimproverata loro la servitù . Ap- 
presso ne seguita un altro bene peril principe, 
che non avendo i suoi ministri in mano i giu- 
dizj ed i magistrati, che civilmente o criminal- 
mente rendono ragiòne in quelle cittadi, non 
può nascere mal sentenza con carico o infamia 
del principe; e vengono per questa via a man- 
car molte cagioni di calunnia e d’odio verso di 
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quello. E che questo sia il vero, oltre agli an- 
tichi: esempi che se ne potrebbono addurre, 
ce n'è uno esempio fresco in Italia. Perchè, 
come ciascuno sa, sendo Genova stata più vol. 
te occupata da’ Francesi, sempre quel re, ec- 
cesto che ne'presenti tempi, vi ha mandato un 
governatore Francese che in suo nome la ge- 
verni. Al presente solo, non per. visione . del 
re, ma perchè così ha ordinato la necessità, ha 
lasciato governarsi quella città per se medesi- 
ma, e da un governatore Genovese. E senza 
dubbio chi ricercasse quali di questi duoi mo- 
di rechi più sicurtà al re dell'imperio di essa, 
e più contentezza a quelli popolari, senza dub- 
bio approverebbe questo ultimo modo. Oltre 
di questo, gli uomini tanto più ti si gettano in 
grembo, quanto più tu pari alieno dall’ occu- 
parli, e tanto meno ti temono per ,conto della 
loro libertà, quanto più sei umano e domesti- 
co con loro. Questa dimestichezza e liberalità 
fece i Capovani correre a chiedere il Pretore ai 
Romani; che se da’ Romani si fusse mostro una 
minima voglia di mandarvelo, subito si sareb- 
bono ingelositi, e si sarebbono discostati da 
loro. Ma che bisogna ire per gli esempi a Ca- 
pova ed a Roma, avendone in Firenze ed in 
Toscana? Ciascuno sa quanto tempo è che la 
città di Pistoja venne volontariamente sotto l’im- 
perio Fiorentino. Ciascuno ancora sa quanta ini- 
micizia è stata tra i Fiorentini, i Pisani, Luc- 
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chesi e Sanesi; e questa diversità d'animo non è 
nata, perchè i Pistolesi non prezzino la, loro li- 
bertà conie gli altri, e non si giudichino da quan- 
to gli altri, ma per essersi i Fiorentini portati con 
loro sempre come fratelli, e con gli altri come 
nimici. Questo ha fatto, che i Pistolesi sono 
corsi volontarj sotto l’imperio loro, gli aluri 
hanno fati;e fanno ogni forza per non vi per- 
venire. E senza dubbio i Fiorentini se o per 
vie di leghe o di ajuto avessero dimesticati, e 
non insalvatichiti i suoi vicini, a quest'ora sa- 
rebbero signori di Toscana. Non è per questo 
che io giudichi che non si abbia ad operare le 
armi e le forze, ma si debbono riservare in 
ultimo luogo, dove e quando gli altri modi 
non bastino . 


CAPITOLO XXIII. 


Quanto siano false molte volte le opinio- 
ni degli uomini nel giudicare le cose 
grandi. Fog 


Quanto siano false molte volte le opinioni 
degli uomini, l'hanno visto e veggono coloro 
che si trovano testimonj delle loro deliberazio» 
ni, le quali molte volte, se non sono deliberate 
da uomini eccellenti, sono contrarie ad ogni 
verità. E perchè gli eccellenti uomini nelle re- 

. pubbliche corrotte, nei tempi quieti massima- 
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mente, e per invidia e per altre ambiziose ca- 
gioni sono inimicati, si va dietro a quello che 
da un comune inganno è giudicato benè, o da 
‘ uomini che più presto vogliono i favori che il 
bene dell'universale, è messo innanzi. Il qual 
inganno dipoi si scuopre nei tempi. avversi, e 
per necessità si rifagge a quelli che nei tempi 
quieti erano come dimenticati, cons nel suo 
luogo in questa parte appieno si discorrerà. 

ascono ancora certi accidenti, dove facilmen- 
te sone ingannati gli uomini che non hanno 
grande isperienza delle cose, avendo in se quel- 
lo accidente-che nasce molti verisimili atti a 
far credere quello, che gli uomini sopra tal 
caso si persuadono, Queste cose si sono dette 
per quello che Numicio Pretore, poi che i 
Latini furono rotti dai Romani, persuase loro, 
e per quello che pochi anni sono si credeva 
per molti, quando Francesco I re di Francia 
venne all'acquisto di Milano , ch'era difeso dai 
Svizzeri. Dico pertanto che essendo morto Lui- 
gi XII, e succedendo nel regno di Francia 
Francesco d'Angolein, e desiderando restituire 
al regno il Ducato di Milano, stato pochi anni 
iananzi occupato dagli Svizzeri, mediante il 
conforto di Papa Giulio II, desiderava aver 
ajuti in Italia che gli facilitassero l'impresa, ed 
oltre ai Viniziani, che il re Luigi s'aveva ri- 
guadagnati, tentava i Fiorentini e Papa Leo- 
ne X., parendogli la sua impresa più facile, 
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qualunque voltajs’ avesse riguadagnati costoro , 
per esser le ger nr del re di Spagùa in Lombar- 
dia, ed altre flrze dell’imperatore in Verona. 
Non cedè Papa Leone alle voglie. del re, ma 
fu persuaso da quelli che lo consigliavano, se- 
condo si disse, si stesse neutrale, mostrandogli 
in questo partito consistere la vittoria certa; 
perchè pel*Ta Chiesa non si faceva avere po- 
tenti in Italia ne il re, nè gli Svizzeri; ma vo- 
Jendola ridurre nell'antica libertà, era necessa- 
rio liberarla dalla servitù dell'uno e dell’ altro . 
E perchè vincere l'uno e l’altro, o di per se o 
tutti due insieme, non era possibile , conveniva 
che e’ superassero l'un l’altro, e che la Chiesa 
‘con gli amici suoi urtasse quello poi che rima- 
nesse vincitore. Ed era impossibile trovare mi- 
gliore occasione che la presente, sendo l’uno e 
l’altro in su î campi, ed avendo il Papa le sue 
forze ad ordine, da potere rappresentarsi in sti 
ì confini di Lombardia, e propinque all'uno e 
all’altro esercito sotto colore di volere guarda- 
re le cose sue, e quivi tanto stare-che venissero 
alla giornata, la quale ragionevolmente sendo 
l’uno e l’altro esercito virtuoso, dovereDbe esser 
sanguinosa per tutte due le parti, e lasciare in 
modo debilitato il vincitore, che fusse al Papa 
facile assaltarlo e romperlo; è così verrebbe 
con sua gloria a rimanere signore di Lombar- 
dia, ed arbitro di'tutta Italia, E quanto questa 
opinione fusse falsa, si vide per lo evento etel- 
Tam TV 
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la cosa; perchè sendo dopo ina lunga zuffa 
suti superati i Svizzeri, non *he le genti del 
Papa e di Spagna presumessero Wisaltare ì vin- 
citori, ma si preparorno alla fuga; la quale 
ancora non sarebbe loro giovata, se non fusse 
stato o la umanità o la freddezza del re, che 
non cercò la seconda vittoria, ma gli bastò fa- 
re accordo con la Chiesa. Ha questa opinione 
certe ragioni che discosto paiono vere, ma sono 
al tutto aliene dalla verità. Perchè rade volte 
accade che il vincitore perda assai de’ suoi sol- 
dati, perchè de vincitori ne muore nella zuffa 
non nella fuga; e nell’ardore del combattere, 
quando gli uomini hanno volto il viso l'uno 
all’altro, ne cade pochi, massime perchè la du- 
ra poco tempo il più delle volte; e quando pur 
durasse assai tempo, e de’ vincitori ne morisse 
assai, è tanta la riputazione che si tira dietro 
la vittoria, ed il terrore che la porta seco, che 
di lunga avanza il danno, che per la morte 
de' suoi soldati avesse sopportato. Talchè uno 
esercito, il quale, in su l'opinione che e’ fusse 
debilitato, andasse a trovarlo, si troverebbe in- 
gannato; se già non fusse l’esercito tale, che 
d'ogni tempo, e innanzi alla vittoria e poi, po- 
tesse combatterlo. In questo caso e’ potrebbe, 
secondo la sua fortuna e virtù, vincere e per- 
dere; ma quello-che si fusse azzuffato prima, 
ed avesse vinto, arebbe piuttosto vantaggio 
dell'altro. Il che si conosce certo per la ispe- 
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rienza de Latini, e per la fallacia che Nmnizio 
Pretore prese, e per il danno che ne riportaro- 
no quelli popoli che gli crederono, il quale, 
vinto che i Romani ebbero i Latini, gridava 
per tutto il paese di Lazio, che allora era tem- 
po assaltare i Romani debilitati per la zuffa ave- 
vano fatto con loro; e che solo appresso 1 Ro- 
mani era rimaso il nome della vittoria, ma tutti 
gli altri danni avevano sopportati come se fus- 
sero stati vinti, e che ogni poco di forza che 
di nuovo gli assaltasse, era per spacciarli . Don- 
de-quelli popoli che gli crederono fecero nuovo 
esercito , e subito furono rotti, e patirono quel 
danno che patiranno sempre coloro che ter- 
ranno simili opinioni, 


CAPITOLO XXIII. 


Quanto i Romani nel giudicare i sudditi 
per alcuno accidente, che necessitasse tal 
giudizio, fuggivano la via del mezzo. 


Jam Latio is status erat rerum, ut ne- 
que pacem, neque bellum pati possent. Di tutti 
gli Stati infelici è infelicissimo quello d’un prin- 
cipe o ‘i una repubblica, che è ridotto in ter- 
mini che non può ricevere la pace , nè sostenere 
la guerra; a che si riducono quelli che sono 
dalle condizioni della pace troppo offesi, e 
dall'altro canto volendo far guerra conviene 
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loro o gittarsi in preda di chi gli ajuti, o rima» 
nere preda del nimico. Ed a tutti questi ter- 
mini sì viene per cattivi consigli, e cattivi par- 
titi, da non aver misurato bene le forze sue, 
come di sopra si disse. Perchè quella repub- 
blica o quel principe che bene le misurasse, 
con difficultà si condurrebbe nel termine, si 
condussero i Latini; i quali quando non do- 
vevano accordare con i Romani accardarono, e 
quando non dovevano rompere loro guerra la. 
ruppero, € così seppero fare in modo, che la 
inimicizia e amicizia dei Romani fu io ugual. 
mente dannosa. Erano adunque vinti 1 Luini 
ed al tutto afflitti, prima da Manlio Torquato, 
e dipoi da Cammillo; il quale avendogli co- 
stretti a darsi e rimettersi nelle braccia de’ Ra- 
mani, ed avendo messo la guardia per tutte le 
terre di Lazio, e preso da tutte gli statichi, 
tornato in Roma riferì al Senato come tutto 
Lazio era nelle mani del popolo Romano, E 
perchè questo giudizio è notabile, e merita di 
essere osservato, per poterlo imitare quando 
simili occasioni sono date a’ principi, io voglio 
addurre le parole di Livio poste in bocca di 
Cammillo , le quali fanno fede e del modo che 
i Romani lonnoro in ampliare, e come ne’ giu- 
dizj di Stato sempre fuggirono o la via del mez» 
zo, e si volsero agli estremi. Perchè un gover- 
no non è altro che tenere in modo i sudditi, 
che non ti possano o debbano offendere. Que» 


LIBRO SECONDO 325 


sto si fa o con assicurarsene in tutto, togliendo 
loro ogni via da nuocerti, o con beneficarli in 
modo che non sia ragionevole ch’ eglino abbia- 
no a desiderare di mutar fortuna. Il che tutto 
si comprende, e prima per la proposta di Cam- 
millo, e poi per il giudizio dato dal Senato 
sopra quella. Le parole sue furono queste: Diz 
immortales ita vos potentes hujus consilii fe- 
cerunt, ut, sit Latium deinde, an non sit, 
in vestra manu posuerint. Itaque pacem vo- 
bis, quod ad Latinos adtinet, parare in per- 
petuum, vel saeviendo, vel ignoscendo, po: 
testis. Vultis crudeliter consulere in debitos 
victosque ? licet delere omne Latium. Vul- 
tisexemplo majorum augere rem Romanarm, 
victos in civitatem accipiendo ? materia cre- 
scendi per summam gloriam subpeditat . 
Certe ud firmissimum imperium est, quo obe- 
dientes gaudent. Illorum igitur animos, 
dum expectatione stupent, seu poena, seu 
beneficio, preoccupari oportet. À questa pro- 
posta successe la deliberazione del Senato, la 
quale fu secondo le parole del Consolo, che 
recatosi innanzi terra per terra tutti quelli che 
erano di maînento, o li beneficarono o li spen- 
sono, facendo ai beneficati esenzioni, privilegj, 
donando loro la città, e da ogni parte assicu- 
randoli; di quegli altri disfecero le terre, man- 
daronvi colonie, ridussonli in Roma, dissipa- 
ronli talmente, che con l’ armi e con il consi- 
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glio non potevano più nuocere. Nè usarono 
mai la via neutrale in quelli, come ho detto, 
di momento, Questo giudizio debbono i prin- 
cipi imitare; a questo dovevano accostarsi 1 
Fiorentini, quando nel 1502 si ribellò Arezzo 
e tutta la Val di Chiana; il che se avessero 
fatto, arebbero assicurato l’imperio loro, e fat- 
ta grandissima la città di Firenze, e datogli 
quelli campi che per vivere gli mancavano, 
Ma loro usarono quella via del mezzo, la qual 
è perniciosissima nel giudicare gli uomini; e 
parte degli Aretini ne confinarono, parte .ne 
condannarono; a tutti tolsero gli onori e gli 
loro antichi gradi nella città, e lasciarono la 
città intera. E se alcun cittadino nelle delibe- 
razioni consigliava che Arezzo si disfacesse, a 
quelli che pareva esser più savi dicevano, co- 
ine sarebbe poco onore della repubblica di- 
sfarla, perchè parrebbe che Firenze mancasse 
di forze da tenerla. Le quali ragioni sono di 
quelle che paiono, e non sono vere; perchè 
con questa medesima ragione non si arebbe ad 
ammazzare un parricida, uno scellerato, ed 
uno scandaloso, sendo vergogna di quel prin- 
cipe mostrare di non aver forze da poter fre- 
nare un uomo solo. E non veggono questi ta- 
li, che hanno simili opinioni, come gli uomini 
particolarmente, ed una città tutta insieme 
pecca talvolta contro ad uno Stato, che per 
esempio agli altri, per sicurtà di se, non ha 
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altro rimedio un principe che spegnerla. E 
l’onore consiste nel sapere e potere gastigarla , 

non nel potere con mille pericoli tenerla; per- 
chè quel principe che non gastiga chi erra, in 
modo .che non possa più errare, è tenuto o 
ignorante o vile. Questo giudizio chei Romani 
dettero, quanto sia necessario, si conferma an- 
cora per la sentenza che deine de'Privernati. 
Dove si debbe per il testo di Livio notare due 
cose; l'una, quello che di sopra si dice, che i 
sudditi si debbono o beneficare o spegnere; 
l’akra, quanto la generosità dell'animo, quanto 
il parlare il vero giovi, quando egli è detto 
nel conspetto degli uomini prudenti. Era ra- 
gunato il Senato Romano per giudicare de’ Pri- 
vernati, i quali sendosi ribellati, erano dipoi 
per forza ritornati sotto la ubbidienza Roma- 
na. Erano mandati dal popolo. di Priverno 
molti cittadini per impetrare perdono dal Se- 
nato, ed essendo venuti al conspetto dì quel- 
lo, fu detto ad un di loro da un de Senatori: 
Quam poenam meritos Privernates censeret . 
AI quale il Privernate. rispose: Zam, quam 
merentur qui se libertate dignos censent. Al 
quale il Consolo replicò: Quid si poenam re- 
muittimus vobis, qualem nos pacem vobiscun 
habituros speremus? A che quello rispose: 
St bonam dederitis,et fidelem et perpetuam; 
si malam, haud diuturnam. Donde la più sa- 
via parte del Senato, ancora che molti se n’ al- 
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tevassero, disse: Se audivisse vocem et liberi et 
viri, nec credi posse nullum populum, aut 
hominem, denique in ea conditione, cujus 
eum poeniteat diutius, quam necesse sit ,man- 
surum. Ibi pacem esse fidam, ubi voluntarii 
pacati sint, neque eo loco ubi servitutem esse 
velint, fidem sperandam esse. Ed in su que- 
ste parole deliberarono, che i Privernati fus- 
sero cittadini Romani, e de privilegj della ci- 
viltà gli onorarono, dicendo: £os demum qui 
nihil praeterquam de libertate cogitant, di- 
gnos esse, qui Romani fiant. Tanto piacque 
agli animi generosi questa vera e generosa ri- 
sposta; perchè ogni altra risposta sarebbe stata 
bugiarda e vile. E coloro che credono degli 
vomini altrimenti, massime di quelli che sono 
usi o ad essere o parer loro essere liberi, se 
n'ingannano, e sotto questo inganno pigliano 
partiti non buoni per se, e da non satisfare a 
loro. Di che nascono le spesse ribellioni, e le 
rovine degli Stati. Ma per tornare al discorso 
nostro conchiudo, e per questo e per quello 
giudizio dato dai Latini, quando si ha a giudica- 
re cittadi potenti; e che sono use a vivere libe- 
re, conviene o spegnerle o carezzarle , altrimenti 
ogni giudizio è vano; e debbesi fuggir al tutto 
la via del mezzo, la quale è perniciosa , come 
la fu a'Sanniti quando avevano rinchiusi i Ro- 
mani alle Forche Candine, quando non vollo- 
no seguire il parere di quel vecchio, che con-- 
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sigliò che i Romani si lasciassero andare ono- 
rati, o che s.ammazzassero tutti; ma pigliando 
una via di mezzo inni. e mettendoli 
sotto il giogo, li lasciarono xnidare pieni d' igno- 
minia e di sdegno. Talchè poco dipoi conob- 
bero con loro danno la seutenza di quel vec- 
chio esser stata utile, e la loro deliberazione 
dannosa, come nel suo luogo più appieno sl 
discorrerà. 


CAPITOLO XXIV. 
| 

Le fortezze generalmente sono molto 
più dannose che utili. 


Parrà forse a questi savi de’ nostri tempi 
cosa non bene considerata, che i Romani nel vo- 
lere assicurarsi de’ popoli di Lazio e della città 
di Priverno, non pensassero di edilicarvi qual- 
che fortezza, la quale fusse un freno a tenerli 
in fede; sendo massime un detto in Firenze, 
allegato da’ nostri savi, che Pisa e le altre simi- 
li città si debbono tenere con le fortezze. E 
veramente se i Romani fussero stati fatti come 
loro, egli arebbono pensato di edificarle; ma 
perchè egli erano d’altra virtù, d'altro giudi- 
zio, d'altra potenza, e non le edificarono. È 
mentre che Roma visse libera, e che la seguì 
gli ordini suoi, e le sue virtuose costituzioni, 
mai ne edificò per tenere o città o provincie, 
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ma salvò bene alcune delle edificate. Donde 
veduto il modo del procedere de Romani in 
questa parte, e quello de' principi de’nostri tem- 
pi, mi pare da mettere in considerazione, se 
gli è bene edificare fortezze, e se le fanno din 
no o utile a quello che le edifica. Debbesi adun- 
que considerare come le fortezze si fanno o 
per difendersi da’ nimici, o per. difendersi dai 
soggetti. Nel primo caso le non sono necessa- 
rie; nel secondo dannose. E cominciando a ren-. 
der ragione, perchè nel secondo caso le siano 
dannose, dico: Che quel principe o quella -re- 
pubblica che ha paura de’ suoi sudditi, e della 
ribellione loro, prima conviene che tal paura 
nasca da odio che abbiano i suoi sudditi seco; 
l'odio da’ mali suoi portamenti; i mali porta- 
menti nascono, o da poter credere tenerli con 
forza, o da poca prudenza di chi li governa; «e 
una delle cose che fa credere poterli sforzare, 
è l'avere loro addosso le fortezze: perchè i 
mali trattamenti, che sono cagione dell'odio, na- 
scono in buona parte per avere quel principe 
o quella repubblica le fortezze, le quali quando 
sia vero questo, di gran lunga sono più noci- 
ve, che utili. Perchè in prima, come è detto,; 
le ti fanno esser più audace, e più violento 
ne sudditi; dipoi non ci è quella sicurtà dentro 
che tu ti persuadi; perchè tutte le forze, tutte 
le violenze, che si usano per tenere un popolo, 
sono nulla, eccetto che due; o che tu abbia 
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sempre da mettere in campagna un buon eser- 
cito, come avevano i Romani, o che li dissipi, 
spenga, disordini e disgiunga in modo che non 
possano convenire ad offenderti; perchè se tu 
gli impoverisci, spoliatis arma supersunt : se 
tu gli disarmi, furor armu ministrat. Se tu 
ammazzi i capi, e gli altri segui d’ingiuriare, 
rinasconò i eapi, come quelli dell’Idra.. Se tu 
fai le fortezze, le sono utili ne tempi di pace; 
perchè ti danno più animo a far loro male, 
nia ne' tempi di guerra sono inutilissime , perchè 
le sono assaltate dal nimico e da’sudditi, nè è 
possibile che le facciano resistenzà all'uno e al- 
l’aliro. E se mai furono disutili, sono ne tempi 
‘nostri rispetto alle artiglierie, per il furore delle 
quali i luoghi piccoli, e dove altri non si possa 
ritirare con li ripari, è impossibile difendere, 
come di sopra discorremmo, Io voglio questa 
materia disputarla più tritamente. O tu prin- 
cipe vuoi con queste fortezze tenere ia freno il 
popolo della tua città; o tu principe, o tu re- 
pubblica vuoi frenare una città occupata per 
guerra. lo mi voglio voltare al principe, e gli 
dico: Che tal fortezza per tenere in freno i 
suoi cittadini, non può essere più inutile di 
quello ch’ ella è , per le cagioni dette di sopra; 
perchè la ti fa più pronto e men ris pettivo ad 
oppressarli, e quella oppressione li fa sì esposti 
alla tua rovina, e gli accende in modo, che quella 
‘fortezza, che ne è cagione, non ti può poi di- 
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fendere. Tanto che un priacipe savio e buono, 
per mantenersi buono, per non dare cagione 
nè ardire ai figliuoli di diventare tristi, mai 
non farà fortezza, acciocchè quelli non in su 
la fortezza, ma in su la benivolenza degli uo- 
mini si fondino. E se il Conte Francesco Sfor- 
za, diventato Duca di Milano fu riputato savio, 
e nondimeno fece in Milano una fortezza, di- 
co, che in questo caso ei non fu savio, e- l’ef- 
fetto ha dimostrato, come tal fortezza fu a dan-. 
no e non a sicurtà de suoi eredi: perchè giudi- 
cando mediante quella viver sicuri, e potere 
offendere gli'cittadini e sudditi loro, non per- 
donarono ad alcuna generazione di violenza; 
talche diventati sopra modo odiosi perderono 
quello Stato, come prima il nimico gli assaltò 
nè quella fortezza li difese, nè fece loro nella 
guerra utile alcuno, e nella pace aveva loro 
fatto danno assai; perchè se non avessero avu- 
to quella, e se per poca prudenza avessero ma- 
neggiati agramente i loro cittadini, arebbero 
scoperto il pericolo più presto, e sarebbonsene 
ritirati, ed arebbero poi potuto più animosa- 
mente resistere all’impeto Francese con i sud- 
diti amici senza fortezza, che con quelli ini- 
mici con la fortezza: le quali non ti giovano 
in alcuna parte; perchè, o le si perdono per 
fraude di chi le guarda, o per violenza di chi 
le assalta, o per fame. E se tu vuoi che le ti 
giovino, e ti ajutino a ricuperare uno Stato - 
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perduto, dove ti sia solo rimasto la fortezza , ti 
conviene avere un esercito, con il quale tu 
possa assaltare colui che t'ha cacciato; e quan- 
do tu abbia questo esercito, tu riaresti lo Sta- 
to in ogni modo, eziandio che la fortezza non 
vi fusse; e tanto più facilmente, quanto gli 
uomini ti fussero più amici che non ti erano; 
avendoli mal trattati per l'orgoglio della for- 
tezza. É per isperienza s'è visto come questa 
fortezza di Milano, nè agli Sforzeschi, nè ai 
Francesi, ne’ tempi avversi dell'uno e dell'al- 
tro; non ha fatto ad alcuno di loro utile alcu- 
no; anzi a tutti ha recato danni e rovine assai, 
non avendo pensato, mediante quella, a più 
onesto modo di tener quello Stato. Guido Ubal- 
do Duca d' Urbino, figlinolo di Federigo, che 
fu ne suoi tempi tanto stimato capitano, sen- 
lo cacciato da Cesare Borgia, figliuolo di Papa 
Alessandro VI, dello Stato, come dipoi per uno 
accidente nato vi ritornò, fece rovinare tutte le 
fortezze ch’erano in quella provincia, giudi- 
candole daunose, Perchè sendo quello amato 
dagli uomini, per rispette di loro non le vole- 
va; e per conto de’ nimici, vedeva non le po- 
tere difendere; avendo quelle bisogno d'uno 
esercito in campagna, che le difendesse; tal- 
chè si volse a rovinarle. Papa Giulio, cacciati i 
Bentivogli di Bologna, fece in quella città una 
fortezza; e dipoi faceva assassinare quel popo- 
lo essendo maltrattato da un suo governata- 
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re; talchè quel popolo si ribellò , e subito perdè 
la fortezza, e così non gli giovò la fortezza, e 
l'offese, intanto che portandosi altrimenti gli 
arebbe giovato. Niccolò da Castello, padre dei 
Vitelli, tornato nella sua patria, donde era 
sbandito, subito disfece due fortezze, che vi 
aveva edificate Papa Sisto IV, giudicando non 
la fortezza , ma la benivolenza del popolo l’a- 
vesse a tenere in quello Stato. Ma di tutti gli 
alri esempi, il più fresco, il più notabile in 
ogni parte, ed atto a mostrare la inutilità dello 
edificarle, e l'utilità del disfarle, è quello di 
Genova seguito ne’ prossimi tempi. Ciascuno sa 
come nel 1507 Genova si ribellò da Luigi XII 
re di Francia, il qual venne personalmente, e 
con tutte le forze sue a riacquistarla, e ricu- 
perata che l’ebbe, fece una fortezza fortissima 
di tutte l'altre, delle quali al presente si abbia 
notizia; perchè era per sito e per ogni altra cir- 
costanza inespugnabile, posta in su una punta 
di colle, che si distende nel mare, chiamato 
da’ Genovesi Codefa; e per questo batteva tutto 
il porto, e gran parte della terra di Genova. 
Occorse poi nel 1512 che sendo cacciate le gen- 
ti Francesi d'Italia, Genova, non ostante la for- 
tezza, si ribellò; e prese lo Stato di quella Ot- 
taviano Fregoso , il quale con bgni industria in 
termine di sedici mesi per fame la espugnò. E 
ciascuno credeva, e da molti n'era consigliato, 
che la conservasse per suo rifugio in ogni aòci- 
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dente; ma esso, come prudentissimo,' cono- 
scendo che hon le fortezze, ma la volontà degli 
uomini mantenevano i principi in Stato, la ro- 
vinò. E così senza fondare lo Stato suo in su la 
fortezza, ma in su la virtù e prudenza sua, lo 
ha tenuto, e tiene. È dove a variare lo Stato 
di Genova solevano bastare mille fanti, gli av- 
versar] suoi l'hanno assaltato con diecimila, e 
non d’ hanno potuto offendere. Vedesi adunque 
per questo, come il disfare la fortezza non ha 
offeso Ottaviano, ed il farla non difese il re di 
Francia. Perchè quando e’ potette venire in Ita- 
lia con l’esercito, e’ potette ricuperare Geno- 
va, non vi avendo fortezza; ma quando e’ non 
potette venire in Italia con l’esercito, e’ non 
potette tener Genova avendovi la fortezza. Fu 
adunque di spesa al re il farla, e vergognoso il 
perderla; a Ottaviano glorioso il racquistarla, 
ed utile il rovinarla. Ma vegnamo alle repub- 
bliche che fanno le fortezze, non nella patria, 
ia nelle terre ch'elle acquistano. É a mostra- 
re questa fallacia , quando e’ non basgasse l’esem- 
pio detto di Francia e di Genova , voglio mi 
basti Firenze e Pisa, dove i Fiorentini fecero 
le fortezze per tener quella città , e non conob- 
bero che una città stata sempre inimica del 
nome Fiorentino, vissuta libera, e che ha alla 
ribellione per rifugio la libertà, era necessario, 
volendola tenere, osservare il modo Romano, o 
farsela compagna, o disfarla; perchè la virtù 
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delle fortezze si vide nella venuta del re Carlo, 
al quale # dettono o per poca fede di chi le 
guardava, o per timore di maggior male ; dove 
se elle non fussero state, i Fiorentini non areb- 
bero fondato il poter tenere Pisa sopra quelle, 
e quel re non arebbe potuto per quella via pri- 
vare i Fiorentini di quella città; e gli modi 
con li quali si fusse mantenuta infino a quel 
tempo, sarebbero stati per avventura suffi- 
cienti a conservarla ; e senza dubbio non areb- 
bero fatto più cattiva prova che le fortezze. 
Conchiudo adunque , che per tenere la patria 
propria, la fortezza è dannosa: per tenere le 
terre che si acquistano, Je fortezze sono inu- 
tili; e voglia mi basti l'autorità dei Romani, 
1 quali nelle terre che volevano tenere con vio- 
lenza, simuravano e non muravano. E chi con- 
tro a questa opinione mi allegasse negli anti- 
chi tempi Taranto, e ne’ moderni Brescia, 1 
quali luoghi mediante le fortezze furono ricu- 
perati dalla ribellione de’ sudditi, rispondo che 
alla ricuperazione di Taranto iu capo di un 
anno fu mandato Fabio Massimo con tutto lo 
esercito, Il quale sarebbe stato atto a ricupe- 
rarlo, eziandio se non vi fusse stata la fortez- 
za: e se Fabio usò quella via, quando la non 
vi fusse stata, ne arebbe usata un altra, che 
arebbe fatto il medesimo effetto. Ed io non so 
di che utilità sia una fortezza, che a renderti 
la terra abbia bisogno, per la ricuperazione di 
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essa, d’uno esercito Consolare, e d'un Fabio 
Massimo .per capitano. E che i Romani l'aves- 
sero ripresa in ogni modo, si vide per l’ esem- 
pio di Capova, dove non era fortezza, e per 
virtù dello esercito la racquistarono. Ma ve- 
gnamo a Brescia. Dico come rade volte occorre 
quello che è occorso in quella ribellione, che 
la fortezza che rimane nelle forze iue, sendo 
ribeltata la terra, abbia uno esercito grosso e 
propinquo, come era quel de’ Francesi: perchè 
essendo Monsignor di Fois capitano del re con 
l’esercito a Bologna, intesa la perdita di Bre- 
scia, senza differire ne andò a quella volta, ed 
in tre giorni arrivato a Brescia, per la fortezza 
riebbe la terra. Ebbe pertanto aneora la for- 
tezza di Brescia, a volere che la giovasse, Di- 
sogno d'un Monsignor di Fois, e di un esercito 
l’rancese che in tre dì la soccorresse. Sicchè 
l'esempio di questo all'incontro degli esempi 
contrarj non basta, perchè assai fortezze sono 
state nelle guerre de’ nostri tempì prese e ri- 
prese con la medesima fortuna che si è ripresa 
e presa la campagna, non solamente in Lom- 
bardia, ma in Romagna, nel regno di Napoli, 
e per tutte le parti d’Italia. Ma quanto allo 
edificar fortezze per difendersi dai nimici di 
fuora, dico che le nori sono necessarie a quelli 
popoli, nè a quelli regni che hanno buoni eser- 
citi, ed a quelli che non hanno buoni eserciti 
‘sono inutili; perchè i buoni eserciti senza le 
Tom. IV. 22 
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fortezze sono sufficienti a difendersi, le fortez- 
ze senza i buoni eserciti non ti possono difen- 
dere, E questo si vede per isperienza di quelli 
che sono stati e ne' governi e nelle alre cose 
tenuti eccellenti; come si vede de’ Romani e 
degli Spartani, che se i Romani non edificava- 
no fortezze, gli Spartani non solamente si aste- 
nevano da quelle, ma non permettevano d'avere 
mura alla loro città; perchè volevano che la 
virtù dell’uomo particolare, non altro difensi-. 
vo, gli difendesse. Donde che essendo doman- 
dato uno Spartano da uno Ateniese, se le mura 
d’Atene gli parevano belle, gli rispose: sì se le 
fussero abitate da donne. Quel principe adun-. 
ue che abbia buoni eserciti, quando in su le 
marine alla fronte dello Stato suo abbia qualche 
fortezza che possa qualche dì sostenere lo ini- 
mico infino che sia ad ordine, sarebbe qualche 
volta cosa utile, ma la non è necessaria. Ma 
quando il principe non ha buono esercito, avere 
le fortezze per il suo Stato, o alle frontiere, 
gli sono o danuose o inutili: dannose, perchè 
facilmente le perde, e perdute gli fanno guer- 
ra; o se pur le fussero sì forti che il nimico 
non le potesse occupare, sono lasciate indietro 
dall'esercito nimico, e vengono ad essere di 
nessuno frutto: perchè i buoni eserciti, quan- 
do non hanno gagliardissimo riscontro, en- 
trano nei paesi nimici senza rispetto di città o 
di fortezza che si lasciano indietro; come sì’ 
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vede nelle antiche istorie, e come si vede che 
fece Francesco Maria, il quale ne’ prossimi 
tempi, per assaltare Urbino, si lasciò indietro 
dieci città nimiche senza in rispetto. Quel 
principe adunque che può fare buono esercito, 

può fare senza edificare fortezze ; quello di 
non ha l’esercito buono, non debbe edificare. 
bDebbe bene afforzare la città dove abita, te- 
nerla munita, e ben disposti i cittadini di quel- 
la, per poter sostenere tanto un impeto nimi- 
co, 0 che accordo o che ajuto esterno lo libe- 
ri. Tutti gli altri disegni sono di spesa ne'tem- 
pi di pace, ed inutili nei tempi di guerra. É 
così chi considererà tutto quello che ho detto, 
‘conoscerà che i Romani, come savi in ogni 
altro loro ordine, così furono prudenti in que- 
sto giudizio de’ Latini e de’ Privernati, dove 
non pensando a fortezze, con più virtuosi modi 
e più savi se ne assicurarono. 


CAPITOLO XXV. 


Che lo assaltare una città disunita, per oc- 
cuparla mediante la sua disunione, è par- 
tito contrario. 


Era tanta disunione nella repubblica Ro- 
mana tra la plebe e la nobiltà, chei Vejenti in- 
sieme con gli Etruschi, mediante tale disunio- 
‘ne, pensarono potere estinguere il nome Ro- 
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mano. Ed avendo fatto esercito, e corso sopra 

i campi di Roma, mandò il Senato loro contro 

Gn. Manlio e M. Fabio, i quali avendo con- 

dotto il loro esercito propinquo allo esercito 
de’ Vejenti, non cessavano i Vejenti e con as- 
salti, e con obbrobrj offendere e vituperare il 
nome Romano: e fu tanta la loro temerità e in- 
solenza, che i Romani di disuniti diventarono 
uniti, e venendo alla zuffa li ruppero e viusero. 
Vedesi pertanto, quanto gli uomini s'inganna- 

no, come di sopra discorremmo, nel pigliare dei, 
partiti, e come molte volte credono guadagna- 

re una cosa, e la perdono. Credettono i Vejenti 
assaltando i Romani disuniti vincerli, e quello 

assalto fa cagione della unione di quelli e della 

rovina loro; perchè la cagione della disunione 

delle repubbliche il più delle volte è l’ozio .e 
la pace; la cagione della unione è la paura e la 
guerra. E però se i Vejenti fussero stati savi, 
eglino arebbono quanto più disunita vedevano 
Roma, tanto più tenuta da loro la guerra di- 
scosto, e con le arti della pace cerco d’oppres- 
sargli. Il modo è cercare di diventare confi- 
dente di quella città ch'è disunita, e infino 
che non vengono alle armi, come arbitro ma- 
neggiarsi tra le parti. Venendo alle armi, dar 
lenti favori alla parte più debole, sì per tenerlì 
più in su la guerra, e farli consumare, sì per- 
chè le assai forze non li-facessero tutti dubitare 
che tu volessi opprimerli, e diventar loro prin: 
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cipe. E quando questa parte è governata bene, 
interverrà quasi sempre che l’arà quel fine che 
tu hai presupposto . La città di Pistoja, come 
in altro discorso e ad altro proposito dissi, non 
venne alla repubblica di Firenze con altra arte 
che con questa: perchè sendo quella divisa, e 
favorendo i Fiorentini or l'una parte or l'al- 
tra, senza carico dell’una e dell'altra la con- 
dussono in termine, che stracca di quel suo 
vivere tumultuoso, venne spontaneamente a 
gittarsi nelle braccia di Firenze. La città di 
Sieria non ha mai mutato stato col favor de’ Fio- 
rentini, se non quando i favori sono stati de- 
boli e pochi. Perchè quando e’ sono stati assai 
e gagliardi, hanno fatto quella città unita alla 
difesa di quello Stato che regge. Io voglio ag- 
siugnere ai soprascritti un altro esempio. Filip- 
po Visconti Duca di Milano più volte mosse 
guerra a' Fiorentini, fondatosi sopra le disu- 
nioni loro, e sempre ne rimase perdente. Tal- 
chè egli ebbe a dire, dolendosi delle sue im- 
prese, come le pazzie de’ Fiorentini gli ave- 
vano fatto spendere inutilmente due milioni 
di oro. Restarono adunque, come di sopra si 
dice, ingannati i Vejenti e i Toscani da questa 
opinione, e furono al fine in una giornata su- 
perati dai Romani. E così per l'avvenire ne 
resterà ingannato qualunque per simile via, e 
per simile cagione crederà oppressare un po- 
‘polo. 
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CAPITOLO XXVI. . 


Il vilipendio e l'’improperio genera odio con- 
tro a coloro che l’usano, senza alcuna loro 
utilità. 


Io credo che sia una delle.grandi pruden- 
ze che usino gli uomini, astenersi o dal minac- 
ciare o dallo ingiuriare alcuno con le parale;. 
perchè l'una cosa e l’altra non tolgono forze 
al nimico, ma l’una lo fa più cauto, l’altra gli 
fa avere maggior odio contro di te, e pensare 
con maggior industria di offenderti. Vedesi 
questo per lo esempio de’ Vejenti, de’ quali nel 
capitolo superiore si è discorso, i quali alla 
ingiuria della guerra aggiunsono contro ai Ro- 
mani l’obbrobrio delle parole, dal quale ogni 
capitano prudente debbe fare astenere i suoi 
soldati; perchè le son cose che infiammano ed 
accendono il nimico alla vendetia, e in nessu- 
na parte lo impediscono, come è detto, alla 
offesa, tanto che le sono tutte armi che vengono 
contro di te. Di che ne seguì già uno esempio 
notabile in Asia, dove Gabade capitano dei 
Persi essendo stato a campo ad Amida più 
tempo, ed avendo deliberato, stracco dal tedio 
dell’ ossidione, partirsi, levandosi già col cam- 
po, quelli della terra venuti tutti in su le mu- 
ra, insuperbiti della vittoria, non perdonarono' 
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a nessuna qualità d’ingiuria, vituperando, ac- 
cusando, rimproverando la viltà e la poltro- 
eria del nimico. Da che Gabade irritato mutò 
nsiglio , e ritornato alla ossidione, tanta fu 
indignazione della ingiuria, che in pochi 
iorni li prese e saccheggiò . E questo medesi- 
o intervenne a Vejenti , a' quali, com'è detto, 
hon bastando il far guerra a Romani, ancora 
don Je parole li vituperarono, ed andando fino 
1 su lo steccato del campo a dirloro ingiuria, 
g& irritarono molto più con le parole che con 
learmi; e quelli soldati che prima combatte- 
vano mal volentieri, costrinsero i Consoli ad 
appiccare la zuffa; talchè i Vejenti portarono 
la pena, come gli antedetti, della contumacia 
loro. Hanno adunque i buoni principi d'’eser- 
cito ed i buoni governatori di repubblica a far 
ogni opportuno rimedio, che queste ingiurie e 
rimproveri non si usino o nella città, o nel- 
l’esercito suo, nè fra loro, nè contro al nimico : 
perchè usati contro al nimieo, ne nascono 
gl’inconvenienti soprascritti ; fra loro farebbono 
peggio, non vi si riparando, come vi hanno 
sempre gli uomini prudenti riparato. Avendo 
le legioni Romane, state lasciate a Capova, 
congiurato contro a Capovani, come nel suo 
luogo si narrerà, ed essendone in questa con- 
giura nata una sedizione , la quale fu poi da 
Valerio Corvino quietata, tra le altre costitu- 
zioni che nella convenzione si fecero, ordina- 
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rono pene gravissime a coloro, che rimprove« 
rasséro mai ad alcun di quelli soldati tal sedi- 
zione. Tiberio Gracco, fatto nella guerra di 
Annibale capitano sopra certo numero di pl 
che i Romani per garestia d'uomini avevand 
arniati , ordinò tra le prime. cose pena capitale 
a qualunque rimproverasse la servitù d’ alcuno 
di loro. Tanto fu stimato da’ Romani, come dii 
sopra si è detto, cosa dannosa il vilipender 
gli uomini, ed fl rimproverar loro alcuna ve 
gogua; perchè non è cosa che accenda tan 
eli animi loro, nè generi maggiore sdegno, ‘o 
davvero o da beffe che si dica. Nam facetiae 
asperae, quando nimium ex vero traxere, 
acrem sui mernoriam relinquunt. 


CAPITOLO XXVII. 


Ai principi e alle repubbliche prudenti deb- 
be bastare il vincere s perche il più delle 
volte, quando non basti, si perde. 


, Lo usare parole contro al nimico poco 
onorevoli, nasce il più delle volte da una inso- 
lenza che ti dà o la vittoria, o la falsa speranza 


della vittoria; Ia quale falsa speranza fa gli 


uomini non solamente errare nel dire, ma an- 
cora nello operare. Perchè questa speranza 
quando la entra ne petti degli uomini, fa lo- 
ro passare il segno, e perdere il più delle volte 


LIBRO SECONDO 345 


quella occasione d'avere un bene certo, spe- 
rando d’avere un meglio incerto. E petchè 
questo è uno termine che merita considerazio- 
ne, ingannandocisi dentro gli uomini molto spes- 
so, e con danno dello'Stato loro, e' mi pare da: 
dimostrarlo, particolarmente con esempi antichi 
e moderni, non si potendo con le ragioni così 
distintammente dimostrare. Annibale poi ch'egli 
ebbe.rotti i Romani a Canné, mandò suoi ora- 
tori a Cartagine a significare ta vittoria, e chie- 
dere sussidj. Disputossi nel Senato di quello 
che si avesse a fare. Consigliava Annone, un 
vecchio e prudente cittadino Cartaginese, che 
si usasse questa vittoria saviamente in far pace 
con i Romani, potendola avere con condizioni 
oneste, avendo vinto, e non s'aspettasse di averla 
a fare dopo la perdita: perchè la intenzione dei 
Cartaginesi doveva essere, mostrare ai Romani 
come e bastavano a combatterli , ed avendose- 
ne avuta vittoria, non si cercasse di perderla 
per la speranza d'una maggiore. Non fu preso 
questo partito, ma fu bene poi dal Senato Car- 
taginese conosciuto savio, quando l'occasione 
fu perduta. Avendo Alessandro Magno già preso 
tutto l'Oriente, la repubblica di Tiro, nobile 
‘in quelli tempi e potente, per aver la loro cit- 
tà in acqua, come 1 Viniziani, veduta la gran- 
dezza d’Alessandro, gli mandarono oratori a 
dirgli, come volevano essere suoi buoni servi- 
tori, e dargli quella ubbidienza voleva, ma che 
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non erano già per accettare nè lui, nè le sue 
genti nella terra; donde sdegnato Alessandro 
che una città gli volesse chiudere quelle porte 
che tutto il mondo gli aveva aperte, li ributtò, 
e non accettate le condizioni loro vi mandò a 
campo. Era la terra in acqua, e benissimo di 
vettovaglie e di altre munizioni necessarie alla 
difesa munita: tanto che Alessandro dopo quat- 
tro mesi s avvide, che una città gli toglieva 
quel tempo alla sua gloria che non gli avevano 
tolti molti altri acquisti, e deliberò di tentare 
l'accordo, e concedere loro quello che per loro 
medesimi avevano domandato. Ma quelli di 
Tiro insuperbiti, non solamente non volsero ac- 
cettar l'accordo, ma ammazzarono chi venne a | 
praticarlo. Di che Alessandro sdegnato, con tan- 
ta forza si mise alla espugnazione, che la prese e 
disfece, ed ammazzò e fece schiavi gli uomini. 
Venne nel millecinquecento dodici uno esercito 
Spagnuolo in su il dominio Fiorentino per ri- 
mettere 1 Medici in Firenze, e taglieggiare la 
città, condotti dai cittadini dentro, i quali ave- 
vano-dato loro speranza, che subito fussero in su 
il dominio Fiorentino, piglierebbono le armi in 
loro favore; ed essendo entrati nel piano, e non sl 
scoprendo alcuno, ed avendo carestia di vetto- 
vaglie, tentarono l'accordo; di che insuperbito 
il popolo di Firenze non l’accettò, donde ne 
nacque la perdita di Prato, e la rovina di 
quello Stato. Non possoho pertanto i principi, - 
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che sono assaltati far il maggiore errore ( quan- 
do l'assalto è fatto da uomini di gran lunga 
più potenti di loro) che ricusare ogni accordo, 
massime quando egli è offerto; perchè non sa- 
rà mai offerto sì basso, che non vi sia dentro 
ip qualche parte il bene essere di colui che lo 
accetta, e vi sarà parte della sua vittoria. Per- 
chè e doveva bastare al popolo di Tiro che 
Alessandro accettasse quelle condizioni, che 
egli aveva prima rifiutate, ed era assai vitto- 
ria la loro, quando con le armi in mano ave- 
vano fatto condescendere un tanto uomo alla 
voglia loro. Doveva bastare ancora al popolo 
Fiorentino, e gli era assai vittoria, se lo eser- 
cito Spagnuolo cedeva a qualcuna delle voglie 
di quello, e le sue non adempieva tutte; per- 
chè l'intenzione di quello esercito era mutare 
lo Stato in Firenze, e levarlo dalla devozione 
di Francia, e trarre da lui danari. Quando di 
tre cose e’ ne avesse avute due, che sono l’ul- 
time, ed al popolo ne fusse restata una, che 
era la conservazione dello Stato suo, ci aveva 
dentro ciascuno qualche onore e qualche sati- 
sfazione, nè si doveva il popolo curare delle 
due cose, rimanendo vivo; nè doveva, quando 
bene egli avesse veduta mag ggior vittoria, e quasi 
certa, voler mettere quella in alcuna parte a 
discrezione della fortuna, andandone l’ultima 
posta sua, la quale qualunque prudente mai 
arrischierà se non necessitato. Annibale partito 
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d'Italia, dove era stato-sedici anni glorioso, 
richiamato da’ suoi Cartaginesi a soccorrere la 
patria, trovò rotto Asdrubrale e Siface; trovò 
perduto il regno di Numidia; ristretta Carta- 
gine tra i termini delle sue mura, alla quale non 
restava altro rifugio, che esso e l’esercito suo; 
e conoscendo come quella era l’ultima posta 
della sua patria, non volle prima metterla a ri- 
schio, ch'egli ebbe tentato ogni altro rimedio, 
e non si vergognò di domandare la pace, giu- 
dicando che se alcun rimedio aveva la sua pa- 
tria, era in quella e non nella guerra; la quale 
sendogli poi negata, non volle mancare, do- 
vendo perdere, di combattere, giudicando po- 
ter pur vincere, o perdendo perdere gloriosa- 
mente. E se Annibale, il quale era tanto vir- 
tuoso, ed aveva il suo esercito intero, cercò 
prima la pace che la zuffa, quando ei vide che, 
perdendo quella, la sua patria diveniva serva, 
che debbe fare un altro di manco virtù e di 
manco esperienza di lui? Ma gli uomini fanno 
questo errore, che non sanno porre termini alle 
speranze loro, e in su quelle fondandosi, senza 
misurarsi altrimenti, rovinano. 


LIBRO SECONDO 349 


CAPITOLO XXVIII. 


Quanto sia pericoloso ad una repubblica o 
ad un principe non vendicare una ingiu- 
ria fatta contro al pubblico, o contro al 
privato. 


- Quello che facciano fare agli uomini gli 
sdegni, facilmente si conosce ‘per quello che 
avvenne ai Romani, quando e’ mandarono 1 
tre Fabj oratori a' Francesi, ch erano venuti ad 
assaltare la Toscana, ed in particolare Chiusi . 
Perchè avendo mandato il popolo di Chiusi 
per ajuto a Roma, i Romani mandarono amba- 
sciatori a' Francesi, che in nome del popolo 
Romano significassero a quelli, si astenessero 
di far guerra ai Toscani: i quali oratori, sendo 
in su il luogo, e più atti a fare che a dire, ve- 
nendo i Francesi e i Toscani alla zuffa, si mi- 
sero tra i primi a combattere contro a quelli: 
onde ne nacque che essendo conosciuti da loro, 
tutto lo sdegno che avevano contro a' Toscani, 
volsero contro a’ Romani. Il quale sdegno di- 
ventò maggiore, perchè avendo i Francesi per 
loro ambasciatori fatto querela con il Senato 
Romano di tale ingiuria, e domandato che in 
satisfazione del danno fussero dati loro i sopra- 
scritti Fabj, non solamente non furono conse- 
gnati lora, a in altro modo gastigati, ma ve- 
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nendo i Comizj, furono fatti tribuni con pote- 
stà Consolare. Talchè veggendo i Francesi quelli 
onorati che dovevano esser puniti, ripresono 
tutto esser fatto in loro dispregio e ignominia, 
ed accesi d'ira e di sdegno vennero ad assaltare 
Roma, e quella presero , eccetto il Campidoglio. 
La qual rovina nacque a' Romani solo per la 
inosservanza della giustizia, perchè avendo pec- 
cato i loro ambasciatori contra jus gentium, 
e dovendo esser gastigati, furono onorati, Però 
è da considerare quanto ogni repubblica ed ogni 
principe debbe tener conto di fare simile 1n- 
giuria non solamente contro ad una universa- 
lità, ma ancora contro ad uno particolare. Per- 
chè se un uomo è offeso grandemente o dal pub- 
blico o dal privato, e non sia vendicato secondo 
la satisfazione sua; se e' vive in una repubblica, 
cerca ancora con la rovina di quella vendicarsi; 
se e vive sotto un principe, ed abbia in se al- 
cuna generosità, non si acquieta mai, infino che 
in qualunque modo si vendichi contro di lui, an- 
cora ch'egli vi vedesse dentro il suo proprio ma- 
le. Per verificare questo non ci è il più bello, 
nè il più vero esempio che quello di Filippo di 
Macedonia, padre di Alessandro. Aveva costui. 
in la sua corte Pausania giovine bello e nobile, 

del quale era innamorato Attalo , uno de primi 
uomini che fusse presso a Filippo, ed avendo- 
lo più volte ricerco che dovesse consentirgli, e 
trovandolo alieno da simili cose, deliberò d'ave- 
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re con inganno e per forza quello che per altro 
verso vedeva non potere avere. E fatto un so- 
lenne convito, nel quale Pausania e molti altri 
nobili baroni convennero, fece , poi che ciascu- 
no fu pieno di vivande e di vino, prendere 
Pausania, e condottolo allo stretto, non sola- 
mente per forza sfogò la sua ibidine, ma an- 
cora per maggiore ignominia lo fece da molti 
degl» altri in simile modo vituperare. Della 
quale ingiuria Pausania si dolse più volte con 
Filippo, il quale avendolo tenuto un tempo in 
speranza di vendicarlo, non solamente non lo 
vendicò, ma prepose Attalo al governo d'una 
provincia di Grecia. Donde Pausania vedendo 
il suo nimico onorato, e non gastigato, volse 
utto lo sdegno suo, non contro a quello che 
gli aveva fatto ingiuria, ma contro a Filippo 
che non l’aveva vendicato, ed una mattina so- 
lenne in su le nozze della figliuola di Filippo, 
maritata ad Alessandro di Epiro, andando Fi- 
lippo al tempio a celebrarle in mezzo di due 
Alessandri, genero e figlinolo, l’ammazzò. I] 
quale esempio è molto simile a quello de’ Ro- 
mani, e notabile a qualunque governa: Che 
mai non debba tanto poco stimare uno uomo, 
che e creda, aggiungendo ingiuria sopra ingiu- 
ria, che colui che è ingiuriato, non pensi di 
vendicarsi con ogni suo pericolo e particolar 
danno, 
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CAPITOLO XXIX. 


La fortuna accieca gli animi degli uomini, 
quando ella non vuole che quelli si oppon- 
gano a disegni suoi. 

Se e’ si considererà bene come procedono 
le cose umane, si vedrà molte volte nascere co- 
se, e venire accidenti, a quali i Cieli al tutto 
non hanno voluto che si provvegga. E quando 
questo chio dico intervenne a Roma, dove era 
tanta virtù, tanta Religione, e tanto ordine, 
non è maraviglia ch'egli intervenga molto più 
spesso in una città o in una provincia, che 
manchi delle cose sopraddette . E perchè questo 
luogo è notabile assai a dimostrare la potenza 
del Cielo sopra le cose umane, Tito Livio lar- 
gamente e con parole efficacissime lo dimostra, 
dicendo: Come volendo il Cielo a qualche fine, 
che i Romani conoscessero la potenza sua, fe- 
ce prima errare quelli Fabj che andarono ora- 
tori a' Francesi, e mediante l’opera loro gli 
concitò a far guerra a Roma; dipoi ordinò che 
per reprimere quella guerra non si facesse in 
Roma cosa alcuna degna del popolo Romano; 
avendo prima ordinato che Cammillo, il quale 
poteva solo essere unico rimedio a tanto male, 
fusse mandato in esilio ad Ardea: dipoi venen- 
do i Francesi verso Roma, coloro che per ri-- 
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mediare all’impeto de’ Volsci, ed altri finiti- 
mi loro inimici, avevano creato molte volte 
un Dittatore, venendo i Francesi non lo crea- 
rono: ancora nel far la elezione de’ soldati, la 
fecero debole, e senza alcuna straordinaria di- 
ligenza, e furono tanto pigri a pigliare le ar- 
mi che a fatica furono a tempo a scontrare 1 
Francesi sopro il fiume d’Allia, discosto da Ro- 
ma dieci miglia. Qui i tribuni posero il loro 
campo, senza alcuna consueta diligenza; non 
provvedendo il luogo prima, non si circondan- 
do con fossa e con steccato, non usando alcun 
rimedio umano o divino; e nell’ordinare la zuf- 
fa fecero gli ordini rari e deboli; in modo che 
nè i soldati, nè i capitani fecero cosa degna 
della Romana disciplina . Si combattè poi senza 
alcuno sangue, perchè e' fuggirono prima che 
fussero assaltati, e la maggior parte se n’ andò 
a Vejo, l’altra si ritirò a Roma, i quali senza 
entrare altrimenti nelle case loro, se ne entra- 
rono in Campidoglio, in modo che il Senato, 
senza pensare di difender Roma, non chiuse, 
non che altro, le porte, e parte se ne fuggì, 
parte con gli altri se ne entrarono in Campi- 
doglio. Pure nel difender quello osarono qual- 
che ordine non tumultuario; perchè e’ non lo 
aggravarono di genti inutili, messonvi tutti i 
frumenti che poterono, acciocchè potessero 
sopportare l’ossidione; e della turba inutile dei 
‘vecchi, e delle donne, e de’ fanciulli, la mag- 
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gior parte se ne fuggì nelle terre circonvicine, 
il rimanente restò in Roma in preda de’ France- 
si. Talchè chi avesse letto le cose fatte da quel 
popolo tanti anni innanzi, e leggesse dipoi 
quelli tempi, non potrebbe a nessun modo cre- 
dere che fusse stato un medesimo popolo. È 
detto che Tito Livio ha tutti i sopraddetti di- 
sordini, conchiude dicendo: Adeo obcoecat ani- 
mos fortuna, cum vim suam ingruentem re- 
fringi non vult: nè può essere più vera questa 
conclusione. Onde gli uomini che vivono ordi- 
nariamente nelle grandi avversità o prosperità, 
meritano manco laude o manco biasimo. Perchè 
il più delle volte si vedrà quelli ad una rovina 
e ad una grandezza essere stati condotti da una 
comodità grande, che gli hanno fatto i Cieli, 
dandogli occasione, o togliendoli di potere ope- 
rare virtuosamente. Fa bene la fortuna questo, 
che ella elegge un uomo, quando ella voglia con- 
durre cose grandi, di tanto spirito e di tanta 
virtù, che e conosca quelle occasioni che ella 
gli porge. Così medesimamente, quando ella 
voglia condurre grandi rovine, la vi prepone 
uomini che aiutino quella rovina. E se alcuno 
fusse che vi potesse ostare, o la lo ammazza, 0 
la lo priva di tutte le facoltà da poter operare 
alcun bene. Conoscesi quello benissimo per que- 
sto testo, come la fortuna per far maggior Roma, 
e condurla a quella grandezza che venne, giu- 
dicò fusse necessario batterla , come a lungo nel 
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principio del seguente libro discorreremo, ma 
non volle già in tutto rovinarla. É per questo 
si vede ch'ella fece esulare e non morire Cam- 
millo; fece pigliare Roma, e non il Campidoglio; 
ordinò che i Romani, per riparare Roma, non 
pensassero alcuna cosa buona; per difendere il 
Campidoglio, non mancarono d’alcuno buono 
ordine. Fece, perchè Roma fusse presa, che la 
maggior parte di soldati che furono rotti ad 
Allia, se n'andarono a Vejo; e così per la di- 
fesa della città di Roma, tagliò tutte le vie. E 
nell’ordinar questo, preparò ogni cosa alla sua 
recuperazione, avendo condotto un esercito Ro- 
mano intero a Vejo, e Cammillo ad Ardea, da 
poter far grossa testa sotto un capitano non ma- 
culato d’alcuna ignonminia per la perdita, ed in- 
tero nella sua riputazione per la recuperazione 
della patria sua. Sarebbeci da addurre in con- 
firmazione delle cose dette qualche esempio mo- 
derno ; ma per non gli giudicare necessar] , po- 
tendo questo a qualunque satisfare, gli lascerò 
indietro. Affermo bene di nuovo questo essere 
verissimo , secondo che per tutte l’istorie si ve- 
de, che gli uomini possono secondare la fortuna 
e non opporsegli, possono tessere gli orditi suoi, 
e non romperli. Debbono bene non si abban- 
donare mai; perchè non sapendo il fine suo, ed 
andando quella per vie traverse ed incognite, 
hanno sempre a sperare, e sperando non si ab- 
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bandonare, in qualunque fortuna ed in qualun- 
que travaglio sì trovino, 


CAPITOLO XXX. 


Le repubbliche e gli principi veramente po- 
tenti non comperano l'amicizia con da- 
nari, ma con la virtù e conla riputazione 


delle forze. 


Erano i Romani assediati nel Campido-. 
glio, e ancora, che egli aspettassero il soccorso da 
Vejo e da Cammillo, sendo cacciati dalla fame 
vennono a composizione con i Francesi di ri- 
comperarsi con certa quantità d’oro, e sopra 
tale convenzione pesandosi di già l'oro, soprav- 
venne Cammillo con l’esercito suo; il che fe- 
ce, dice lo Istorico, la fortuna: ut Romani au- 
ro redempti non viverent. La qual cosa non 
solamente è notabile in questa parte, ma ezian- 
dio nel processo delle azioni di questa repub- 
blica; dove si vede che mai acquistarono terre 
con danari; mai fecero pace con danarj, ma sem- 
pre con la virtù delle armi. Il chè non credo 
sia mai intervenuto ad alcuna altra repubbli, 
ca. E intra gli altri segni, per i quali si cono- 
sce la potenza d'uno Stato, è vedere come ei 
vive con gli vicini suoi; e quando e' sì governa 
in modo, che i vicini per averlo amico siano 
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suoi pensionar], allora è certo segno che quello 
Stato è potente. Ma quando detti vicini, anco- 
ra che inferiori a lui, traggono da quello dana- 
ri, allora è segno grande di debolezza di quel- 
lo. Leggansi tutte le istorie Romane, e vedre- 
te come i Massiliensi, gli Edui, i Rodiani, 
Jerone Siracusano , Eumene e Massinissa regi, 
i quali tutti erano vicini ai confini dell’ imperio 
Romano, per aver l'amicizia di quello, concor- 
revano a spese ed a tributi ne bisogni di esso, 
non cercando da lui altro premio che l’ esser di- 
fesi. Al contrario si vedrà negli stati deboli, e 
cominciandoci dal nostro di Firenze, ne tempi 
passati, nella sua maggior riputazione, non era 
signorotto in Romagna che non avesse da quello 
provvisione; e di più la dava ai perugini, ai Ca- 
stellani, e a tutti gli altri suoi vicini. Che se 
questa città fusse stata armata e gagliarda, sareb- 
be tutto ito per contrario; perchè tutti, per ave- 
re la protezione di essa, arebbero dato danari a 
lei, e cerco non di vendere la loro amicizia , ma 
di comperare la sua. Nè sono in questa viltà 
vissuti solo i Fiorentini, ma i Viniziani, ed il 
re di Francia, il quale con un tanto regno vive 
iributario de’ Svizzeri, e del re d'Inghilterra, 
Il che tutto nasce dallo avere disarmati i popoli 
suoi, ed avere piuttosto voluto quel re, e gli 
altri prenominati godersi un presente utile di 
potere saccheggiare i popoli, e fuggire uno im- 
‘maginato piuttosto che vero pericolo. -che 
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far cose che gli assicurino e facciano i loro 
Stati felici in perpetuo, Il qual disordine se 
partorisce qualche tempo qualche quiete, è ca- 
gione col tempo di necessità, di danni e rovi- 
ne irremediabili. E sarebbe lungo raccontare 
quante volte i Fiorentini, Viniziani, e questo 
regno sl sono ricomperati in su le guerre, e 
quante volte si sono sottomessi ad una igno- 
minia, che i Romani furono una sol volta per 
sottomettersi. Sarebbe lungo raccontare quante 
terre 1 Fiorentini e Viniziani hanno compera-, 
te; di che si è veduto poi il disordine, e come 
le cose che si acquistano con l’oro, non si san- 
no difender col ferro. Osservarono i Romani 
questa generosità e questo modo di vivere ; 
mentre che vissono liberi; ma poi che egli en- 
trarono sotto gl Imperatori, e che gl Impera- 
tori cominciarono ad essere cattivi, ed amare 
più l'ombra che il Sole, cominciarono ancora 
essi a ricomperarsi, ora da Parti, ora da Ger- 
mani, ora da altri popoli convicini; il che fu 
rincipio della rovina di tanto Imperio. Pro- 
cedevano pertanto simili inconvenienti dall'aver 
disarmati i suoi popoli; di che ne risulta un” 
altro maggiore, che quanto il nimico più ti sj 
appressa, tanto ti trova più debole. Perchè chi 
vive nei modi detti di sopra, tratta male quelli 
sudditi che sono dentro all’imperio suo, per 
aver uomini ben disposti a tenere il nimico di- 
scosto, Da questo nasce, che per tenerlo più' 
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discosto, ei dà provvisione a questi Signori e 
popoli che sono propinqui ai confifti suoi. Don- 
de nasce che questi Stati così fatti, fanno un 
poco di resistenza in su i confini; ma come il 
nimico gli ha passati, ti non hanno rimedio al- 
cuno. È non si avveggono come questo modo 
del loro procedere è contro ad ogni buon or- 
dine. Perchè il cuore e le parti vitali di un 
corpo si hanno a tenere armate, e non l’estre- 
mità di esso, perchè senza quelle si vive, ed 
offeso quello si muore; e questi Stati tengono 
il cuore disarmato, e le mani e li piedi arma- 
ti. Quello che abbia fatto questo disordine a 
Firenze, si è veduto, e vedesi ogni dì, che co- 
me un esercito passa i confini, e ch'egli entra 
propinquo al cuore, non ritrova più alcuno 
rimedio. De Viniziani si vidde pochi anni so- 
no la medesima prova, e se la loro città non 
era fasciata dalle acque, se ne sarebbe veduto 
il fine. Questa esperienza non si è vista sì spes- 
so in Francia, per essere quello sì gran regno, 
ch'egli ha pochi nimici superiori. Nondimeno 
qnando gl’ Inglesi nel 1513 assaltarono quel 
regno, tremò tutta quella provincia; ed il re 
medesimo, e ciascun altro, giudicava che una 
rotta sola gli potesse tor lo Stato. Ai Romani 
interveniva il contrario; perchè quanto più il 
nimico si appressava a Roma, tanto più trovava 
quella città potente a resistergli, E si vidde 
nella venuta d’Annibale in Italia, che dopo tre 
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rotte, e dopo tante morti di capitani e di sol- 
dati, ei poterono non solo sostenere il nimico, 

ma vincere la guerra. Tutto nacque dall'aver 
bene armato il cuore, e delle estremità tenuto 
poco conto. Perchè il fondamento dello Stato 
suo era il popolo di Roma, il nome Latino, e 
le altre terre compagne in Italia, e le loro Co- 
lonie, donde e’'traevano tanti soldati, che fu- 
rono sufficienti con quelle a combattere, £ te- 
nere il mondo. E che sia vero, si vede per 
la domanda che fece Annone Cartaginese a 
quelli oratori d'Annibale dopo la rotta di Can- 
ne, i quali avendo magnificato le cose fatte da 
Annibale, furono domandati da Annone, se 
del popolo Romano alcuno era venuto a do- 
mandar pace, e se del nome Latino e delle 
Colonie alcuna terra si era ribellata da’ Ro- 
mani; e negando quelli l’una e l’altra cosa, 
replicò Annone: « Questa guerra è ancora in- 
tera come prima ». Vedesi pertanto, e per 
questo discorso, e per quello che abbiamo al- 
trove più volte detto, quanta diversità sia dal 
modo del procedere delle repubbliche presenti 
a quello delle antiche. Vedesi ancora per que- 
sto, ogni dì, miracolose perdite e miracolosi 
acquisti. Perchè dove gli uomini hanno poca 
virtù, la fortuna dimostra assai la potenza sua; 
e perchè la è varia, variano le repubbliche e 
gli Stati spesso, e varieranno sempre infino 
che non surga qualcuno che sia dell'antichità 
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tanto amatore, che la regoli in modo, che non 
abbia cagione di dimostrare, ad ogni girare di 
Sole, quanto ella puote. 


CAPITOLO XXXI. 
Quanto sia pericoloso credere agli sbanditi. 


.E° non mi pare fuori di proposito ragio- 
nare tra questi altri discorsi, quanto sia cosa 
pericolosa credere a quelli che sono cacciati 
della patria sua, essendo cose che ciascuno dì 
si hanno a praticare da coloro che tengono Sta- 
ti; potendo massime dimostrare questo con uno 
memorabile esempio detto da Tito Livio nelle 
sue istorie, ancora che sia fuora di proposito 
suo. Quando Alessandro Magno passò con 
l’esercito suo in Asia, Alessandro di Epiro, 
cognato e zio di quello, venne con genti in 
Italia, chiamato dagli sbanditi Lucani, i quali 
gli dettero speranza che potrebbe mediante 
loro occupare tutta quella provincia. Donde 
che quello, sotto la fede e speranza loro, ve- 
nuto in Italia, fu morto da quelli, sendo loro 
promesso la ritornata nella patria dai loro cit- 
‘tadini, se lo ammazzavano, Debbesi conside- 
rare pertanto, quanto sia vana e la fede e le 
promesse di quelli che si trovano privi della 
loro patria. Perchè quanto alla fede, si ha ad 
estimare che qualunque volta possono per altri 
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mezzi, che per li tuoi, rientrare nella patria 
loro, che lasceranno te, e accosterannosi ad 
altri, non ostante qualunque promessa ti aves- 
sero fatta. E quanto alla vana promessa e spe- 
ranza, egli è tanta la voglia estrema che è in 
loro di ritornare in casa, che e’ credono natu- 
ralmente molte cose che sono false, e molte ad 
arte ne aggiungono; talchè tra quello che cre- 
dono, e quello che dicono di credere, ti riem- 
piono di speranza, talmente che fondandoti in 
su quella, tu fai una spesa in vano, o tu fai 
una impresa dove tu rovini. Io voglio per 
esempio mi basti Alessandro predetto, e di più 
Temistocle Ateniese, il quale essendo fatto ri- 
bello se ne fuggì in Asia a Dario, dove gli pro- 
inise tanto, quando ei volesse assaltare la Gre- 
cia, che Dario si volse all'impresa. Le quali 
promesse non gli potendo poi Temistocle os- 
servare, o per vergogna, o per tema di suppli- 
cio, avvelenò se stesso. E se questo errore fu 
fatto da Temistocle, uomo eccellentissimo, si 
debbe stimare che tanto più errino coloro, che, 
per minor virtù, si lasceranno più tirare dalla 
voglia o dalla passione loro. Dehbe adunque 
un principe andare adagio a pigliare imprese 
sopra la relazione d'un confinato, perchè il più 
delle volte se ne resta 0 con vergogna, o con 
danno gravissimo. E perchè ancora rade volte 
riesce il pigliare le terre di furto, e per intelli- 
genza che altri avesse in quelle, non mi pare 
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fuor di proposito discorrerne nel seguente ca- 
pitolo, aggiungendovi con quanti modi i Ro- 
mani le acquistavano. 


CAPITOLO XXXII. 


In quanti modi i Romani occupavano 
le terre. 

Essendo i Romani tniti volti alla guerra, 
fecero sempre mai quella con ogni vantaggio, e 
quanto alla spesa, e quanto ad ogui altra cosa 
che in essa si ricerca. Da questo nacque che 
sì guardarono dal pigliare le terre per ossidio- 
ne; perchè giudicavano questo modo di tanta 
spesa e di tanto scomodo, che superasse di gran 
lunga l'utilità che dell’ acquisto si potesse trar- 
re: e per questo pensarono che fusse meglio e 
più utile soggiogare le terre per ogni altro mo- 
do, che assediandole; donde in iante guerre 
e in tauti anni ci sono pochissimi esempi di os- 
sidioni fatte da loro. I modi adunque con i 
quali eglino acquistavano le città, erano o per 
espugnazione, o per dedizione. L’espugnazio- 
ne era 0 per forza e per violenza aperta, o per 
forza mescolata con fraude: la violenza aperta 
era, o con assalto senza percuotere le mura, il 
che loro chiamavano Aggredi urbem corona, 
perchè con tutto l’esercito circondavano la cit- 
tà, e da tutte le parti la combattevano: e molte 
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volte riuscì loro che in un assalto pigliarono 
una città, ancora che grossissima, come quan- 
do Scipione prese Cartagine nuova in Ispagna; 
o quando questo assalto non bastava, sì diriz- 
zavano a rompere le mura con arieti, o con 
altre loro macchine belliche. O e’ facevano una 
cava, e per quella entravano nella città ; nel 
qual modo presono la città de’ Vejenti; o per 
essere eguali a quelli che difendevano le mura, 
facevano torri di legname; o facevano argini di 
terra appoggiati alle mura di fuori , per venire 
all’altezza d’esse sopra quelli. Contro a questi 
assalti, chi difendeva le terre, nel primo caso 
circa y essere assaltatò intorno , portava più su- 
bito pericolo, ed aveva più dubbj rimedi, per- 
chè bisognandogli in ogni luogo avere assai di- 
fensori, o quelli ch'egli aveva non erano tanti 
che potessero o supplire per tutto, o cambiar- 
si; O se potevano, non erano tutti di eguale 
animo a resistere, e da una parte che fusse in- 
clinata la zuffa, si perdevano tutti. Però oc- 
corse, come io ho detto, che molte volte que- 
sto modo ebbe felice successo. Ma quando non 
riusciva al primo, non lo ritentavano molto, 
per esser modo pericoloso per l’esercito; per- 
chè difendendosi in tanto spazio, restava per 
tutto debile a poter resistere ad una eruzione 
che quelli di dentro avessero fatta, ed anche 
si disordinavano e straccavano i soldati, ma 
per una volta ed all'improvviso tentavano tal 
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modo. Quanto alla rottura delle mura, si op- 
ponevano come nei presenti tempi con ripari. 
E per resistere alle cave, facevano una contrac- 
cava, e per quella si opponevano al nimico, 0 
con le armi o con altri ingegni; intra quali era 
questo, che egli empievano dogli di penne, nelle 
quali appiccavano il fuoco, ed accesi li met- 
tevano nella cava, i quali con il fumo e con il 
puzzo impedivano l’entrata a’ nimici; e se con 
le torri gli assaltavano, s'ingegnavano con il 
fuoco rovirarle. E quanto agli argini di terra, 
rompevano il muro da basso, dove l’argine si 
appoggiava, tirando dentro la terra che quelli di 
fuori vi ammontavano; talchè ponendosi di fuo- 
ri la terra, e levandosi di dentro, veniva a non 
crescere l’argine . Questi modi di espugnazione 
non si possono lungamente tentare, ma bisogna o 
levarsi da campo e cercare per altri modi vincere 
la guerra, come fece Scipione, quando entrato 
in Affrica, avendo assaltato Utica, e non gli riu- 
scendo pigliarla, si levò dal campo, e cercò 
di rompere gli eserciti Cartaginesi, ovvero 
volgersi all’ossidione, come fecero a Vejo, Ca- 
pova, Cartagine e Jerusalem, e simili terre che 
per ossidione occuparono. Quanto all’acquista- 
re le terre per violenza furtiva occorre (come 
intervenne di Palepoli, che per trattato di 
quelli di dentro i Romani l’occuparono), di 
questa sorte espugnazione da’ Romani e da altri 
ne sono state tentate molte, e poche ne sono 


366 DE’ DISCORSI 
riuscite: la ragione è che ogni minimo impe- 
dimento rompe il disegno, e gl'impedimenti 
vengono facilmente. Perchè o la congiura si scuo- 
pre innanzi che si venga all'atto, e scuopresi non 
con molta difficultà, sì per la infedeltà di coloro 
con chi la è comunicata, sì per la difficultà del 
praticarla, avendo a convenire con nimici, e con 
chi non ci è lecito, se non sotto qualche colore, 
parlare. Ma quando la congiura non si scuo- 
prisse nel maneggiarla, vi surgono poi nel met- 
terla in atto mille difficultà. Perchè o se tu 
vieni innanzi al tempo disegnato, o se tu vieni 
dopo, si guasta ogni cosa; se si leva un rumore 
furtivo, come l’oche del Campidoglio ; se sì 
rompe un ordine consueto; ogni minimo erro- 
re ed ogni minima fallacia che si piglia, rovi- 
na l'impresa. Aggiungonsi a questo le tenebre 
della notte, le quali mettono più paura a chi 
travaglia in quelle cose pericolose. Ed essendo 
la maggior parte degli uomini che si conduco- 
no a simili imprese, inesperti del sito del pae- 
se e dei luoghi, dove ei sono menati, 'si con- 
fondono, inviliscono, ed implicano per ogni 
minimo e fortuito accidente. Ed ogni imma- 
gine falsa, è per farli mettere in volta. Nè si 
trovò mai alcuno, che fusse più felice in queste 
espedizioni fraudolenti e notturne, che Arato 
Sicioneo, il quale quanto valeva iu queste, 
tanto nelle diurne ed aperte fazioni era pusilla- 
nime. Il che si può giudicare fusse piuttosto per 
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una occulta virtù che era in lui, che perchè in 
quelle naturalmente dovesse essere più felicità. 
Di questi modi adunque se ne praticano assai, 
pochi se ne conducono alla prova, e pochissimi 
ne riescono. Quanto allo acquistare le terre per 
dedizione; o le si danno volontarie, o forzate. 
La volontà nasce, o per qualche necestità e- 
strinseca che li costringe a rifuggirtisi sotto, 
come fece Capova ai Romani, o per desiderio 
di esser governati bene, sendo allettati dal go- 
verno buono che quel principe tiene in coloro 
che se.gli sono volontari rimessi in grembo, 
come ferono i Rodiani, i Massiliensi, ed altri 
simili cittadini che si dettono al popolo Roma- 
no. Quanto alla dedizione forzata, o tale forza 
nasce da una lunga ossidione, come di sopra 
sl è detto, o la nasce da una continua oppres- 
sione di correrie, di predazioni, ed altri mali 
trattamenti, i quali volendo fuggire una città 
si arrende. Di tutti i modi detti i Romani usa- 
rono più questo ultimo che nessuno, ed at- 
tesono più che quattrocento cinquanta anni 
a straccare i vicini con le rotte e con le scor- 
rerie, e pigliare mediante gli accordi riputa- 
zione sopra di loro, come altre volte abbiamo 
discorso. É sopra tal modo si fondarono sem- 
pre, ancora che li tentassero tutti; ma negli 
altri trovarono cose o pericolose, o inutili. Per- 
chè nella ossidione è la lunghezza e la spesa; 
nella espugnazione dubbio e pericolo ; nelle con- 
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giure la incertitudine. E videro che con una 
rotta di esercito inimico acquistavano un re- 
gno in un giorno; e nel pigliare per ossidione 
una città ostinata consumavano molti anni. 


CAPITOLO XXXIII, 


Come i Romani davano agli lore capitani 
degli eserciti le commissioni libere. 


To stimo che sia da considerare (leggendo 
uesta Liviana istoria, volendone far profitto ) 
tutti i modi del procedere del popolo e Sena- 
to Romano. Ed infra le altre cose che merita- 
no considerazione sono: Vedere con quale au- 
torità ei mandavano fuori i loro Consoli, Dit- 
tatori ed altri Capitani degli eserciti ; dei quali 
si vede l'autorità essere stata grandissima, ed 
il Senato non si riservare altro, che l’autorità 
di muovere nuove guerre, e di confermare le 
paci, e tutte le altre cose rimetteva nell’arbi- 
trio e potestà del Consolo. Perchè deliberata 
che era dal popolo e dal Senato una guerra, 
verbi gratia contro ai Latini, tutto il resto ri- 
mettevano nell’arbitrio del Consolo. Il quale 
poteva o fare una giornata, o non la fare, el 
campeggiare questa © quell’ altra terra, come 
a lui pareva. Le quali cose si verificano per 
molti esempi, e massime per quello che occor- 
se in una espedizione contro ai Toscani. Perchè 
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avendo Fabio Consolo vinto quelli presso a Su- 
tri, e disegnando con l’esercito dipoi passare la 
selva Cimina ed andare in Toscana, non sola- 
mente non si consigliò con il Senato, ma non 
gliene dette alcuna notizia, ancora che la guer- 
ra fusse per aversi a fare in paese nuovo, dub- 
bio e pericoloso. Il che si testifica ancora per 
la deliberazione che all'incontro di questo fu 
fatta dal Senato; il quale avendo inteso la vit- 
toria, che Fabio aveva avuta, e dubitando che 
quello non pigliasse partito di passare per le 
dette selve in Toscana, giudicando che fusse 
bene non tentare quella guerra, e correre quel 
pericolo, mandò a Fabio due legati, a fargli 
intendere non passasse in Toscana: i quali ar- 
rivarono che vi era già passato, ed aveva avu- 
ta la vittoria, ed in cambio di impeditori della 
guerra, tornarono ambasciadori dello acquisto 
e della gloria avuta. E chi considera bene que- 
sto termine, lo vedrà prudentissimamente usa- 
to; perchè se il Senato avesse voluto, che un 
Consolo procedesse nella guerra di mauo in 
mano, secondo che quello gli commetteva, lo 
faceva meno circospetto, e più lento, perchè 
non gli sarebbe paruto che la gloria della vit- 
toria fusse tutta sua, ma che ne partecipasse il 
Senato, con il consiglio del quale ei si fusse 
governato. Oltre di questo il Senato si obbli- 
gava a voler consigliare una cosa che non se ne 
poteva intendere, Perchè non ostante che in 
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quello fussero tutti uomini esercitatissimi nella 
guerra, nondimeno non essendo in su il luogo, 
e non sapendo infiniti particolari che sono ne- 
cessarj sapere a voler consigliar bene, arebbo- 
no, consigliando, fatti infiniti errori, E per 
questo e volevano che il Consolo per se faces- 
se, e che la gloria fusse tutta sua; lo amore 
della quale giudicavano che fusse freno e regola 
a farlo operar bene. Questa parte si è più vo- 
lentieri notata da me, perchè io veggo che le 
repubbliche de’ presenti tempi, come è la Vi- 
niziana e Fiorentina, la intendono altrimenti ; 
e se i loro Capitani, Provveditori, o Commis- 
sarj hanno a piantare una artiglieria, lo voglio- 
no intendere e consigliare. Il qual modo me- 
rita quella laude che meritano gli altri, 1 quali 
tutti insieme le hanno condotte ne termini che 
al presente si trovano. 
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danno alla repubblica Romana; e come le 
autorità che i cittadini si tolgono, non quel- 
le che sono loro dai suffragj liberi date, sono 
alla vita civile perniciose...L....0.. 00 
XXXV. La cagione, perchè in Roma la creazione 
del Decemvirato fu nociva alla libertà di 
quella repubblica, non ostante che fusse crea- 


to per suffragj pubblici e liberi........... 
XXXVI. Non debbono i cittadini che hanno avuti 
maggiori onori, sdegnarsi de’ minori ..... ; 


XXXVII. Quali scandali partorì in Roma la leg* 
ge Agraria; e come fare una legge in una 
repubblica che risguardi assai indietro, è sia 
contro ad una consuetudine antica della cit- 
tà, è scandalosissimo. .... CRCR i 

XXXVIII. Le repubbliche deboli sono male Loi 
te, ec non si sanno deliberare; e se le pigliano 
mai alcuno partito, nasce più da necessità 


che da elezione... ........Le...., , tdi 
XXXIX. Zn diversi sn st veggono spesso i 
medesimi accidenti. ............. ) SE 


XL. Za creazione del Decemvirato in Roma , e 
quello che ix: esca è da notare ; dove si consi- 
dera, tra mo.se altre cose, come si può salva- 
re per simile accidente , 0 oppressare una re- 
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XII. Saltare dalla umiltà alla Lera s dalla 
pietà alla crudeltà senza debiti mezzi, è cosa 
imprudente cd inutile ............0...0.. 

XLIL Quanto gli uomini inganiii si i possono 
COMTOMPEE. «Le errecirerrie.. Lav 

XLII. Quelli che combattono per ui ECT pro- 
pria sono buoni e fedeli soldati. .......... 

XLIV. Una moltitudine senza capo è inutile, e 
non si debbe minacciare prima, e poi chie- 
dere l’ autorità. ..........000. ai 

XLV. È cosa di male esempio il non osservare 
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una legge fatta, e massime dallo autore di 
essa; e rinfrescare ogni dì nuove ingiurie in 

una città, è a chi la governa dannosissimo. . 
XLVI. Gli uomini salgono da una ambizione ad 
un’altra, e prima si cerca non essere offeso, 
dipoi di offendere Wltrui................. 
XLVII Gli uomini ancora che s'ingannino nei 
generali, ne’ particolari non s’ ingannano. . . 
XLVII. Chi vuole che uno magistrato non sia dato 
ad un vile 4 o ad un tristo, lo faccia doman- 
“..dare, o ad un troppo vile e troppo tristo, 0 
cs troppo nobile e troppo buono....... 
XLIX. (Se quelle città che hanno avuto il princi- 
pio libero, come Roma, hanno difficultà a 
trovare leggi che le mantengano; quelle che 
lo hanno immediate servo, ne hanno quasi 
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L. Non debbe uno consiglio o uno magistrato po- 
tere fermare le azioni della città. ......... 


LI. Una repubblica o un principe debbe mostrare 
di fare per liberalità quello, a che la neces- 
sità lo costringe .....0....00 eri 

LII. A reprimere la insolenza di uno 5A surga in 
una repubblica potente nona è più sicuro eme- 
no scandalosò modo, che preoccupargli quel- 
le wie, per le quali e’ viene a quella potenza. 

LIMI. I! popolo molte volte desidera la rovina sua, 
ingannato da una falsa specie di bene; c co- 
me le grandi speranze e gagliarde promesse 
facilmente lo muovono. +. .....,... 4. 

LIV. Quanta autorità abbia un uomo grande a 
frenare una moltitudine concitata... .... 

LV. Quanto facilmente si conducano le cose in 
quella città, dove la moltitudine non è cor- 
rotta ; e che dove è equalità non si può fare 
principato, e dove la non è, non si può fare 
repubblica: 1 e wpelavaga gara 
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LVI. Innanzi che seguano i grandi accidenti in 
una città, o in una provincia, vengono segni 
che li pronosticano, o uomini che li predicono, 


LVII. La plebe insieme è gagliarda, di per se è 


debole: davo ERI SI SRI 
LVII. La moltitudine è più savia e più costante 
che un principe. . . ..... i. 


LIX. Di quali confederazioni o lega altri si può 
più fidare, o di quella fatta con una repub- 
blica, o di quella fatta con un principe . . +» 
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LX. Come il Consolato e qualunque altro magi-;’ 


strato in Roma si dava senza rispetto di xt 
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CAP. I. Quale fu più cagione dello imperio che 
acquistarono i Romani, o la virtù, o la for- 
(Uda a Jia 

Il. Con quali popoli i Romani siro a combat- 
tere, e come ostinatamente quelli difende- 
vano la loro libertà... ......... 

III. Roma divenne grande città rovinando le cit- 
tà circonvicine, e ricevendo i fokestieri fa- 


cilmente a’ suoi onori è . LL. 000 è 6 
IV. Le repubbliche hanno tenuti tre nidi circa lo 
ampliare . . è. o . . , . (i ] . . . CI] [] . . 9 . 


V. Che la variazione delle sette e delle lingue, 
insieme con l’accidente de’ diluvj e delle pe- 
sti, spegne la memoria delle cose. ...... 

VI. Come i Romani procedevano nel fare la 
Burani parli 

VII. Quanto terreno i Romani davano per colono. 

VII. Za cagione perchè i popoli si partono dai 
luoghi patrj, e inondano il paese altrui. ... 

IX. Quali cagioni comunemente facciano nascere 
le guerre tra î potenti. . .....0001 
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Xx. f danari non sono il nervo della guetra, secon- 
do che è la comune opinione... 000.0000000 
XI. Non è partito prudente per far amicizia con 
un principe, che abbia più opinione che forze. 
XII. S'egli è meglio, temendo di essere assaltato, 
inferire, 0 aspettare fa guerra. ......1...». 
XIII. Che si viene di bassa a gran fortuna più con 
la fraude che con la forza .........0r00000 
XIV. Ingannansi molte volte gli uomini, credendo 
icon la umiltà vincere la SUPErDÌA +. 00 000 
xvi Stati deboli sempre fieno ambigui nel ri- 


solvegsi, e sempre le deliberazioni lente sono 
no VE. 0000090 0 0 0 00 0 


XVI. Quanto i soldati ne’ nostri tempi si disfor- 
mino dagli antichi ordini ................ 
XVII. Quanto si debbono stimare dagli eserciti nei 
presenti tempi le artiglierie; e se quella opi- 
nione che se ne ha in universale, è vera..... 
XVIII Come per l° autorità de’ Romani, e per 
l’ esempio della antica milizia si debbe sti- 
mare più le fanterie, che i cavalli. ......... 
XIX. Che gli acquisti nelle repubbliche non bene 
ordinate, e rhe secondo la Romana virtù non 


procedonc! sono a rovina non a esaltazione 
d'essere ve derrate 
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XX. Quale pfricolo porti quel principe , o quella 
repubblica, che si vale della milizia ausilia- 
FIA € MEFMCENATIA. è + 0000000000 rer0c0000o 
XXI. /l primo Pretore che i Romani mandarono in 
alcun luogo , fu a Capova, dopo quattrocento 
anni che cominciarono a far guerra ........ 
XXII Quanto siano false molte volte le opinioni 
degli uomini nel giudicare le cose grandi... . 
XXIII. Quanto i Romani nel giudicare i sudditi 
per alcuno accidente, che necessitasse tal giu- 
dizio , fuggivano la via del mezzo.... 
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XXIV. Ze yortezze generalmente sono molto più 
dannose che utili..... ‘uan aaa 329 
XXV. Che lo assaltare una città disunita y per oc- 
cuparla mediante la sua disunione, è partito 
contrario. ......... dh para 99 
XXVI. Il vilipendio e l’ impjoperio genera odio 
contro a coloro che l’ usano, senza alcuna 
loro-utilità, passes ana 342 
XXVII. Ai principi e alle ‘blica prudenti, 
debbe bastare il vincerez perchè' il più delle, 
volte quando non basti , si perde. ...... pm 84/1 
XXVII. Quanto sia pericoloso ad una repufflica , = 
o ad un principe non vendicare una ingiària 
fatta contro al pubblico, o contro al privato. . 349 
XXIX. Za fortuna accieca gli animi degli uomini, 
quando ella non vuole che Vi si opponga- 
no a’disegni Suoi .....0000.., uc aaa . 352 
XXX. Ze repubbliche e gli principi veramente po- 
tenti non comperano l’ amicizia con danari , 
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